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RAT TI C A 

CORTIGIANA 

ORALE, ET ECONOMICA, 

Nella qualo 

I DISCORRE MINVTAMENTE 
de* Miniftri , che Icruono in Corte d’vn Cardinale/, 
e fi dimoftrano le qualità , che loro conuengono. 

Dialogo diuiiò in fèi giornate. 

(o Raggiunta alcune l^rofè, e 
I SIGISMONDO SIGISMONDI 






In Fiurara, Per Vittorio Baldini, Stampatore Cunerale. M.ne tr. 
Cw Ucen%4 de Sm fermi* 





ALLILLYSTRISSIMO 
; SIGNOR PADRON 

MIO COLENDISSIMO 

• ' - -r t 

IL SIGNOR CONTE GVIDO 

Aldobrandino, San Giorgio. ^ 


& L L’O ELICO contìnuo , ch’hà il 
Cortigiano di fèruire al luo Prencipe> 
s’alle volte hà tempo d’impiegaifi a 
qualche attiene libera, dcue Rimarlo 
per grandiljima ventura ; poiché , fé fi 
va ben cofiderando la natura della Cor 
te, di lei può dirfi , che fia vna priuatio- 
oedrh^r^à>.e.perciò ftimoche molto auuenturati fi pofi- 
fbnp, chiamare i Cprtigiàni famigliari del Signor Cardi- 
nale Zio di V.S.IÌluft'riÌsima,perche da eflb riceuono que- 
llo pretiofo dono comunemente non concedo da molti : 

t 2 tfsà 
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c fra gl'antcdctti perche mi rin uouo elfer anch’io vnode 
più obligati, e denoti, ch'egli habbia , per non moft rare di 
hauerflutopocaftimadi così bella ventura, volgei l’ani- 
mo 'molti meli fono alla coinpofitione de i prefenti Dialò- 
gi, intitolati dame: Prattica Cortigiana5Morale,& Ecot»- 
raica , e nel primo iftantc , ch’hebbi penlìero di comporli, 
nel medefimo appunto giudicai lor degnijle no della gran- 
derra^ e del merito; almeno della protettione di V. S. Illu- 
fìrifsima > & àlei in compagnia d’alcune altre mie profe , e 
Rime molte volte da lei richieftemi, determinai di dedi- 
jcarbj fi come adeflb con efFettoJi dedicoje li dono ; affina 
che quello fplendore , che non hanno potuto riceuere nel 
loro concetto, riceuano nella nafcita, 'che fanno al mondo 
fotto il cliiarifsimo nome Tuo ; onde la fupplico a gradir la 
prontezza dell’animo in legno dell’antica oflcruanzajchc 
le porÈOj& a riceiier volentieri non Iblo la protettione del 
dono : ma dello fieflb donatore ; acciò egli chiaramente/ 
conolca,chc V.S.llluftrilsima fa ftima della feruitù, che le 
-fa. E con quefto le bacio humìlmente le mani, pregando il 
«Signore Dio , che le doni ogni confolatione che defidera. 
•'Di Ferrara alli p. d’Ottobre i<? 04. - • ? 

til. • *ni' io : 0.^. 

DiV.S.IUuftrifsima 

f 

... / * • .. • ■ , . 

* l ' * *4 -* * * 

•• • ]' e perpetuò Seruitorc-* 

' ' ^ * Si^ifmwdóSigifmondi, 
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TAVOLA DEL 

i. < 

P R I M O D i A L O G O. 


'Allegrezza ficagio 
na dal bene dcfidc- 
' rato. a cart.i 
L'allegrezza è pal- 
fiQiie del Core, r 
L'oggetto della vo- 
lontà non è altrOi 

che il bene. i 

La volontà c incluiata per natura a defi- 
•derare il bene. ~i 

La volontà quando ha confeguito il be- 
ne in lui fi <!]uicta come in ìlio fine, r 
La volontà per conleguirc il bene può 
eleggere i mezzi , che 3, lei paiono piu 
proportionari. i 

La volontà per tal cagione [è chiamata da 
noi libero arbitrio. - x 

Terche l'huomo fìa più nobile di tutti 
gl'altriannpali. x 

Cl^dlmiàb bruti tono t>tiui del libero ar - 
bitrio. * 

Crahittiali bruti fono coftretti ntceSii» 
< riamente a confeguire il fané ftabilitb ' 
loro dalla natura. a 

A quella neceSità Ibggiaedono anco tut 
te le' creature inferiori. " i 

Cranim^i non poffoao far elettione fe 
non di quelle cofe, che per iftinto di 
' oatora conofeono elTerli > ò di gioua^ 

' mento,ò di nocumento. % 

A’IiuOiiia foloi può eleggere quello che- 
a lui piace.ò baono, o malor. x 

L’intelletto panico drizza la volomd 
dellliuomo a confeguire quello, dfa 
lui piace. X 

lintellftro è per natura atto a conlègm- 
re ogni cola vniuerfalmenre. x 
L^atcjTeuo noti iriflretto a genere alcu- 
• wò'detetniinato.''' x‘ 

X fenlr fiMrà tiSiettt ad w genere decer 




La volontà, & il libero arbitrio fono 
realmente la medelìma potenza . $ 

La volontà, & il libero arbitrio fono po- 
tenze dillinte fecondo il nollro con- 
cetto. 5 

Le potenze fi diftìoguono fitcondo gl'og 
rati. J! 

Nelhuomo fono due appetiti: rimellet- 
tiuo,e’l fenfitiuo. | 

L'appetito incellctduo è fpirituale . ; 

L’appetito intellettiuo confille nella vo- 
T lontà,e nel libero arbitrio. J 

L'appetito lenlìiiuo è materiale. _ } 
L’appetito fenfitiuo fi difiingue nella ira- 
Icibile.e nella concupifcibile. t 
L'appetito intellettiuo fi ricrooa anco ÌA 
Dio,e ne gl’ Angeli } 

L'appetito intellettiuo è in Dio per lu- 
tiira. a 

L’appetito intellettiuo, è ne gl* Angeli 
pcrptrticipatione. ^ $ 

Iddio, e gl’ Angeli godono attualmente il 
tene. | 

Iddio , e gl'Angeli non fono moflì da al- 
cuna potenza a defiderare il bene, z 
In Dio , e ne grAngeli non è necelfita di 
libero arbitrio Befiibile. ^ 

L’huomo hà hanuto per graiia la fieffibi- 
liti del libero arbitrio. / 

L’huomo perche non polTìedeartnalmen 
te il bene, perciò lo defidera . f 
Tanto la volontà, quanto il libero arbi— 
trió hà per fine ilbene. j 

La Volontà dilFerilcc dal libero arbitrio» 
perche ella defidera femplicemente it 
■ bene fenza mezzo di conlèguirlo. j 
n libero arbitrió appetifee il bene, Co» 
vari) mezzi di confeguirlo. 4 

Efempio ché dimofira quefio, 4 

Sfeomé l’intelletto e la ragione non fi 
‘ diftìoguono reabnone; così illibero 

arbitrio. 
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T A V 

ai1)Itrio,eIa volontd.' * 4 

Co’gl amici fi lieue {rauar liberamen- 
te_». 4 

la Corte, è vn’erercitio nobile, e virtuo- 
fo. ’ ' 

Vn'arte non fi può imparar fe non co* l*a- 


bito. 5 uueueicninoniaeirttimoiogia. 10 

1 fanguigni fono ne i loro mon molto Efempio, col «tuale fidimottra , che cofa 
tc^uenci. 5 fia l'Etimolpgia» i» 


OLA. 

^ ^idqHÌd ) . 4 

Jnpnite iono le cole, le differenze fpcci- 
fiche delle quali a noi lono incogni- 
te-»- IO 

Il capo dell'Idra. 10 

Che cofa fia rEtimoWia. i* 


Due delcriuionì deirEtimoIogia 7 


L’acqua continua caua la pietra. 

11 Diamante fi rompe col langue di Dra- 


Detto di HoratiofopraiMufici. 6 
luclide Megarefe , per alcoltar Socrate~ 


Che colà fia rinterpretatione. ij 

Etcmpio j che dichiara rinterpretati^ 


ne. 

Qual fia la cagione pecche 


1 1 

s’intende mc- 


andaua ogni giorno da Megara ad Ate- 


ne. 


gliovna cola co relempicche lenza 
i^efempio ? 


li 


, 'amor ben fondato ricerca vn’abito lon ne. 
go di delettatione. 


g Arinotele nelle Problemi da la ragio^ 


11 


7 Diuerfe Sdmologie della I^ite. ii 


Nella Corte fi perde la liberti. 7 La fortuna fìgnoreggia nella Corte. 11 

i^membri principali, che colbtaifcono la Etimologia ^pra la Corte del Capora- 
c orte , fono ilPreocipe , 6c i corti- lei 1» 

giani. 7 II Cortigiano deue dar Tempre in timore 

ueffa inffruttione della Corte fi dà per per le fiancate de gl* Emuli. i» 

‘' '1 Cortigiani nouizzi , non per li vete- Detto faceto del Bergna fopra la Cor - 




rani. 


te 


il 


Infiniti fono i Cortigiani, che entrano in 


Coree ficchi, e virtuofi, c partono tal» 
liti, e men buoni. 


T nuota del fe con do 


D 


Efinitionedel fogno conforme A tt 


Itotele. 


Il corpo hutnano ftarebbe fette giorni 
za cibo. n 


Detto del Guarini fopra il fogno. 
Remedio di Icacciare il fonno 
Problema d'Anltotele, per Icacciare 
lonno,e per acquillarlo. 7 

Non può darli la propria diffìnitionc de 


T auola dettene Dialogo. 


lonno,e per acquillarlo. 7? 

Non può darli la propria diffìnitionc del- I" 
la Corte,pcr non ntrouaifi la differen- De 


YL nomedi Corre è equiiioco. if 


DilUntioni diuerfe de 


Ta^ 


^ Corte. 

Deferittione vera della Corte. 


ly 

TT 


la Corte,pcr non ritrouaifi la differen — 

za fpecìfica. 9 Li Corte è la famiglia di vn prencipc 

La vera diffimtione vuol cfler fatta col grande di potenza affbluta, la quale fia 

" ormata di diuerfi miniltri.&c 1 1 


penpTP.e fn’ la differenza fpecifica, 


Che cola ha difhnitione,e deicrittione. 9 La famiglia d'vn Caualliero . ò fia Conte, 


Nella diffìnitione fi dimollra per le parti 
cffeiituli. . 9 

Nella deferittione fi dimollra per le partii 
accidentali. ^ 

Come s’intenda quel detto di Arinotele, 
nel primo libro dell’anima . ( Aieidt»- 
tÌMttnf«riiiit fituadum magMH» forum 


ò Marchefe, come non fia Pi encipc af- 
'lòlQio,aoo può chiamarfi Corte, tf 
Hoggidi molti pretendono ti oli,i non 
rconuenicnti al grado l0iò.,j^7i' 

In Roma non fi chia'mapoCorti»‘lqnoii 
."La famiglia del Parai e de Cardinali. • 
/acarn ' 

^ • rèe- 


Dkjc-^wijby ' 


T A ' V 

Perche le fameglie de CardinaU ^chia- 
mino Corti. i6 

Due condicionf ncceflàrrC) acciò la làmi-' 
glia d’vnlìgnor lì chiami Corte. i6 
SelcFamigliede Vicelegaw, Gouernatori 
di Piouintic , Nuntij, Vcfcour, Arciue- 
icoui> e Metropolitani fi pollino chia- 
mar Coree , & in che modo> & in qual 
tempo. 17 

Le cole inferiori della natura,riduccndo- 
li alle fupcriori, fono chiamate con di- 
uerfi predicaci di elfe. 1 7 

La propria limilitudine vuol elTere Irà 
due cella llelTa rpette. 17 

Iddio non è contenuto lotto fpetic, ò ge- 
nere akuoojeilendo infiaito. 1 7 
Delpadrotje: i 3 

Ehllmnone de padroni. 1 8 

Della electione de padroni . àt 

Che cola fiacattiuafÌEKtuna. < <8 

Che colà lia buona fortuna. - i 18 
Che cofa fieno Eufonunio * 8c Infortu- 
nio. 18 

Si come li dilltnguono i padroni ; cosi li 
dittinguono i Cortigiani. i8 

DilUntione delti Cortigiani. 18 

Come fi debba da dioerfi Cortigiani far 
diuerfaeletrione de padroni. 19 
11 Cortigiano deue cercare di clTereia^ 
qualche cola fomigliante al padrone , 
acarr. 19 

Nella dilTomiglianza dillicilmente fi con- 
trahe Tamicitia. _ 19 

La fomiglianza fà contrahere ramicitia e 
beneuolenza. 19 

Se polTa efler amicitia fra il pouero » & il 
ricco. 1 9 

Si dannotre forti di amicirie; lècondo A- 
rtfiocele; dell'honelto» del commodo; e 
del piacere. _ 19 

Quella dcirheneilo è vera amichra. 10 
Detto di Ariltorete ( circa ramicKÌa ) ne 
l’elhemo di Tua vita. ^ lO 

Nella corre fono rare leainicinedeil’ho- 
ncllo. ' a* 

L’amicitiadclpracereè piti; conuemente 
dopò quella deirhonelto^ so 

1 ^adioui vogliou» elfeic aimtfe ,to 


0 L Ai 

L'efftr amato i cofa defiderabile. ao • 
Nelle amicitiefià ineguali, fi deue ol- 
'tfcTUar la proportionc. z t ' 

1 feruJtori deuono in maggior grado ama 
re i padroni; che al contrario. z i- 

E* meglio ramare, che l'eflerc amato, z i 
Perche l’amare fia meglio, che l’elTerc. 

amaro. z 1 

L'amare è attioneil’eflere amato è pallio- 
nc. zi 

L'amore confiderato diuerfamente è at- 
tionc, c paflìone. . zt 

L’amore è paHlonc della concupilcibi- 

le. li 


Diffinitione dell’amare nella Rethoricy 

di Arillotele. za. 

Vti'clémpio che dichiara , come Tamor^ 
fia arcione, e paffìon^ za 


l'PjKkoni ^yo volendo elTère amati;lè 
i vero che'l'amare fia più nobile, ts 
N6n pirlero di ertàre. 

Si Come è meglio l'amare, che relfCTearra 
to.cosi è meglio il dare, che l’cller do-? 
nato, 


Il ben^cante ama più il beneficato , che 
per locontraTìo. z» 


zs 


Due ragioni di queUoT 

Se il rìcenere lolaihente fia auaritia. oi 


La liberalità' confitte nel dare , e nellori- 
ceuerc. za 

Negli Prencipi il nceuere non è anara- 


uir: 




Documenro di Anllotele , circa il donare 
a gli Prencipi dalli luoi fudditi. za 


Si deue donare allr Prencipi per fegno j,d 
ir donare fenza mai riceuere è vitio di 


prodigalità. 

La procugalita alle volte è chiaoutavhv 




In checonfiila la magnificenza. 
In che conltlfa la lordidezza. 




li 


Qualtfonole proprie quathé de padroni. 
acarr. _ 

la liberalità, e h magnificenza fono quà- 
' liti conuenientialli padroni. 

La magnificéza conuienc al padrone più 
ddU liberalitÉ» sj 

La 


l 


T A V' 

la liberali ti (>nò eflere anco efercitata-* ' 
dal pouero, 

riempio tfvn pouero Poeta j che donò 
vn‘£pÌ!>raQunaad vno Imperatore, ij* 
Lipiaceuolezza (anco) eraffabilità con* 
ucngono alli padroni. »4 

Leggi che dà Ariftotele neli’Economica 
alli pad'oni verfo i ieruitori, 14 
Detto di Platone alJi padioui verfo i fer- 
. Ultori. a 4 

j 

7 * auola del quarto Dialogo. 

E ' NeccfTario che’I padrone diftribui* 

' fca la Tua autorità a diuer/I mini- 
iiri. i6 

Diiìintionedeminifiridicorte. 

Alcuni feruono per amore» e per l’accre- 
fcimento dell’honore loro . %6 

Alcuni feruono per la fola mercede. a£ 
Quali fieno gl’vni,e l'altri. t6 

Lo fpendere è quafi accidente infepara* 
bile nella corte. >7 

Il ben velHre nella corte è molto gioue- 
iiole al Cortigiano per renderli amabi- 
le al padrone. 17 

DEL MAGGIORDOMO. i8 
Comparaiionc fatti fri Zeufi » e Parrafió 
Pittori. i8 

Si come dal moto del primo cielo fi rego 
lano i moti delle altre sfere inferiori: 
così dalle attioni del Maggiordomc» 
prendono norma le attioni de gl’altri 
minillri. *91 

Qiialiti che infegna AriftotelejnelI’Eco- 
nomica, ad vno che miniflri la roba aU 
■. trui. 

ta prinujche fia prattico del Paefe: la fe. 
tonda, che fia diligente,c prudente: la 
terza , che fia huòmo giudo c da be- 
ne. »9 

Si dichiara la prima qualità. 19 

Quello che fi dice del Maggiordomo , fi 
intende anco del Macilro di cala in 
maggior grado. _ jo 

Non fi ha da far particolar mentione del 
Maeflro di cala , pigliando egli norma 


o L • a: 

del fao ofiitio dall’ofiStio del ^kIggior- 
domo. 

Il Maggiordomoè nella roba.come l’oc- 
chio del padrone. JO 

Si come l’occhio del Padrone ingrefla il 
cau JIo: cosi l’occhio del Maggiordo- 
mo ingrafla la roba del padrone, jo 
Si dichiara la feconda qualità molto llret- 
tamente. 

Il Maggiordomo fi delie riuouar fpello ’ 
in ogni Iuogo,doucfia roba del padro* 
.•ne. jo 

Quando. egli non poflà farlo , deue haue- 
re perfone confidenti» che gU riferifea- 

noo ■ jo 

Senza il mandar via i feruicori cattiui, c 
imponìbile di poter bene -gouemare 
vnacafa. 

Il Ma^iordotpo doueria effere il primo 
aleuarfi , ej’vicimo all'andare a letto. 
..acari. jo 

Non deue il Mi^giordomo hauer riguar- 
do all’odio di nefluno:mà folo al bene- 
fitio del padrone. j r- 

Non fi nega però, che fia piaceuole. 5 1 
Se il Maggiordomo non fi fi temere » di' 
nella vilii,.^& è difprezzato , 3 1, 

Deue vfar piaceuolezza conforme alle 
perfone con chi ttaita, & hauer molto 
giuditio in quello. 3 1 

Qtjando in corte fono miniflri intenden 
. ti»e per prattica,e per teorica; non dcn 
ue il Maggiordomo ingerirli molto ne 
gli offici) loro. jr 

Si difeorre della prudenza. 3 1 

In quattro cofe principali ( fecondo Saa 
Tomafo) confillc l’eflere prudente. 3 1 
Deue il Maggiordomo difporre bene le 
cofe prelenti della corte. 3 1 

Deue preuedere i difordini che poflbno 
occorrere . 3 » 

Deue ricordarli delle cofe pafiTate . 3 % 

Non deueefler precipttolo in efeguire 
le cofe dubbiofe. 3 1 

Deue procurar di conferuar la pace nella 
■ eprte. . .14 

La prudenza e ripofta da Arinotele fra 
^ ^xrabici incdlcctuali . 3 9 

Si' 
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si difcorre della giialiià. 


A V 


l'uò il Maggiordomo particolarmente^ 
co’ l'd’einpio goucrnarbene vna Lmi- 

— ... 


La prudenza hà per fine il bene > l'alluiia 
il male. ! 


0 L A. 

1 dotti detterati col mezzo delle virtù ar- 
riuano a molti gradi, alli quali non ar- 
riuano i Cortigiani non qualificati, j v 

L’Auditore rapptefenta la perfona dd 


Sidimoltra con longodilcorlo , comc_» 
pofTa il Maggiomomo coTelcinpio 
gouernare. 

Glolfitiali minori della Corte, fono co^ 

me le feimie. 

Nondeueil Maggiordomo attribuire ad 
V fo fuo,ne alienare la roba del Padro- 
ne-». 3Ì 

Petto belliflìmo di Plutarco. j} 

Vn Maggiordomo che gouerni male , e 
che pentì folo a fé iieUo.’può elTer chia 
mato Tiranno. 33 

3[ual (ìa il 1 iranno nella Politia, 33 


Qu; 

l?£conomia prende regola dalla Politia. 

acart. tf 

Belliflìma fentenza di Platone, circa il fe- 
gislatore. ) 3 

Qual debba edere l’elettione del Mag- 
giordomo. 

Qualità che li rrchieggono nel Maggior - 


domo.circa l'elettione. 


i'elettione del Mai 


DE 


e del Maggiordomo . 
L L’A V D I T O R E, 


^ rappt 

drone in molte cole publiche. j6 
Qualità eflèntiali che conuengono airAH 
Ultore. ■ ■ ■ ■ _ ■ 

Platone infegna qual debba elTcre l’Au - 
ditore. js 

Altre qualità, che conuengono aH’Audi - 

lore. 

La piaceuolezza,e ralfabilità>conuengd ^ 
no airAuditore in molto grado. 3^ 
L’Auditore, deue far maggior llima del 
buon nome,che di altro. 36 

Lettera che Icriue Platone a Dionifìo 
Tiranno, circa il lafciar buon nome di 
fe nel mondo. 37 

La granirà è anco lodeuole nell’Audito- 
re: mà co’ i fuoi termini, 3 7 

La troppa grauità è detta da Arillotelc.^ 

. nell'Etica, morofità. 3 7 

Che cofa lia morofità. 3j 

Molte volte i letterati incorrono in mag 
gioii errori de gl’idioti. Jr 

Pazzia che fece hraclide huomo dottifli - 

37 


Il Maggiordomo deue eflcr virtuofo,no 
bile, e ricco. ^4 

Non fono fempre necelfarie tutte guelfe 
tre Qualità. ... 

L’efler virtuolò , Icmpre fi richiede nel- 


^4 mo,e ricchiflìmo. 


ì± 


L’Auditore fuol eflére fàuotito della ta 
uola del Padrone. . 

Alcuni hanno voluto , che la tauo 4 del 
Padrone fia vnfàuore apparente teli 
difcorre fopra di quefto. , 34 

Quella è opinione di huomo dotto , e di 
molto gmditio. J4 

11 Cortig’ano non qualificato è in obligo 
- per lo Padrone di fare ogni forte di ler 
uitio. 3S 

Il Cortigiano qualificato non è inobli- 
go,di fare ogni forte di fctuitio. 3J 
11 Cortigiano qualificato,deue eflere ho- 
norato per le virtù. 35 


Detto di Ariftotele nella Retho. ica lopra 
gl’huomini inconfiderati a 37 

Quetiione fopra la perfettmnedcgrm- 
telletti humani. 5 13 

Gl'intelletti humani fono tutti di vgual 
perfettione. 

Gl intelletti humani non riceuono il mm- 
lii, ér minus, che dicono i Logici. 3 S 
-L’vmone della materia non minuifccla_» 
lerfettione dell’intelletto. 


E ^lia Popinione di gueni,che tengono, 
che l’anima noltra badata a proportio 
ne della myeria. | g 

Se l’anima folle creata a proportione del- 
la materia.eHendo moire volte la mate 
riaftoltaper l’indifpofitione degl’or- 
gani.leguirebbe ebe anco l'anuna folle 
Itolta, come nota il Cardinale Tole- 


do. J9 

Il Gaetano tiene opinile contraria. 39 
Il Toledo danna il Gaetano. ^^79 


ir 


-JiVr 


T A V' 

Alenai vcallouo che San Tomafo fofTe 
di queita opinionermà il Toledo lo 
ga/c lo derende. _ 19 

Il Toledo d!cc , che Tanima fteffa di Cri- 
llo.non piiòdiffi) che confìderara nel- 
la Aia folbnza , fia più nobile dell'aui* 

^ ina di vn Contadino. ^9 

Welle cole materiali le ncdivnapiù no- 
bile dell’altra. 

L’intelletto èchiamato materiale. ?» 
l.*huomo h jjjiie imcllctci'.rvno agente.e 
rahto peffìbile. ìf 

VintcHetto poffibife per le varie opcta - 
noni è chumaio da San 'romafo lii vli - 

dcci modi. ' 40 

Come s'mtenda, che l'intellero Aa mate- 


'Che vn 'intelletto operi me 

gtìo défl’alno 

naice, per accidente dall 

eddpolnioBì 


X^intèllecto opera, ò meglio ò peggio/e- 
comlo che c pamcipato dalla niare- 

_ na. 40 

^ ne dà rcrempio del Uioco , ^ 

~Xeapplicatior)i anco lono cagione, c^ 
vn’intclJetto open meglio Tò peggio 
deiraltro. 

conclude, che grintelletti fono per lo - 
ro natili a tutti di vgnal pe> lemone_> : 
che c pt r accidente, che vne opcii me - 
gliodell’altroi Ta 

maggiori, e minori applicariooi palco 
Bo anco dalli pianeti , che preciomina- 
* ' • no nelle cofe inf'eriot 1 materiali . 4» 

Jpianeti non neceflìtano l’intelletto.*per- 
che,A: neccfrraflcro,fi perderla il libt- 
to arbitrio,come dice San Tomaia 41 
DEL SRCRfcTARIO. ' 4» 
H carico del Sècretario c di grandiflìmo 
"■ momento: 4z 

Alcune dirtintioni de Secretarij: 4» 

55 ragiona de Secretarifrche ftriuono Fct- 
tere di complimcDCijC de negotij» 41. 


O L^. 

rSecrctarij tengono aiutanti , per due ri- 
Ipetti, per miiniif la fatica, c per nó 
tier efli buon caratere . 43 

Il buon ciratcre none pane ellentialc..^ 


del Secretarlo. 




riale. 

Donde naAra, che l’itueHcro d‘viio..epe- 
ra ptù nobilmente dell’altro. ^jo 
X’intellecto di ciafcuno è atto.per Aia 
tura ad intendere guai fi voglia colati 

40 


In che conlìAa la pcrfcttionc del Sccreia- 

»o. " 

IlSccretario deue eflcr perfetto hunia- 
nilla. ~4j 

11 Seci etario deueeffer ftlofolò. ^ 
llSecietario deue elTer verl'ato in molte 

Aienze. 4^ 

11 Seirctario deiiefcrÌBcrccorretto,con - 
■ fo' me a gli precetti, del taluiati, Jcm* 
' bo,S.c. — 4f 

Perche Aa di gtoHamento al Secretari6 


40 l'ePere btiono humanifta. 


Perche fiadi ciouamer.to al Secretario la 
fiioloEa. 4> 

Perche Aa di gtouamonto al Secretar!» 
■ l’efler verfato in moke Icicnze. T 
la fedeltà conuicne iivgraodiflìmo grad» 

al Secretano. 44 

Etimologia di quello nome r Secretano. 

^t:arr. , 44 

Perche cénuenga tanto al secretarioT^ 
fedeltà. _ ^ 

L’ingraricudine fi truoua in quattro forse 
di perloncj come dice san looulo* 
acarf. '■ ■ 

l'ingracinidine è brutciflìino vitio nel Se^ 

cretario, 

<11 maggior bendino che riceuc ilSccrc- 
r t.yio dal Padrone: qual Aa, . . 

Se H Secretano per tener celato il 

del Padrone, deue più tolto perdere la 

_ vita. ^ 

Si concltide,che parlandaciiiilmente,dc* 
^ ue PIÙ rollo perdere la vita. _ 44 

Vn Secretarie / che palefaile iTecretidid 
< Aio Padrone.viuerebbe infame. 4 T 

Se Aa lecito al Secretario il dire vna 

f ia per non feoprirc illecretodel Pa- 
roiie. ^ ^ 

la bugia noi! è mai lecita. ^ ^ 

' Contro Topinione dd (.apria r che tu- 
menta Cornelio tacito. 4? 

Il Seactatio feaia dir bugia ^ 

molti 
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• jnolti modi faluarc il fccreto del Pa- 
drone. 

Tauola del quinto*Dialogo. 

E Lcfaiui, de quali tratta il Rofcelli 
nelle lue imprefe. 4 <S 

OTcIefanti fi innamorano dcll’huomq. 4 tf 
Co’gl’aniìcinon fideuono vfar multi ri- 
fpetti. 47 

Si difeorre del Madiro di Camera. 47 

Se il Maellro di Camera habbia fiotto di 
fealtri minillri . 47 

I Camerieri, Sottocamerieri, gentirhuo- 
'■ mini , & i Palafrenieri fono fioggetti al 
Maellro di Carnei aimà diuerfiaiTiéte.47 
Si dificorre del particolar carico del Mae- 
Uro di Camera. ^ ~ 

I Camerieri , c Sottocamerieri deuono ri- 
conoficere il Maellro di camera per lo- 
ro fiupcriore. 4* 

In che modo il Madiro di camera habbia 
■ auttorita l'opra i gentiriiuomini. 4> 
Che termini debba vlàre il Maellro dica- 
^ mera co’i gentirhuomini. 4* 

Deuc il Maellro di Camera proporre alli 
. gentirhuomini la mira dcll’honore. 4 S 
fcr l’hpnore, lino granimali baiti lì l'ono 
, .efipoìlial pericolo della vita. 45 
^Lqnpio di w’Bld^nw.chc p mira di ho 
G crpóréal pericolo della vita. 49 
yn'efiempio del Kè Antiocho. ^ 

Vu’elefante per hauer perfiol*honoie, fi 
allenile tanto dal cibo, che mori. 44 

^al lia il debito del gentil'huomo. 49 
Il gentifimomo deue llar tempre , & m 
^ ogni luogo Icopcrto auanti al fino Pi- 
- drone. ~49 

Il Maellro di Camera deue auuertire,chc 
, jil Padrone fia fieruito con molto deto- 
ro. 5 ? 

ì gétil’huomini deiiono fare le loro guar 
. die, e come. 5° 

Se alcuno de. Corrigiani fia efiente dal fa- 
re le guardie. 5 o 

jlellc corti numerofie , fiogliono eflert^ 
t efienti tiutigl’offitiali. 

J1 Maggiordomo, Auditore,Secr. Maellro 
. di caìajMaellro'di caniera,fiono ferHpre 
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efienti dal fare le guardici _ tp. 

E* neceflario che il Maellro di caPtera vii 
molta prudenza, per non irriur gram - 
mi de Cortigiani. 5 * 

Il Maellro diMmcra,che fia molto faud^ 
rito del Padrone ; deue tirare auantt 
gl’altri Cortigianiicontro ropimonc>4 
di alcuni. 

Si di vn’auuertimento alli Maellridica- 
mcra. . f 

Dcirauttorit.ì.che hi il Maellro di cante- 
ra fiop a i Palaf enicri. fr 

Si come è g'andiflfìm • la difFcrcnza, che è 
fri genririmomini c Palafrenieri • cosi 
è anco diftercnte l’auttorità.che ha fio-j 
pra di elfi il .Maellro di camera. 5* 
Si dubita, che la molta auttorità che fi d^ 
al Maellro di camera fopra i Palafrenic 
ri,più cóuerrebbe al Maggiordomo.5* 

1 Palafrenieri fono foggetti all’vno , 

all’altro: ma diucrfameatc.^ ft 

Il Maellro di camera rapprcscta il Padt® 
ne, nelle cofe fpettàti al gouerno dell® 
l'uapfionaiil Maggiord.nelle cofe fipec- 
tati al gouerno vniuerfale della c.ua.f » 
Di qual conditione debba elTere il Mae- 
Uro di camera. fi 

Il Maellro di camera doucirebbe elTcr gen 
r til’huomo nobile,e ricco. Jz, 

il Maellro di camera,deue ellere dimeno 
huomo molto graue, inuecchiato nel- 
le corti, « di llima, ò per l’età, ò per If 
prudenza,6 per altra qualità fa 
Qyello è particolar benef. del Padr.efsé- 
dp che in tépo di fedeuacate fi códuchi 
noi Maellri di camera nel cóclane. ft 
Se il Maellro di camera deue edere huor 
moditoga,òdifpada,ecappa. 

In quello ci fono molte opinioni. ff 
Sidimollra con molte ragioni, che fia de- 
coro del Padrone feruirfi de principaji 
,fiuoi minillri di abito longo. fi 

Ninno entra i córte dì nomi, che p Io pià 
j > nó habbia péficro di y tù ne togato.^ 
Nella cotte di Roma nó'fi dàno di ordini 
‘ rio Coree, Marchefiati ,e cofi.^ fimifiimà 
■ A'^b.'itie.Vefcoiiat', &: akic platiuei 

" DfiL carri kr o. . 5,1 

^ ^ » ' 4 "ir ■ 
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li carico del Coppiero é principaliflìmo, 
efuolctlpiù delle volte efercitarfida 
alcun parente del padrone. 1 4 

Se il Coppiere habbia fotto di fe altri.?4 
11 Coppiero comanda aflolutamcnte al 
Bottigliere, e luoi Aiutanti:& anco alli 
Caneuaritma indirettamente. jj 


11 Coppiero può leuare,e mettere il 
fili 


tigiiero àfiio piacere. ^ 

Ancor, che il Boaigliero folle Decano de 
I^alafrenieri , onde viene ad efler log - 


geitoal Maeltro dt Camera ! 
dimeno ieuar. 
glieria. 




può nqn- 
m- 

Qi^ialita che conuengono al Coppiere^. 
acarr. 

La fedeltà verfò la vita del Padrone è 
principaliflima qualità del Coppie- 
ro. 16 

11 Coppiero delie hauer cognitione del 
gulto del Padrone per poter far fcelta 
de vini. 56 

H faper quali vini fieno propomoiiati 
alla fanità,non è parte efieniiale del 
• Coppiero. 

Il Pifanello hà trattato di quello. 57 


t proueibio tntoichcil vin buonojvuol 


lauere bel colore, bon odore, efap 


o- 




a 


Quelle tre qualità fono oggetti di tre no 


Ilri fenfi citeriori 




ti ragiona del modo , come fi cagionili 
colore naturale, c della diuerfiti dero 


lori: come fi cagioni il fapore, e la di- 
Ucrfitàdil 3 pori;comcfi cagioni l’odo 
~ ' re, e la diucrfitd de grodon» <7 
t^eita è materia difficile. r7 

tidiicorre primieramente del colore^»» 
conforme aU*opinione di Anflotele. 

acart. s 7 

1 principi} del colore naturale,foaodue: 
il 1 ume,& il Diafano. 5 8 

xiefilinidone del lume. 58 

»cBinitione del oiafano. 1 8 

la Dia&neità fi ritruoua in tnttigrele- 
menti,eccetto la terra; & in molti cor- 
pi elcmentati. 58 

]1 colore fi cagiona piiocipalmencc nel- 
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raere,eneiracqua. ft 

L’aere,e l*acqiia,fono corpi di fua natura 
interminabili. 5 s 

neffinitionedel colore , fecondo Arillo- 

Dubbio, che occorre circa la deffinitione 
data del colore. 59 

Con vna dilfintione fi di h refolutio- 


nc_>. j9 

Vn'altro dubbio circa il lume j 9 

Se il lume fia nel corpo illuminato, c nel- 
lo illuminante : ò nell’vno si, e l’altro 
nò. ,9 

Si dichiara qiiefto dubbio,e fi rifolue. 59 
si difeorre del modo,come fi cagionino i 
colori eft'cmi.bianco, e ncgro,& 1 co- 
lori diuerfi. 5o 

Si ragiona del fapore. do- 

si ragiona dclli principi; del fapore , che 
fono trcd’humido acquofo,iI fecco ter 
. relire-&- il calore Igneo, e ccleftc. do 
L’acqua è principio d’ogni fapore. <0 
Si difeorre in qual modo quelli principi; 

facciano il fapore. 69 

La generatione del fapor naturale, è fimi- 
le all’artificiale. 6t 

Deffinitione del fapore fecondo Arino- 
tele. 6t 

Come fi generino i fàpori eflrcmi,e quel- 
li di mezzo. 6t 

I fapori effremi fono due: dolce, & ama- 
ro quelli di mezzo fono lette: fecondo 
Arilfotclc. 6t 

Si lagiona dell’odore. 6t 

L’otmre fi ritroua m tutte le cofe (àpo-> 
riie. 

L’odore imita la natura del fapore , cosi 
negli effremi , come in quelli dimez- 
zo. (l 

I medefiroi principi;, die vogliono a ge- 
nerare il fapore,vogIiono anco per ro- 
doiC>. 61 

Nel fapore predomina Thutnido acqueo» 
nell’odore il fecco tcrreflrc. dt 

B* diffidi cofa all'huomo a conofeere la 
generatione dell’odore» per hauer egli 
collocato Tolgano delTodorato vici- 
no alle ceiueiJ^ che fono fngidiffime» 

&lm- 
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&humide. ' ' 61 . 

ir cane ha perfetto odorato. jJ» 

»ello Scalco. 6t. 

Ucffitio dello Scalco è vno dtlHpfinci- 
pali lidia corte. 

Chi vuol clèrcitar bene l’offitro dello 
Scalco , è neceiraiio che Zia bene irt- 
ftriitto nell’ane. 

DÌflintione de Scalchi. 

11 nomcdi Scalco c analogo. <1 

11 proprio è vero Scalco e que!Io>che fer 
ue immediatamente alla tauofa de! 
Prencipc. 

Lo Scalco IO molti luoghi è duaroato Si- 
nil'calcO'. 

No» lì tratta della fedeltà', e zelo chede- 
uc hauc: e !o Scalcò della vitadelPa- 
dione: pache quello fi piefuppone ifi 
lui. ' . . 

Lo Scalco ha fiotto di fé molti «dtti mine-" 
ftfi. ■ : , .. -fL 

Lo Scalco dircttafnénfc comandi all! cuo 
chi. & Aiutanti,lopraltance della cuci- 
na,!^ reden:ieri & Aiutati. ' 64 

£0 Scalco è luperiore.mà accidentalmen 
te,al 1 rinciante,DÌfpenfiero,e Spendi- 
tore. 

Si dimofira in qual maniera Io Scalco fia 
liipaiore al Trinciante. [ 5? 

11 Trinciante non deue ingetirfiin cofà 
alcuna della tauola. _ ?4 

li T rinciante non deue tagliar alcuna ^ 
uanda,le non gli véga prelentata auan. 
^ ti dallo Scalco” ^4 

Ilproprio e particolare o/fitio del Trin- 
ciante è dinou fcollarfi maidalca^ 
della tauola, che è Ilio luogo. 

Vn gentirhuomo nò deue ingei irfi qualv 
do ci è Io Scalco a pigliar ^1 alcuna.» 
viuanda dalla tauola per porgerla al 
Trinciante. *4 

XI proprio carico del gmtirhuomo è il 
dar da beuere alli conuitati , & il por- 
ger loro le viuandc dategli dallo Scal- 

CO. 

fiton deue guardare il gentiI*huomo nel 
feruire a^tauoJa,che lorte di perfone-» 
teoo quelle che mangiano col Padto- 
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nermà feruire ad ogn’vno indifferenté- 
mente. ” 6t 

Contro quelli, che dicono, che il feruire 
alli conuitati alla tauola fiaoffitio di 
ainrante di Camera. 6f 

L’Aiutante di Camera j quando ci fono i 
gentil'liuomini.non deue mai ingerirli 
in dar da bere ad alcuno. ^ ^ 

Si dimoftrara al Ilio luogo, qual lìaToy ^ 
tip di aiutante di Camera. 6 ? 

Il gentirhuòmo , che ferue alli conuitati 
lerue principalmente al Padrone. ^ 

1 Padroni lì Idégnano , quando vedono 
vn gentiThuomo cosi ambitiofo. fy 

Si dimollra in qua! modo il DÌfpenficro,c 
lo Spenditorc fieno loggetti allo Scal- 
co. dr 

g difeorre delle qplità dello Scalco 6f 
Tri le qtrahtà dóno Scalco alcune Iona 
' Tpertanti al cot^po , alcune aH’animo 
^ à cart, , ^ 

Sì dichiarano le dualiti dello Scalco fpee 
tanti al corpo. 

Si dichiarano le qualiti dèlio Scalco fpec 
tanti airanimo, 6é 

Si danno le ragione perche le qualità fo - 
pradette ti richieaono tanto allo Scal- 
co. . „ _ 

Sì dilcorre lopra il carico dello Scal- 
co. ^ 6 r 

Lo Scalco non deue portare alcun piatto 
nelle mani dalla cucina alla tauola. dy 
Tutti i gentirhuomini , che feruonoafla 
Camera Ibno obligati a portare in tà ^ 
uola. d 7 

Nonci è ragione alcuna, per la quale a 
gentirhuomini non debbano portar 
in tauOla. 

Nelle corti di Roma i gentil’huomim 
fanno a gara a portar in tauola. <S 
Non è attioite alcuna chemoliri maggio 
re affetto alli Padroni , che quella. 68 
Come fi vii a' portare la viuanda aJli Car- 
dinali nel Conclaue. 68 

Non fi tratta del Cauallariazo maggiore, 
perche quello carico non è di ordina- 
rio nella corte di Roma . y* 

Non li uatiadd Tcloriero, perche non c 

di 


T 

* 

di ordinario nelle corei . 

Non fi tratta del Teologo j e del Fifico, 
perche non fono di ordinario nellc.^ } 
corti. <8 

9c fi fofi'e trattato del Teologo,c del Fifi- 
co , fi larebbeno premeffi a tutto gl’al- r 
tri per la nobiltà delle feienze. 63 

La J tologia, come dice S. Tomafoiè fa- 
piczajc però deue precedere a tutte.69 
Si q (corre fc fieno più nobili ^ le leggi, c 
la Mattcmaticajò la filol'ofia natura- 
lc_». ^ ^ 69 

La filoibfia naturale è più nobile di tutte 
. le altre fcienze,dalla diuina in poi. 69 
Le difierenze ellentiali frale fciéze fono, 
l’eflére praitica, ò fpecolatiua. C9 

La feienza fpecolatiua è più nobile della 
7 prattica. ' . 

Le leggi fono fetenze pratriche: la filofo- 
fia naturale è fpecolatipa. j.' J 69 
Sjfi queftione fopra diiquefto. ‘ ' 69 

Le feienze IpecoUtiue fono più nobili 
^ ideile prattiche.non folo per lo fine.-mà 
per Toggetto. 69 

Le, leggi fono parte della filofofia pratti- 
ca, cioè dell’Etica, come attelfa il Lan-, 

^ cellotto nel proemio dell’InlHtutaca- 
sonica, ilche ficonfcimaco’Ia l.i C. 

.. de fecundis nuptijs, , -, 70 

Le leggi in qualunque modo fi confideri- 
no.Iono lempre feienza prattica- 7^» 
Àccio vna feienza, non fia prattica non ba 
^ Ila, che non habbia perfine Topcrarc 
fuor dell'intellctro ; mà bifogna anco, 
che non fia per fua natura dirigibile»» 
aU’operatione fu, ore dell’intelletto. 79 
Si pi uou3,che la filofófia naturale è anco 
più nobile della Ma'tematica. 70 

Si cófcrma quello cq’ l’atittoriti di Auer- 
' roc, e di Alberto Magno. 7* 

Se fi parla del Fifico, come Medico,viene 
ad efier Meccanico. ^ 7 } 

La medicina è mciTa fra le arti meccani- 
che. . 71 

Ou-ili fieno le arti liberali. 7i 

Quali fieno le arti meccaniche. 7 t 

ivi fà iorto alla medicina.'&: aH’arie milita 
lu a mettcìk fià.k .atti meccaniche. 

^ j l . -J vVi 
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si pruoua co’ l’auttorita di Platone , che 
anticamente U miliure, loleua cireres_» r 
cifercitata anco da huomini liberi. 71 , 
Sipruouaco' rauttprit» del Canauelt.», 
che la medicina era anticamente elcrci 
tata da gl'nuomim liberi. jx y. 

Perche farie liberale ii dice liberale : e la 
gieccanica feruile~ 


La medicina per li 
che hà , doueria ì 


ua. 


Z» 

ij fpecolatiui, , 
cita Ipecolati- 


Silafcia quella queftione indecifa» 


7Si 


Tàuola del fefio Dialogo, - 

P Lutarco nelle fue operette infegna,‘ 
che vn’huomo dotto debba trattar 
,, delle fue cole belle co’ i Prencipi- 7 j 
Ariiloneda.Scio elTendo riprefo da ami-. 
, pi, perchè non trattalTe delle fue dottri- 
' he con vn Re, rilpofe* che gl’abici vir<v 
ruoli fi polFono impiegare fino nelle»»^ 
fierc_». 74 

DEL MAESTRO DI STALLA, 
Il carico di Maellro di Italia è nobile : e 
^ fuol elTcrcitarfi davn gentil'huomo di 
corte. 7+ 

Qyello che elTercIta quello carico, deuè- 
ria hauer diletto ne caualli. 74 

Il |VIaellro di dalla hà lòtto di fé altri mi- 
nillrt.. 7+ 

Quello che deue auiiertire il Maellro di 
llallà con quelli fuoi miniHri. '74 
I Pi enpipi fogliono. portar particolar a^^ 

' more 2IIÌ caualli. 74 

Aleffandro Macedone fece lare vn fepol- 
cro ad vn fuo amatiflìmo cauallo. 7 £ 
Antonio Vero fece fare ad vn lùo caualló 
vn lìmolacro d’oro. 71 

Sijparladel Buccefalo d’AlelTandro Ma- 
gno fatto in feohura da l-idia. 7% 
Si parla del cauallo del Campidoglio. 7 t 
Il Senato Romano ha più volte rifiutato 
' infinita quantità di denari per lo caual- 
'lo di Campidoglio.^ 7J 

Petrarca ferine d’vn gentil’huomo To*- 
' fcaiio che amaua fuircerataméte vn fuo 
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' cauallo , che Io tcneiu a dormire nella 

-CSLL ^ ^ 

Il Maeftrodi lìalladcue molto diliecnte- 
mente andare rmedendo le col 


o’ L ' a';' 

Si difcorre molte cefe delle infermità dè^ 
cauallié fecondo che ferine Arillot. jtt 
I catialli fotellt non hanno in vita loro 
altro, che vna infermità. 7 * 


gene al luo carico. 

76 

I caualli che fi allenano nelle Halle . han*’ 

Si dilcòrre delle qualità del Maettro df 

no tutte le infermità alle quali èlo^- 

Italia. 

16 

getto i'huomo. ^ 


Il Maellro di ftalla douerebbe hauer co* 
cnitione di quello , che appartiene al 
■ l eggiadramenre canalcarr. ji I caua 

Di ciò ha trattato il Conte Baldafàrro Ca 
' liiglione nel fuo Cortigiano. 76 
ll Maeitro di ttalla deuealmerro hauet 
cognitione delle etadi, manrelli,infer- 
mùà.e compleffìoni de caualli. 7^ 

Qtiefto carico di Maeftro di ttalla, è cari- 
' co dagiouanc. fi 


:auaiii oaono primieramente 11 a 
de grinieftini. ~ 

alli pacifeono fpeflb il rigor de 


I? 

ner- 


jPlinio ) 8 c Afiltor. hanno ditierfamentg^ 
trattato della na.-ura de caiulli. ff 
Moitifliìme cofe belle . che ferine ArHlot. 

dellicanalli 77 

te canalle poi tano il parto ti. meli. 77 
II poliedro ricebe la pfettione della loti* 
ghe?za, &■ altezza nel d.anno.’ e fino al 
I i.riceaé la perfett. della gfoflezza.^ 
"Se la caualla dopò'd’efler grauida dei ca- 
ualto fi congiongeflc co”ra 1 rng,fi Ic^n 

' eia. 22 

'H ferre dell'afino è frigidiflìmo. 


Ttgi( 

La caualla è libidinoiìmma nel tepo della 
grauidanta; ■ - • - ^ 

'yèta del cauallo è di 30 e jj. anni. 77 

’Ariftotefe Icriue.che vn cauallo vifle fet- 
fantaanni. 77 

la caaalla vine più del cauallo almeno 
dieci anni. 77 

1 cauallì hanno 40.dentr. 22 

1 caiialli hanno la voce differente dalla.-» 

femina. • . 77 


sMi ì 


Icaualli foretti viuono più che quelli , 
che fi trngono nelle ttalie . 7^ 

Vna attione maraiiigliota, che ferine Arì I 
ttoteledVn caiiallo. 78 

Come fi conofca quando laxaualla vd al- 
la monu. 7S 

n cauaUo hé vn'^olfo nel core.- 
C^eJ!o,chelcnueAnitoc. del cibo dblli 
OHualli. 7^ ^ I 


za 

tcatralli hanno vna rnfermitd incurabile 

nel palata. 79 

I caualli hanno il mal del caore,;che è ir-' 

remediabilc. . . 

e' pericolofo alli caualli il tirorfo dcRa- 
gni,deRattì,&: aliti animaJetii. 79 
A fittotele ferine, che vn cauallo moil 
d'virmorfo d'viia Ape. 79 

Di qual forma debba ellere la ttalla d'vn 
PrencrpCJ. ' • , 

Anltot. nella Politica ragionando d*^ 
Prencipe,dice,chedeue hauer numero 
de caualli, e nmnrh. 79 

D FJ. F O R R I E R O MAGGIOR^ 
i*offiiio del Forriero maggiore viene ef^ 
citato da vtigentil'hHomo di corte. 79 
il Fornero martore fuole hauer fotte di 

fe altri Sottoforrierr. 79 

Quello offìtio non è Icntpre neceffario 
nelle corti de Cardinali. T 9 

Si difcorre del carico del Forriero mag- 

S iore di noftro Signore . 7 y 

Vaticano è vna guardaroba comune 
detta correria . 

Dal Forriero maggiore del Papa fi può 
venire in cognitione qual debba eflct 
quello d’vn Cardinale. ^ 8 o 

II Forr.magg. deuecflCT molto prudéte,c 
giuditiofo neldiftribuirc gl’alloggi.** 
Il Forriero deue hauer buona complef- 
lione, & ellcr giotiancj'. 8 *^ 

; Dee cqmpv tista. w 

difeocre dellaneceflìtd diquefto mini- 
ftro nelle corti: 80' 

L'ofiitio diCommiriìlla è'nobilé : cflercif- 
tando egli vaarce liberale , che e l’ A- 
riunetiau- ' - 


T A ■ V 

li carico del compiutila è necdlario , & 
vcile oon folo alli Cortigiani > che mi- 
oiftrano : mà anco al proprio Padro- 
ni^. 8o 

Si di.noflra,come il computida da dtbc- 
nefitio al padrone. 8 1 

Si dimodra,come il computida dadi be- 
nefìtioallìminidri. 8i 

Col merzodel computifta d fa paIeiÌL> 
alli Padroni la fedeltà de minidri. S i 
DE L TRINCIANTE. 

In alcune parti della Lombardia vfano i 
Caualiieri nelli conuiti di crinctare^ 
alleDame,&c 8 a 

ii’offitio del Trinciante fuoredcrper ló 
più didimo daToffitio dello Scalco, 
acart. _ 8i 

Alcuni Padroni fogliono feruird nell’offi 
tio di Trinciante > d’vn aiutante di cà- 
mera-». I» 

L’ofdtio del Trinciante è polto hono- 
rato. 8 a 

11 TrinciantCjquando dadidinto,fuolft-> 
hauere tutti i priuilcggi de gl’altri gen 
til'huomini. Sa 

Il Trinciante deue eder di datura medio- 
cre, e più rodo picciola. S a 

Il Trinciante dette haucr buona forza. *a 
Molte ragioni» perche il Trinciante deb- 
ba eder di mediocre datura . 8 a 

Il Trinciante deue eder politidìmo nel 
vedire, nella vita, e nel trinciare. 8a 
come fi intendono quelle tre qualità. 8a 
Modo che deue tenere il Trinciante per 
non imb attare i conuitati , la tauolae 
fe dcdb nel trinciare . 8^ 

IlTrinciante deue edere ardito. 8j 
Se fia cofa lodeuole nel Trinciante il far 
bagattelle nel trinciare. 84 

Vn Trinciante gettò il fale nel volto di vn 
cardinale. j 

Il luogo del Trindante è il capo della-, 
tauola» di doue non deue mai fcoftarfi. 
acart. 84 

delli r.r. cappellani. 

I cappellani fbgliopo.^uepe almeno due. 

a carr. , "4 

Alcuni cardinali tengono quattro» ^ fei 


o L A, 

cappellani. 

De cappellani fuol tenerfi molto con - 
to- ^ 

Fra cappellani ne lògliono edere de doN 
ri, e molto virtuofi. 

Il primo cappellano ii chtaqia caudata- 
rio. 8f 

Si difcorrono alcune cofe, circa l’oflìtiq 
del caudatario. s$ 

Il caudatario per làper bene quello , che 
gli conuiene di fapere , deue leggere il 
ccrcmoniale. 

Del fecondo cappellano. gy 

Il caudaurio ha più preminenze,deiral-‘ 

tro. ?,6 

Il caudatario deue efler huomo di naolto 
garbo. 

Alcune cofe , circa la vita de cappellani. 
acart. 

La modellia>deuotione,honedà,& efcm- 
pio della vita fono proprie qualità de 
Cappellani. 84 

Ifacri Canoni infegnano qual debba e& 
fere vn Sacerdote. Stf 

Platone nel fello libro della repub. da le 
leggi al I i Sacerdo ti. 8 4 

DEL CAMERIERO SECRETO. 
Col nome di cameriero fi chiamano tut » 
ti igentil'huommi. 87 

Cameriero fecreto s'intende propriamen 
te quello che lerue alli leruici] fecreti. 
acart. «7 

I Cyaerieri fecreti fogliono d*ordinario 
eder molto Fauoriti dalli padroni. 8 7 
Della fatica che hanno fimili Camerieru 

acart. 87 

I Camerieri fecreti deuono eder femprc 
addienti al padrone. rr ^ 7 

Per rallìduità fi acquillà aflài appreflb al- 
li padroni. . 87 

Delli gulli che hanno quelli camerieri . 

acart. 87 

Hanno l’orecchio del Padrone. • SS 
Sono Itimati, gf honorati. » « 

Sono regalati, e perche. «» 

Hanno quelli Camerieri vna difgratia, di 
eflérc (empre inuidiati. SE 

t’inuidia è cagione del precipitio de_» 

gP huo - 


• 4 
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gl'htiomini fortanatf. ‘ fi 


J-’iiiuiiiiac la radice dellà maligniti. 


DaiJa maliumta nalce l'odio 


TT 


07 73 aT 

bnon Guardaroba . 


L’jiiuiiiia fi gigiona dal bene de gl'altri. 




Vn cattiua Guardaroba f beffante a ma^ 
dare in rouina furti i m«bilid*Tn^. 
drone. i 


— Si d^r'-o mo*'! rn‘.-,b;.'j 
^ 7 ra l'elemoricdel tioardaroba, 90 


j-'muidiaè dectajd ai non vedere. ' — tt 

S; .^.1,10 diaim auiièrcimenti buoni per Qtial debba eflcrc il Guardaròba buono 




itir 


- — .' i>.iiHiiàrl't iHi u 1 i a. no 

1 iauonti jeuoiio cuc r e in diiferentt nei- 


ic jmicirie. 
L a nai i |tim>cr Ja 


ini t à dciii ig ui in- 


— arm? ^ ^ ^ 

Nella guardaroba>non bifognaiiiettere.^ 


cima ud amar piu TTO órwrattro7 IH 
Ifauoiui ucuoi i o miu i .e bì ci t utì df ZF. 


princip'anrije perche, 9» 

Si dciie^hlii padróni dar buona proufTfjg 


gi aiciidpprcijoal raórone. — ^ jt 

1 padroni vogliòfto poco bene a ilnaiai^ 

^ 


TIC al f»iiS'’(1a''ob3 buono, e perche. <?• 
Sii dii<~orredeirroblighi ynuierlabach'T^ 


• ha il pinrdarohaT __S* 

U guardaroba deuecfTer fèmpre affìft^n- 


TC •. 


TI ~ . -, eo 

Ai Iduui HO oeue 3 uiat.ei'aicri , a renderli ddeon-e dt moiri obf>Vht, ehe if rpiard» 

— t-apavi ncTiagiaiuuei l'aarone. Ti 

Bciichc «jutll4 fia redoli bàalÌBiat* dagl 


, c la ragione di flato par che ri- 
chiedi il, contrario ; oòndunenp è giu-' 
lliflìma. roi.v .:ii( 

Alcuni voglionof, che per ragion di ftato 
iifauoritt debbano tenere indierò * 
concorrenti,.. -, : «9 

I Padroni prendono odio a quelli , che.> 
vanno maligi^ndo altrui. 89 

Et maggior viali ilbcneficare>che refTe- 
re beneficato da gl’alai. 89 

A -U» iri t ì TTi tt i- iogiiuiiia mauuiui 11 mol te 


. i i. tuii i C.a ii 




roba hddentro della guardaroba gx 

ABuertimenti molto insortami al guar- 
daroba. 9& 

DB GL'AIVTANTI DI CAMERA. 
Pferche fi chiamino aiutanti di Camera.*, 
a care. T 

Oraiutanti di Camera fono direttamente 
fpggetti di Maeftro di Camera. pj 

Si diìcofte dcU’obligo de grAiutanti di 
! camera. 9 } 

le qualiti chedeuono hauere 'gVì'mzsa- 

9.= 

Sl.lilrorri* rirci l'elettiope (Ij. 


TT 


^^m e fi e f i- fecr et ifauori m *d e tt eg oha- 
pere v«pYrmpIfDnlBeJ parlare, lolita. 

5 np’dall’adulaiione.' ab'.> ■ . «9 

AJfuni fogliono.Iodare quello s che loii 

il Padrone; rbiafifnarequellojchcc^ 

biafìma. .1 : Sp 

Pluurco difeorre benifikno.d^ nmdodi 
oonofccre Tamico vero dall'Awlayjf 

«ndicraiiUiUtto^.parjiorif(4 amorfi.»; . 

X iK>ndioicpQ taoktt volie 4 tfpia<ic pili i « | fettmo Dtaiog»,- 

Padroni. .olr.m-rilinfts ' 

Ipempio d vn grande Adul^orechuma*- 
10 DcmocIc,cheàdulò Dionifió Tiran- 


M 


I» fraina bacila, che Ittahd gt’aiuca^ 

*• tUw^ . .fij . 

Detto di Ariftot. nell’Economica, circa.* 
Itelenionedeferultori. 

Gl-aiiitanti non doUenano eflere dclla^ 
ftefla patria, e perche. .• pf 
DèlBarbieio, quando è auitante di Ca- 


mera* 

ut 




-ao. 
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-90- 


E sempio del pellegrino che fà v7ag- 
gio. ' 9tf 

VII uonigiano vuoi ciifre.ir;'orto, vini- 


Dell a nece fl kAj che haoao i padroni d'vo 


. ccjf. , . . 97 

Platone nel fecondo libro della repub.in- 


ttf 


fegni 


V 




'1 


/' 
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fegna le perfone , che fooo occcflàric 11 Difpenlìcro , e Speoditore per b'eiiei- 
pèr v»a CStrt dektiola . ^ no del Padrone douenano effer po^ 


p«r vBa Citnl dektioia . 97 

Si come iq voa Città lopradétg fi rìchie- 
dono le perione nobili , o le plebee , e 
ineccan*chc;così anca nella corte>pi é* 

■ dendo i’Econooiia reg«>la della Poli* 

• . 97 

Se tutti grabttatori della Città fi debb^ 
no chiama re indifer enlemente cirn- 
dini. 98 

Ariltocele nella Politica > dando cinque 
fo.te di Cuodini, dtce>che (quelli fono 
pioprij, e veri » che Ibno acu al gouer- 
no della Città, e non fanno ane mcai - 
ntea. 98 

A fimilitudine della Policia , nella Corte 
noa. lì chiamano propriaaieme Coiti» 

. giani te non quellitcne Tono atti al go^ 
perno della corte, e che non fanno arte 
m«canica. _ 

Cl!offitiali mioori non fono Cortigiaoi. 

a-cact. ' ■ ■ . ^ • . 9* 

<^r>EL CREDENTIERU^ »3 
Ilcà^ptic^è toulmetitc {oggetto j e 

■«dependencedalloficaicai'x , 9^ 

rcletiiorie del Crcdcc^^jyii^ate farg 

d’altra perfona.che dallo Scalco, I -#8 

Si danno alcune auuerciiDeaà vailitfùni> 
per Telettione del credcnticto • ^ 

liC qualità cSicconucogonoalCiedràtteT 
IO. - . ■ 

91 oirinupI(&^uirwfi 3 ^vaRn$Ì 9 L 
del Credentieto tutti grargentìjchd ha 
- il Padrone. •‘T'w” * A ilicJoQ 

DEL B OTT: I G L I EKO.. _ W>o 
S ìdifeorre delle qualità del Boctigliero» 
acari. ^ 

Vo’auttcvtimento per loBottigh'ero. loi 
Auuertimentoche daua Platon* advo<r» 
che beueua troppo. loi 

Vnabelli^^ oBeiuadw.dt Piatone, 
quando vedeua qualcheVkkifò»'' loi 
»kL DISPENSlERQ, B SPBN- 
J>lTOfcfc.‘ ’ 


amofeuoli. 


19 » 


Il Dilpeoficro, e Speodiio.F* quando fo- 
tio Concordi pollono procacciarfi mol 
ta , e rcanibicuolo veilità , e fi dimoftr* 

rot 

Al Difpcnfieroje SpendiiorcTna lòia qua 
liti par che conuenga j che è la feddti 
alla roba del padrone. iob 

SidinTolha come conuenga la fedeltà al 
Dilpenlìero. jp» 

li Dilpenlìero douerìa riceuere ogni co-< 
ÙL a mifura, e diUrìbuirla nello (ielTo 
inadoi .■ ' ’ i-: ■ ■ i ' io«- 

Comc polla il nilpenlìero cateiuo guadar; 

glia re nel ^dilpeplare k roba. roti 
E* hecelkrio i che’J Maggiordemb de^a 
* al caricodel Oifpennero huotno molto 
da bene. 10/ 

Non fi puòidac legge ferma contro la.^ 
cinalitia del mondo. i ro| 

Si dìfeàrre^el debito! del Dilpenlìero . 


aearf.- 


o. i'. i 


1 : 


IO} 


©ELi.p SPENDl-tORB. J04. 
Lo:S|)epditoTe'ti'ordinaiib fi prende pèi^ 
«.aueHo,ch&fpendea.mmuto. J04 

Sidtlcorredi molte qualità, che deue 
. ueie lo Spenditore oltre la fedeltà all» 
- robadel Padrone, c .';; j . 104. 

Vho importantillìino auueitìmento per 
-• io ^gnditonèi " • ' io* 

-DEttt PAL AFR E NI Eri; »04 


Eiettionede Palafrenieri.' 


10^ 


De cocchieri, e LottBcchicrii 106 
DcCaneuari. ... lotf 

Pel Sopràcuoco. , ‘ loB 

DeCubehi. ’ t ' x#y 

Cèrne fi debba intendere quella propofi. 
: ' aiohe; che itCfidcofe il buon Scalco, 
’ <eloScakoFaiFb«óttCii 0 Co. 107 
ffeMaeilrìdiTiii^O. •' xot 
XfeStippatofL ' j ■ tof 


I 1. I I » B, 

,'à< . ; ^ — 




1 


E± 


TT- 


-TT r=v 


V-l TT 

T — I I 


-TT- 


r-, ^ 

i\ 




delle quali u uilcorrc ^nGi palmcntC"= 
nelli prcfenti Dialogi. 

P Adrone. ’ acart.i4 

Maggiordomo. ■ . xj 

Auditore. 34 

Secretano. 4x 


Maeftro di Camera, e Gentil’huòmini della Camera, 


^Oppierò 




Sr:»lro. 


^y. 


MàeitrodiMr!, 


Fornero Maggioa=€^ 
Computifta. ^ 
Trinciante. 
Cappellani. 


Camerieri fecreti. 
Guardaroba. 
Aiutanti di Camerii. 
Crcdentiero. 




Bottigliero • 


Dilpenfiero. 
Spenditore. ' • 
palafrenieri. 

Cocchieri, e Lcttichicri. 
Caneuari. 

Sopracuoco. 

Cuoco. 

Maeftro di Tineflo» 
Scopatori. ^ - 
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• t' 
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84 
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100 


i 

< 


l^OZ 


104 

104 

105 
toS 


Tog" 


107 

108 
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a "^^^nfenttWnonèprincipalmentcdiinfe- 

‘ «Artigiano di £ir bèncToffirio Ilio , che 

q ucfto può da iui impararfi co’ la córftinuji^pfe^ 
vircuofe, a?,erendali qualit.t, cl4 
conuengono , acciò con eflè ferucndo più uo- 

bile>c decentenietCjche fia polfibile vcn°'a a ren- 
derli degno della gratia del Padrone : e benché di quello I)‘»‘yetto. 

fcr llaterttactatòdiwltri : cmdep^rà fuperfluoii darein ciò huó 

Mruttione: nondimeno perche alle volte le opinioni fe noti foftd 
^tto contrarie, fono almeno in molte cofe di Ibllanza diuerfe ; é 
Iqftile,& ordine dello fcriuere diffcrente,come anco perche gl’/n- 
gegni vanno giornalmente cercando di darfempre magoior per-»' 


SciP. 


Otta. 


SciP. 



P R ATTICA 

CORTIGIANA MORALE, : 

' ETECONOMICA 

DI SIGISMONDO SIGISMONDI 
Dialogo Primo. Prcambulo. 
Ottavio. Scipione. 

\C HE grande atiegre^ èqueUa, ch'io fmo 
mattinoySig.OttaHio, poiché ritmmovoi, incbiera 
appunto dirrcx^o ogni ntìo peafiero . 

Voi ritrouate quelle, cbefenga dubbio alcuno , vi ama 
al pari di fe fiefìo: onde battete graudijiima ragione 
di rallegrarui . 

Certo, fi come iùho fermi ffimacreden%a deWamorvo- 
firoverfo dime, non fido per lo teftimomo y che ne fate co' la propria boe* 
ca : md anco per molti adiri fiegm^be ne hauete mifitati con dmerfi effetti; 
cosi ancor voi potete ajjicurarui deli' amor mio dagli Mcidenti chiari , che 
vedete najcere dal cuore ; i quali non fono altro , che taraci ffimi teUimanq 
d’amore : e certo s’ egli i vero (com'è veriffmo) che faUegre^x^ fi 
na dal bene defiderato , che poi fi coafeguifce ; e che quefia aUegrexxa d 
li 3 -C.4. propria pi^fione del cuore : ( come c'infegna Arinotele) certo potete voi 
dall’aUegregxoytb'iofieutoneWbauerui rimuato farcerùffimo argomen- 
anima . habbiatonfieguito qualche bene da me defiderato » 

Otta. E che bene coafieguite voi dalThauermi ritrouato i 
Se ir. gualche bene ne confieguifeo, poiché la mia volontà fi quieta net fine dru> 
lei defiderato, ch’era il ritroutami: e perche l^oggettodi fffanon puòmai 
effer adiro che bene: però hauendoritrouatovoi cmfegmfcoqualdjebene . 
Otta, Hot come dite, che lavolontdnon puòhaMeral$r'^getto,che'lhenef 
S c 1 p, AbSig, Ottamo non fiapetedmque meglio di me, che Soggetto dettavo» 
lontàdeU’buomo, conforme all’ opinione de’ più celebri ,efaui Filefifi del 
mondo, non i altro, c^’l bene, e che a quello foto è ella per fiuanaturam- 
clinatai & ònonlopiffedendolodefidera,òp<ffedendoioin luifiquieta^ 
come in f'uo proprio fine i èbenvero, c^^confègutrequefio bene può 
con molta Uhettà eleggere quei megp^ ^ éndici paiono più couuenienti , e 

. di proporr 
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2 Dialogo Primo . 

froportionati; onde per tal cagione la medefima è chiamata da Hbi , libero 
arbitrio, che non vuol dire altro, che vn poter fare a fuo modo, conforme j 
alla libertà conceffa dall' tintore della Natura : E quindi ft vede di quan- 
to miglior conditione fta l’huomo di qualunque altro animale , poiché egli 
falò e fiato fatto degno di quefia libertà , della quale fono priue tutte l' altre 
creature inferiori, ancorché in fe Heffe molto perfette , poi ch’efi'e per necef- 
fità di natura fono aiirette a fegitire quel fine stabilito fino dulia eternità, 
fenx^t elettione di alcuno : Onde non è concefio al fuoco , il difen- 
dere, ne alla terra loafcendere ; e menoàt oHiejfo fra gl animali bruti , al 
Eeone, all Elefante, al Ceruo , o aqualfiuoglia altro di potere nelle infer- 
mità fare demone di liquori , ò erbe diuerfe per poter co loro rifanarfi ; 
ma loia di quelle , che per i Jhnto di natura cono fconoejfer li di giouamen- 
to: fola all huomofù concefio di poter eleggere hora'l dolce, bora l’amaro, , . ; , 

hora’l Caldo, hora’lfreddo; horàleanto,<dr bora’lfuono ', e di qui é, chi 

vediamo, che molti fanno elettioni diuerfe per lo medefimo fine , chi d’ar- 
me, chidi lettere : nellelettere, chi di fcien^e jpeculatiue,chi diprattiché, n O 

e cotìfeguendo ognuno ilfuo particolar diletto andar variando i me^i per 
confeguire tifine, che è il benefopradetto : e quello che diri7^a la volontà à 
conjcguirequefìobenetantodefideratocosìindifiintamente,fenxd dubbiò .•! ; 

ncll'huomo non è altro, che l'intelletto pr attico; poicire l’intelletto Job è ca- 
pace di poter conojcerequalunque cofa vniiierjalmente jcwz^a ejfere riftret- 
to a genere alcuno determinato, a che fono ri tiretti tutti i jèitfii, e le poten- 
organicl)€: poiché chiara coj'a è, che l’occhio non è per fua natura atto ad 
altro, che alle cofe vifibili, il palato alle Jàporite ; e così tutti gli altri jenfi 
al loro genere determinato : Job l'intelletto indifiinta , indeterminata- 

te conojce ogni forte d’oggetto così negli abiti morali, come negli Jcientifici; 
onde rapprejè/itando egli filmili oggetti fen%a inganno alcuno alla volontà ' ' 
con giuito difcorjò la niuoue a tonfeguirlt . ^indi è, Sig. Ottauio, che io, 

che fra gli altri huominijbno fatto degno di quefia così nobile, e diuina^ 
foten'xa , ejfendomi dall’intellètta rapprejèntato il bene, che pofio ritenere 
da VOI, e dalle vosìre dottrine , Jòno volontariamente venuto a cercami ; 
e polche vi ritruouo, valendomi della libertà concejfa dalla natura, vi 
eleggo come amico mio caro , e conjumato ne gli abiti virtuofi , perche mi - 
dijcoiriate qualche cofa delti miniftri deUa Corte d'vn Cardinale , e deUe • • 
qualità, che li conuengeno ; equefio faccio , perche fapendo voi, che Jòno 
moltiniefi, ch'entrai nellaCorte,in cuiènecejiatioal Cortigiano l’efier da- 
tato di molte buone qualità , delle quali io jòno affatto ignudo ; mi diatc^ 
in ciò tutta quella inìlruttiane, che giudicate necefiaria: onde vi prego a 
farlo vobntteri,aJficurandm/ihe con questo m’obiigareteeternameutcL-t, 

■ ' Haucto 
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Preamhiilo . 5 

Otta. Hauete cominciato co» vii preambulo molto alto ad efplicarmi il defide- 
rio, che hauete, e con tanta altei^T^ hauete di jcorj'o della volontà , e del . 

bero arbitrio , ch’io mi vado maggiormente confi) mando nell'opinione^. .. 
comune, ei/è di 'Voi, cije fiate vn'buomo molto dotto, e letterato : e peraà 
prima, ch'entrare in materia di Corte, della (juale , per gratta vojìra , mi 
Siimate più intendente di quello, c he jòno, de fiderò che mi diciate alcune 
cofe [opra di quello, che hauete detto della volontà i circa della quale, ben- 
d)e hauete (hfiorjò realmente, e fondatamente , conforme all’opinione de' 
dotti; vi prego nondimeno. per mia particolare foddtsfattione , chetni di- 
chiariate come intendete, die la volontà, e’I Ubero arbitrio fieno efiential- 
viente U medtfima poteni^a : ma folamente diilinte fecondo ilnoSìro con- 
cettaipouhe io imouonella dottrina di molti , che le potem^e fono difiinte 
fecondo gli oggetti; onde efjendo varijgli oggetti della volontà, e del libero 
arbitrio, ne fegue anco, che fieno difimte potente fra di loro . 

S c I p. Tono» hocominciatoaragionarui della volontà, e del libero arbitrio per 
formarne quefìione: (cheque fio non è miopenfiero) ma folamente per 
mofiraruiàl modo , co’ l quale gl’huomini fono tirati a feguire il bene.-): 
magia che volete, che dica la mia opinione fopra di ciò, vt dirò breuemen^ 
te, ( benché voi lo fappiate meglio di me) che neU’huomó fono due gl’ appe- 
titi, cioè l' Intellettiuo, e’ iSenfiitiuo . Il primo , ch’è femplicemente ffiiri- 
tuale,& afiratto dallamateria,confifìenellavolontà,e nel Ubero arbitrio. 

Il fecondo, ch’è materiale, & organico confifìe nell’ ir af cibi le , e nella con- 
cupifctbiie . Hot quello appetito intellettiuo, qual diffinoneffer altro, che 
la volontà fi ritruoua anco in Dio,ene gl‘i.-^ngeli,i quali , perchegodono 
attualmente del bene; ch’è oggetto della volontà, ma diuerfamente: cioè 
Iddio perfetti fjìmamente , e per natura ; gl’i^ngeli per participatione, 
e per grada; quindi è, ch’efji non fono moffi da altra poten'ga a defiderarlo, 
gir acquìfìarloipoiche Iddio fi quieta nell’ amor di fe fieffo,ch’è amore affat- 
to fpirituale ; e gl' Angeli fi quietano nell’ amor di ‘^Dio , in cui godono anco 
tutte le perfettioni ; e perciò in loro non è alcuna necefjìtà d’arbitrio Ubero, 
e fleffibile: poiché poffedendo efft il bene , non hanno bifogno di me<:^o alcu- 
ttoperconfegutrlo:mal’huomo,chenon lo poffiede ancora, ne lo gode, ha 
la volontà inclinata a defiderare, e cercare queflo bene , e dall’ intelletto gli 
viene moflrato ; e perche pofia meglio confeguirlo ha anco hauuto per gra- 
da da Dio la flefibilttà del Ubero arbitrio , il quale, come difjì di fopra , in 
quanto all’ effeuxa non è difitnto dalla volontà , ma differifee da lei fecon- 
do’ l concetto noflro ; poiché tanto la volontà , quanto il Ubero arbitrio ha 
perfineil beneconfideratovniuerfalmentt,madifferifcono neime%gti: 
ilperche lavolontàappetijce dirittamente quefìobene fèn-j^a hauer riguar- 
• - , A 2 ' do 
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Ì6 a mex^ aUmo : il libero arbitrio appetijce il medefimo bene : ma cotù 
diuerfi mex^ cerca di conj'eguirlo . 

Otta. NonpotreHedi ciò darmi vn esempio ^ 

S c i r . Sì: molto volontieri, e fia queslo. L infermo dcftdera la fanità, come bene: 
ma non ogn infermo fi ferue de' mede fimi mex^i ; poiché alcuno vuole la 
medicina^ altro la fugge ; altro l’appctijce dolce, altro amara, e nondime- 
no ciajcuno defidera la fanità ; onde il volere la fanitàé proprio fine diret- 
to della volontà : ma il volerla con tali,e tali mexT^i, (jueflo è fine del libe» 

'Tri. p3 r. ro arbitrio ; e di qui San T omafo nella prima parte dice , che realmente^ 
la volontà, e'I libero arbitrio non fi diflinguono fra di loro , ma folamente 
fecondo' l concetto; non altnmentc, cl>e l’intelletto , e laragione : poiché^ 
realmente C intelletto, e la ragione fono l'ifìejfa potenga : ma perche l'in- 
telletto intende fèmplicemente, ( e queftoè negC Angeli ) e la ragione in- 
ten de con difeorfò, ( e qttefia è negl'hitomini ) perciò fi difltnguono confor- 
me al nt^ro concetto. Per rtjponder dunque a quello, che voidicejie nel 
principio, che fecondo gli oggetti fi diSlinguono le potcnxe ; dico, che l’og- 
getto della volontà, e del libero arbitrio è il medefmo, e però fono un’ilìef- 
fa potenga: ma Jòto diflinte per li mcxxf • l^on sò fe hauerò datofoddisf it- 
tione alla uofira domanda : onde mi far àcaro , che vi quietate , e che noru* 
mi mettiate più in qàefii laberinti , poiché non /apro ufeirue : ma che vo- 
gliate più tosto di/correre de gl' abiti mrtuqfi , che deue bauere il Cortigia- 
no, e Mìttiflro d'utt Cardinale, fecondo la richieUa, else ui ho fatto. 

Otta. Hauete iifeorfo tanto bene della uoloutà, e del lAcro arbitrio, che m’ baut- 
te aceejò vn defiderio iaeflingu.bUe di difearrere di qitefte materie , paren- 
domi, che meritano molto pm dieffer difiorfe , che Li materia di Cortei , 
della quale io ho pochi fima cognitione : poiché , benché fono alcuni anni, 
eh’ IO frequento ù Corte, non ho però di lei quella frertenga, che penfatc^; 
onde VI prego, che procuriate di fòddisf are al vofiro defiderio per altra-f 
firada, perche tonti conofixuntuttoinaòiie a fimil effetto. 

Se I P. E* proprio della modeftia votira il motirarui lontano daogni faperc^, 
€ perciò lodo grandemente , else ruttiate cosi nel principio di ragionare di 
queUojchcda me à tanto defidcrato: ma fècoagl’umcifideue trattarci 
con moka libertà, ac/je andate nafcondendomi quello , eh' è piùpalcfc^ 
della luce del Sole ^ cioè, chevoi non folo fiatemaeflro (per dir così) di 
quello, che domando, per la teorica, che n’ hauete ; ma anco lofappiate per 
la prauica, che hauete m moke Corti ; onde congiongendo l’ vna co' t altra 
TÌ è coja facUe il darmi ■quesin foidisf anione^ . 

Otta. D^ceftepocofi, deffere ignudo delle qualità delCortigiano: maperquan- 
40 feorgo da’ vi^rt deai mqjirate d'ejfere conjmato nelle Corti , poichcA 
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fapete coft bene dipingere il bianco per lo nero j e con tal maniera vinge^ 
gnate di pcrjkadermif che fia maeflro dell’ arte del Cortigiano, che fe iofojji 
molto fucile d credere dt me quello che non è con effetto, fènT^a dubbio m’in- 
durrei a ragionami di vnarte,neUa quale hò poca prattica,e meno teorica: 
quietateui dunque, e ricorrete per hauer quejla inlbuttione a qualche altro 
di quella Corte, nella quale fono molti buoni cortigiani, e verfati in ogni prò 
felJìone virtuofa , che da loro meglio confeguirete quello che defideratc^, 

S c I P . Io In alcune volte pratticato per le Corti , nelle quali vedendo far molti . 
complimenti acquiflai non so che di quella Cortigiania : angi di là mi venJ 
ne defiderio d'effcre vna volta Cortigiano , ft come adeffo lo M meffo reaU 
mente in effetto , parendomi in vero effercitio molto tienile , e virtuofo ; mi 
che da ciò debba acquillar nome di perfetto Cortigiano ime non par coft 
ragioneuole; poiché altro vuole perfapervnarte,cheil vederla fare fe co’ L 
longo abito non fi procura d’ impararla : e però la voflra non è buona feufa; 
onde vi prego che rijòlniate di darme quejla fodisfkttione,ecbe non voglia- 
te co’ la modeiiia degradami da quella credenza che hò di voi . 

Ott A. In tante altre occafioni potete hauer conofeiuto il iefiderio, e volontà , ciré 
hò di feruirui , che ciò doueria baftarui a credere, ciré in quefio ancora vifer- 
uirei fecoHolceffi in me attitudine di poterlo fare : onde non fiate vi prege 
cofi duro in tenermi per quello ffenmentato huomo che tenete,che v’ingan- 
nate in vero,€ meno penfate,ch’io ciò fàccia per humiltà',poicbe vi afficurOp 
che in me non è virtù tale, augi che fentirei particolare vanagloria in far- 
mi conojeere per intendente di quefl’effercitio . 

S c 1 P. Io l)ò adoperato tutti i meggt pofftbili per ottener da voi quefiagratia,pre» 
gandoHÌ,e per t amore che vi porto , e per l'amiti ti a flretta che è fri di noi : 
ma conojco chiaramente che queRt non fono ballanti a piegami, onde mi ri- 
foluo (C adoperare armi più potenti , co’ le quali fiewr amente reRiatevintOp 
Sò che amate tanto it Cardinale ; noflro Signor comune , che non dubbi» 

nteuno che per lui debbiate fare qualunque cofa ardua, e difficile, hauendc>- 
mi voi più volte detto , che per effe metterefie non fola la roba , mà la vita 
fteffaife dunque feto verace i vi prego per la vita di quello Signore ; che 
^vogliate darmi quesìafodisfàttione, la quale non poffoottener da voi ne 
perIamicitia,neperl’amormiot€ fé non lo fate diri, che non fia affatt» 
mero queHo, che mi hauete tante volte fignijicato^ 

Otta. /« fomma Signor Scipione, voi Jète nei vaftri moti troppo feruente ,&■ 
evn peggp , che alla finofomia vi giudico di natura tale , poiché hauend» 
Vna volta per trattenimento lettola jifogmmicad’ AriRotAc , e trouand» 
in lei, che ifangtiigm come voi feto l'ano nei loro moti moltoferitenti,facen- 
ào refieffwne ai uofiravaltQ 'ritruoM realmente in voi p'odurjifimiieeffct- 

f0£ 
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to; e certo hauete rfato meco vn'aflutia tale per indurmi a tjuello che defi- 
derat e, che confefjo , ,( e (juedìo fia detto con voflra pace ) che non vi haueuo 
per hnomo cefi copiofo de partiti, ^ hauete fatto appunto come l'actjua , la 
(jftale non potendo con vita fòla caduta cauare la pietra , tanto continoua 
di cadere, che finalmente vi fà il buco; ò pure hauete fatto come tjuelli,che 
cercano di rompere il duriffimo diamante, i quali tentando, ò con martelli, 

0 co l fuoco di ammollire lafua durej^:^, jòno forcati di ricorrere al jangue 
del Drago, clje co Ifolo toccarlo lo mollifica, e lo rende fragile : cofi appun- 
to hauete fatto uoi, che hauendo tentato co'l martello dell’amicitia,e co’lfuo 
co dell amor noilro di rompere quedio diamante del cuor mio , e vedendo 
di non far profitto alcuno, fete finalmente ricorfòal faugue del Drago : on- 
de hauete uoluto intrometterci l'of]eruan^,e la deuotione,che debitamen- 
te porto al Signor Cardinale noflro,co’ la quale confefjo d’effer flato vinto , 

€ certo fe non ricorreuate a queflo vltimo refugto, indarno tentauate d’otte- 
dame cofa alcuna ‘,non perche non defideri di Jèruirui ', md perche mi 
richiedete di cofa, che a me farà di molta fàtica,& a voi di pochiffimogioi 
uamento ; poiché effeqdo voi defiderofo d’eff ere buon cortigiano , & infor- ^ ; -5 Q 
mato delle qualità che conuengonoad huomo tale ,rieeuerete dame poca 
fodisfhttione infentirle raccontare , per la poca cognitione, & abito che hà 
di loro: fono dunque pronto a fodisfarui per lo feongiuro che ne hauete fat-% 
to : ma rendeteti ficuro, che io fia per fare in queflo come quei Mufìci ; de 
quali parla Horatio in alcuni fuoi verfi, dicendo, clte tutti i Mufici hanno 
queflo mancamento, che effondo pregati da fuoi amici a voler cantare,non 
fi lafciano mai indurre a fimile imprefa : mà per lo contrario non effondo . ; j 
fregati, talmente s’impiegano al canto, che mai non vengono al fine. Cofi 
appunto farò io, che, comeche, hauendomivoi pregato aragionarui delia 
Corte, mi fono moflratoritrofo a fodisfarui ', nondimeno, fe comìntserò,an- 
f orche non fia da uoi pregato, ò non darò mai fine,ò toflo ui verrò infaflidio. 

Sciv, Il ragionar voftro non può apportar molellia alcuna, perche con effo delei- 
tate, & infegnateìnfieme; onde per afcoltarui farei comefaceua quell' Eu- 
clide Megarefe, il quale per vdire leCoquenga di Socrate andaua ogni gior- 
no da CMegara ad Athene,e molte volte in abito di donna per non efjer co- 
nofeiuto : cofi farei io per afcoltar voi , e certo fento infinito contento che vi 
fiate rifoluto di compiacere al mio honeflo defìderio , & in quefìa materia, 

benché riforgeràmolta fatica avoi per la longheg;ga,&ame poca fodif x 

fattione , come dite , per la poca cognitione che ne hauete ; tuttauia vi pre" 
go che cofi l’vna voi comportiate per amor mio , come l’altra comporterò ' 
io per amor voSìro . 

Ott a. Per quanto m 'accorgo, fete inamorato della Corte, folcile dite, che comporr 
V taréte 
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térehelfolontieti lamaU fodisfattkme chericeueretem fentirì difcortert 
poco be»é delle fueqHalìtd . ' * ■ ‘ ‘ 

S c I P . Non fon inamorato propriamenteypoicbe l’amor ben fondato ricerca vn'abi 
to longo di delettatione:ondè io che perbreue tempo jòno diuenuto cortigia- 
no non pojfo hauer prefo quefio amore alla Corte : ma dico bene di fentirci 
qualche compiacengaiò fia per la proprietà fua,ò per la mutatione di nuouo 
flato ; poiché tutte ie cofe nuoue piacciono , come voi fapete meglio di me. 
Otta. Se voi fentite diletto del' nuouo Sìato , che hauete acquietato della Corte 
hauete il girilo molto corrotto, poiché jtntite diletto d' hauer perfo la liber- 
tà, che prima era voflra 

Se I p. Come hòperjò la libertà f ano^ame pare dibatterla maggiormente aiqui- 
flatae perche , qual libertà haueua io prima che entrile in Corte ^chenon 
habbia adejfo in molto maggior gradai - i 
Otta. Chi nella forte vuol farcii debito fuòy che édifènùre arduamente al 
padrorie conforme al ^ado , & officio di ciafeuno è neceffario che perdala 
libertà , e colui cìye fà altrimente ancorché il padrone non moSiri di ciòal- 
teratione , Kob ftdiceefier libero: ma piu toflo mancheuoledi quèlloche 
gli conuiene] onde non confejfate voi in modo alcuno d'efler libero come pri- 
ma, perche confejfattdo queflo confejfate ancora di non fare il debito voftro, 

chei cofa moltqbiaJìmeHole, e dannofa nella Corte . 

S c I p . Certo voi andate aprendo alcune vie da me non coHcfciufè e però vi pre- 
go con molto affatto , che jeguìtiate (t iniìruitmi, perche c'onofcoj che haue» 
te il vero modo di farlo io hòbifogno d'afcoltàrm ^ • 

Otta. Sono pronto a fòdis farai ; mà è neceffiario, che andiamo ordinatamente per 
dimoiirarut quello > che in ciò fi può dire , e pet fuggire la confuftone : on- 
de doiiendo trattare di/imile materia, è prèma necejfario,che io vi dimoflriy 
che cqjà s intenda per quefla parola. Corte, e che cofàellafia, &infomma 
che ve la dejcriua minutamente , dopò di queSìofarù di meflieri , che io vi 
ragioni di tutte lefue membra, che jòno il Padrone , &• i (artigiani, e dtU 
l officio, e particolari qualità di ciafeuno proteftandomi , che tutto queflo 
farò per Jodisf tre a voi , che jet e nonetto cortigiano , kon già per dar legge, 
e norma a quelli , che jòno prouetti ,econjumati in queffarte : péròconten- 
tateui,ef}e vn’ altra volta trattiamo di quefla materiata quale farà nectf- 
ffirio d/uidere in diuerfe giornate per non flawatfi nel primo ingreffo . • • 
S c 1 p. (^mebafla'peradejfobauermdijjfoiìoa rOghAat di qkeSia materia, onde 
mi contento che prendiate tutto l commodo', che vì>lete,eihe diuidiatequec 
fti ra^onaménti in quante giornate parerà a uoi i e queflo J'aràa me tantà 
piu caVo, quarltoei?e'in quella guijà meglio imparetò quello chem’injègna- 
rete . In tanto vi bacio le mani, e domattina per tem po verrò à ritrouarui . 

DIA- 



8 


DIALOGO SECONDO 

GIORNATA PRIMA. 


Se IP. 


Delle Etimologie della Corto. 

IO vi gHordi Signor Ottatiio: Partijhier fera da voi 
ritenendo nella fantafia tanto fijfa limagine di tutto 
tjuello , che difeorreffimo della Corte , che tfueSìa notte 
dormendo, non ho fognato altro, che di parlar con voi; 
e talmente a me parena di ragionar forte, che credo 
certo fejfer flato fentito da aUftno di cafa. . 
t^uefia non i marauiglia poiché Imfogno non d altro f 
li.de forn.come lo dejcriue AriSiotile, chevn'apparitione dt qUeOo cbevegliaado fi 
& vig. doperato dainoilrifenffefierioriiquindtlGnmrinodiffet (fonoimagin del 
dì, guaSl' e corrotte, daU ombra de la notte) emde hmtendovoi tutto hieri 
ragionato meco della CorU, non è merauiglia alcuna, t'hauete fatto queflo 
infogno :md qual ila cagUme ; perche vifete leuatocofi per tempo,, non 


Otta. 



effondo voHr' ordinario 


'I-'V 


Se IP. Vidirolvero:ètairi»iiàffìderio,chehodifera'trìd ragionare della forte, 
che hòcercatodi ragrdndre il fonno perdere quefia mattina più per tem- 
po a ritrouarui, :;e 

Otta. Come hauete fatto a raffrenare il formo? ame par c(ffamoltodiffcile;maf- 
pme in vn giouane di compie fftone humida, come fete voi i . 

S c I p. Non sò apportami altra ragione, fenon c^ hauendo dormito vnagran 
parte della notte, & effendomi defiato in quel femore del! inficio nel quale 
a me pareua di ragionarci voi, ancor che haueffi molta volontà di toma- 
ie a dormire jnandirneno accendendo il lume,}» prefo per rimedio di difcac- 
ciare il fanno un libro nette mani, e leggendolo molto attentamente ( il per- 
che irattaua della (orte)hò paffato il remanente della notte in còtinua uigf. 

■ lia,e quefia e lacagione,per la quale mi fono leuato prima del miofolito . x 
Otta, sì conffee in effetto, che uoi fete uerfatonella dottrina d ririfiotele, poiché 
Probi. queSioèunode fuoiproblemi,infe^and’egliappuntoinunafuaqu^ione, 
Seft. che m remedio perdifcaaiareil fbnno èlalettioneda qualche dottrina; 

* * ft come anco diuer fornente dimofira , che il mede fimo rimedia può appli- 
carfiperlacquiSiodieffoiina che bel libro è quello che uoileggeuate,ne( 
quale fitratta della Corte? , .v > : > . 
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S c 1 P . lo nòn so iirui adeffò il nome dell’autore, che non mi ricordo \màame pa- 
re di bello , e fottUifJìmo ingegno , e molto verjàto nelle Icienge rnaffime di 
fi lojòfiaiauuéga, che tutto iLjuoragtonamèto è formatocon termini di ejja . 

Otta. Hor,fshauete cofi buono Autore, perche ricorrete da me? non ui hafia 
forfè un foto tJl'laeflro ? 

S c I p . Io ho neramente (fueflo Autorc,che tratta e molto dottamente deilaCorte ; 
mà perche ft diffonde fola generalmente in dimoftrare, come debba goucr- 
naì fiil Cortigiano perfare ocquiHo della gratin del Patronci ór aafuiiia- 
'ta ch’egli i’habhia ^ comedebba confcruarla fai'ga uenircai particoLuiafii- 
ttf di ciafcwi Cortigiano , ór alle quaLtà-, che deue bautte perciò Ijò nolutó 
pregarui,che uogliate dijcorrere di quefio,chenon truouo in quefto Autore . 

Otta, ^uell' Autore facilmente non fi deue ejfere Siefo a trattare cefi partuoìar- 
mente degl’offitij di Corte prefupponendo didifeorrere con per/òne abituate 
nel ben feruire ; onde per quefta cagione farebbe fiato fiuperfiuo il dame re- 
gole particolari . 

S c I P . Cofi è fàrga dubbiox onde non effondo io Cortigiano abituato nel ben fcrui- 
re ,ma noneUo, e perconfequenga bifognofo iC infiitHttione , e precetti, firn» 
ricorfo da noi per hauerli » ■A'j prego dunque elte hormai ci diate principio . 

Otta. Se io uoglio dami la propria diffnitione della fòrte, hauerò molta fatica in 
ritrouarla ; poiché douendo la diffinition’ejj'er fatta di due parti principali , 
(cioè del (fenere, e della BiffcrtU'ia fpectfica), non sò in f/w modo ritrmare 
detta differenza: onde farò forgio piùtotiqdidefcriueruela, che di dtf- 
finituela-f, ..»u as 

S c I P . E qual differenza fate uoi trà la diffinitione, e la deferittione ? 

Otta. G randtffima differenza : poiché neil’una , che è la diffinitione fi dìmoflra 
l'effere della cofa perlefue parti effentiali : nell'altra fi dimostra teff ere di 
lei per alcuni fuoi accidenti pr ofrfi, come per efempio mentre dico , l'huomo 
è animale ragioneuole; quefta è diffinitione, poiché con efia fi dimoftra tef- 
- fere dell' huomo perle fuepartieffentbUi,cbe fono l’effere animale (è quefto 
è il generefe teff ere ragionèuole(e quefta élqtiifferenzafpecifica):mà men- 
tre dico^t huomo è amtttale di ftaturaretta, ^ è rifibile ; quefta è deferit- 
tione, poiché per mezp^ di tei fi dimoftra teffere dell'huomo per alcuni fuoi 
accidenti proprij, e dependenti dalla fua efienzq . 

S c I P . Voi dite cheta diffinitione deue hauere il genere , e la differenza fpecifica 
e che quando fi dimoftra l'effere d’una cofa per gt accidenti proprtj quellafi 
chiama deferittione, non diffinitione ; come dunque s'intende quei detto di 

Anima Ariiiotile , che ( Accidentia conferunt fecundum magnani partem 
ad cognol'cendum quodquid di) poiché fapete ,cIm: per quella parola 
(cinoà^dA) AriftotiU intende teffere eftentiale della cofa, fi come perla 

£ (quale 
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(quale quid ) mende l'ejfere accidentale : dunque fe gl* accidenti mofirano 
H (quoaquid) entrano ancor effi nelle diffinitioni, e per c<mieguen%a non è 
fempre neceffaria la dtffereni^a fpecifica in efiCfCome hauete detto noi . 

Otta. ',^efio è un dubbio fopa di cuifogliono farfi molte quefiimi: oodefqppm ; ) 

te t che infinite fono le cojè, le differen:^ delle quali a noi fono incognite : 
come per efempio ? mentre diffiniamo il cauallo dicendo . Il canotto mtrifce: 
quella parola nitrifce è accidente propio del cauallo non differen^ Jpecir 
jicaionde perche a noi è incognita detta d/fferen^a,perv dif^iamoH cauajr 

10 co’ gl'acddepti^ehe deriuano dalle parti efjentiali itqùefia diffinitùme 

fi chiama (a poiìenori ) poiché non fi difiinijce per la pptepima ^eUfinr 
le del dtfiinito;ma per tu feconda che è dependente dalla fu/a tffini^a; e que- 
llo è quello che uuol dire AriHonle con quelle prole; intendendo che le co- 
fe che uogliamodiffimre;fe non hanno le differente fpeeifiche, ledobbiamo 
diffìaire co’ gl accidenti proprifi quali ci giouer anno asmifiere l’effere, di 
quelle^. ,;r..v ^ 

Scip. -Dunque hauendo uoi. detto di fopra, che mnrHrhtme§e'ld4iffermt;s^fpe^ • : . i 
Pfica della Corteyconuerràche mela dèfcriuimx.'c4 ifitoi accidenti 
Otta. Cofi faro: màpimaut^lioétrm akun’Etimologfedetta.Cortefes'iltem- 

po lo comporterà^ alcune merpetationi. , ; ui Wi>V> v<;>;,ob oi j'i. ..-.V-j 

S c I p. Voi m’inmluppatela mente , & iucìflriraponameHti fono appntocome 

11 cap dell* Idra; dal ^ale^/fi cònietagliato eh eta.riforgmanó> nuoui ca- 
pi, cofidai uo^idettirijòrgànoamenffoui dubbijy equefifi^^ JPeròprmà 

di poffare auantt, ui prego c^ mi dimoftriate , che cofafia Etimologia j & 

Otta. Voi chiedete quefio perfarpru<madimecertp;imfiacpmefiHOgUan(m i j : 
nocerà il dirlo ; poiché fono còfè nectfiarìa mokeuolte a,éafi Alletta, dibe^ 

< le lettere, e de Befcbii^, come fateuot,\\r..f^ 

S c i p. -Dunque l Etimologiai "U\i j’ ; ìi, 

Otta. <Ne hà qualche fomiglian^ i poiché L’Bthmhgia nm idmchedaum 
prola medefmàtrarre diuerfif^ficatijiìgudàjhnpe netta fteffk parola; 

- out ro l'Etimologia è ummamfefiatùme di un termine incognito da uno 
conofciutodanoi.y*''^''^^‘^‘^K‘^''‘‘^i:'*"^''- ' ■ 

S c I p . Di grafia datene un efempio co'l quale io meglio u intenda . 

Otta. Son contentóinon fapete che uoi altri amanti folete alle uolte prefentare al- 
le uoftre Dame alcuni maTCfetti di fiori, ^ erbe dìuerfè ì v.s t ■ 

S c I p. Sì sòbenrffimo, efr appunto quefiamedefima mattina ne hò mandato uno 
nel quale trà molti jediUerfiodorofi fiati, era amo detta mortella . 

Otta. Hot ditemi perquei nomedi mortella', non intendete già noi altro, che 
quell erba, noi 

' . Non 
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Scip. Non intendo già altro . 

Otta. Hor prendete quella parola Mortella, e diuidetela , dicendo cefi ; Morta è 
ella , & in quejiaguifa uerrete in cognitione di una cofa in un'altra: non è 
ueroquefto^ 

S c I p . Sì per certo , e quefia è l'Etimologìa f 
Otta. J^efta è appunto . 

S c I p. Veramente mi fodtsfà grandemente, flora dite dell* Interpretatione. 
Otta. L' Interpretatione non è altro , che una tradottione di una lingua in un'al- 
tra : cioè di Latino in Spagnuolo , di Francefe in T odefeo, efmili . 

S c I p . Date anco l'efempio di queflo, acciò meglio u intenda. 

Otta, c^^eflo i fàciliffrmo,come perefempio . Flos in latino fi dice,fiore,in vol- 
gare: My hermanofin Spagnuolo fi dice, Mon fré in Francefe. 

S c 1 p. Adejfohòintefobeniffimo;màtomiamoallacorte:poichefitèfattovnalon 
ga digre filone in altre cofe. 

Otta. Già conofeo che intendete beni filmo ,ela digrefiione fi è cagionata da voi : 
onde perche vi vedo di così bello ingegno , voglio fùre vn quefito a voi, già 
che voi n’hauete fatti molti a me. 

Se I p. Si je io [apro riffonderui. 

Otta. All'ingegnoche moSìrate non farà difiicile : poiché vi giudico molto dotto, 
'€ verfatoinogni feien-ga. 

S c 1 p . Dubbito ohe u' inganniate certo: hor proponete il dubbio. 

Ot t a. fi dubbio è queflo . M'hauete ricercato di fopra trattandoui dell' Etimolo- 
gia, e dell’ interpretatione , che per intenderle meglio ve ne defiì l’efempio. 
Hor vi domando . ^ual è la cagione per la quale noi meglio intendiamo 
vna cofa con fentirne dar l’efempio, che con andarla comentando,e con nu- 
mero longo di parole dimotirando che cofa ella fia ì 
S c I P. (JW dimandate appunto per mia ventura un dubbio,che non è molto tem- 
Proble ^ veduto negli problemi di Ariii.onde facilmente faprè 

fedi. i 8 . rijponderui.T)ico dunque, per non moltiplicare in parole, che credendo più 
q- noi vna cofaquando ci è il tefHmonio,cheJenga: perciò anco meglio Vinten 

diamo co’ l’efempio , checon andarla comentando; volendo Arinotele, che 
l’efempio fia aguijà di teflimonio , che afferma la verità di effa: ond’egli in 
tutte le fue opere và molte volte apportando l'efempio, acciò con efio come 
con vn teflimonio crediamo , & intendiamo quello che uà dimoflrando. . 
Otta. Certo hauete dato la vera ragione, checosì appunto dice Ariftotele , tfr 
adeffo che vi vedo d’intelletto così nobile voglio più volontieri ragionarui 
di quello, di che m’hauete richieflo:onde verrò alle Etimologie della Corte. 
Se I p . Si digratia: cominciate hormai. 

Otta. Hor attendete » Alcuni hanno voluto che quefta parola fforte,habbiavo- 

£ Z luto 
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iuta fignificare Corta, cioè Breue,^er la fortuna chefignoregpain effa: poi^ 
^^•'^■^'■^•cheeffendolafortunàinfial^le,coMe4ìleifàrlay4riiìiiiidteeheftgnoieg* ,/ 
bon fort Corte, effendi ella hor buona cèr horcattiua, e durando per 

' lo più breiie tempo l’vna e V altra, hanno voluto che da queHo la Carte vo- 
gliadir,corta, cioè breue fortuna. Ahri dicima,che corte,voglia dne accor- .•> i j 
Par. Nat te , cioè abbreuij , dall'effetto che produce',poiche in leigl'huomini che vi fi i : 

Yi.de\óg. trouano facendo molte fatiche^e foppartaudoinfiniti difaggiperU quali la • 

& breui. vita rioflra particolarmente fiabbratia, comedtmoftra il medefnfo jirifi. i C . 

di qua cauano che Corte vogliadirraccorte, cioè abbreui^:- ' ; 

Scip. ^^rfla feconda a me par migliore Mimologia della p ima i polche ha dei . i j i 
verifimile,che per le fatiche,delle quali non mancano a i poueri,& infelici •, ■ ; v .> 


fortigiani,(ìabbreuij la vita loro.''' .. 

Otta. Altri hanno voluto che in quella parola forte fi muta[fequel,(fffntJM, co- i .. l‘ 

me argutamente in uero fece il Caporale in quel.fuo capitolo della forte , e 
che corte Voglia dir Afortéipoifbe douendojt Còrtigiano^egar la propria n 

volontà , fuggir i commodi molte dltreeofe ', è neceffario , che fia rém- 

toafe iìefjo; oltre, che il Cortigiano, par che fia in vna continua morie, per. 
li continui difgujìi,che fi ritruouano in ejfa. Altri hanno voluto, che quella . : ! t 
parola (^orte,vù^Uqdire queUocbenoi didamoin latino,Cohors, cioè adii- . / 1 . ■ 
nan-ga di perfone . Altri che auefia parola Corte >// comedi /apra voleua 
dire, accorte,cioe abffrìeuijitoit anta vogriadireaccorta,eio€fiidtra;poiche n i u ?. 
in leifi fanno gli huomini talmente auueduti,e cir coatti, per tàon dir afta- a : xiJ 
ti,che e.qvt^impoffibile il poterli ingannare.. ^ > 

• > c 1 p. ,^wfla perverto e àneobonijfima Etimologia, & èquafila migliore del- 
le antedette : poiché ( come hauete accennato) fi vedono appunto hoggi di 
nella Corte alcuni Cortigiani tanto fcaliri,che indarno fi tenta d ingannar- 
li. Hor dite fe vi fono altre Etimologie . : 

Otta. Altri hanno voluto, che Corte diùifa in due parti, voglia dire f or, teme, , 

cioè Cuore Uà intimeremo quello non per altra caghne ,chepervederft il 
Cortigianoilptùdeìk Holte poco ficuro, della grafia del fuo Padrone , .> , 

delle fiancate, degli emuli, & inuidiefitonde con grandi ffima ragione delie 


fempve fiar in timore. , 

SctP. (O quanti credoehe fienai Cohigianidiquedaconditionc.) * , 

OnA. S finalmente altri hannovoluto, che Corte diuifdmedt/ìmamenteiH due 
pjrole,v9gliadire corre, tépoipoiche in effa il topo per lo piùvola. Sen-ga 

'ocquilìoòdi virtù ò di beni di fortuna: conforme aquel detto del Bergnai 
Ho feruito vent'anni vn Cardinale,che non mi fece mai ne ben ne male. 

S c I p. An:ti con perdita grande e dell'vna e degl' altri : perche ben troppo fpeffo . 
vediamo f che infiniti fono i Ctffttgiani \ che entrano in corte virtuofi, e ric- 
W.' .. vi chif 
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chi,e ne partono men buoni', e falliti. Horfeguite,Je vi e altra Etimologià 
della Corte. ' ' 

Fe ne farebbono molte altre : ma perche fono da buomtni molto fpeculatb- 
ui,e per attendere alla breuitH le tralafcio. 

(erto riceuo tanto guììo in fentirui ragionare di quefle materie , che fiarrei 
molti giorni fenga cibo (per dir così) per fentirui ragionare e per pafeere 
lo mio intelletto delle voftre dottrine , le quali non apportano mai fatietà 
alcuna . 

ZJi remarrebbe anco la foggia adoffb, come/ì fuol dire , poiché può flar mol- 
to meglio r intelletto fenganutrimentofpirituale, ejfendo egli immateria- 
le , che il corpo molti giorpi fenT^a il folito cibo, non incorrendo in euidente 
pencolo di morte. 

Io ho pur letto molte uolte , che’l corpo fe ne flarebbe almeno fette giorni j • ' 

fenja cibo alcuno, e viuerebbe. A; jì 

t^eflo e 'vero ; poiché il calar naturale fi volgerebbe a nutrir fi deliba mi- 

do jòsìàatiale ; ma quando quello foffe conjumato, che feguirebbe poii 

Hdvolutoin fomma parlare H iperbolicamente , per dimoflraruilgufio 

grande<,che riceuo nel fentirui dijcorrere ; UHà Jèguite. 

Seguirebbe a dire di alcune interpretatiqni della Corteima perche fono po- . . '■ 

conecefiarie ^ vtili, voglio tralajciarle;fi come anco giudico bene il trala- 
{dar dt ragionar per hoggi, poiché è vn che cominciammo: e voi per 

quanto mi accorgofetedinaturainfiuicabile. 

Certo hauetegrandifjima ragione i mà fapete pure che quando fi fà vnat- .si 
tione di guiìo parfempre breue il tempo,che La tnifura. 

Ceffiamo dunque e rijèrbiamo quello , che fegue alla giornata di domani 
nella quale trattaremo della de/crittione della Corte, edell’elettione dc^ 
7adroni,e di molte loro qualità . i O 

Domattina dunque farò da voi. Dio, . ^ 

\X • ’ 





ÌPDj-H 

• .* \v.’ 

''.u'.'i.. Y 

bYv V« T i 


.0'. 'jO -: , 

J 'A J « ;.i'\ Ì\'.R, t 


ij t* 

• ATlC) 
•»! 


I j * 




DIA- 


Digitized by Oooglc 


Se IP. 

Otta. 

SciP. 

Otta. 

S e I p. 
Otta. 
S CIP. 
Otta. 
SciP. 


DIALOGO TERZO 

‘‘"■ GIORNATA SECONDA. 


Della deferittione della Corte : della elettione de Pa- 
droni, e delle loro qualità principali. 


O ME yà raggirandofi la farfalla intorno allo fplen~ 
dar delfuoco,& allettata da fmil uaghegg^a và pro- 
. curando la fua felicità: cosi io. Signor Ottauio,raggi~ 
rondami intorno allo fplendore delle vofire dottrine, 
allettato dal vago Jiile de voflri concetti vòpro~ 
curando di ritrouare quella felicità che bramo . 

Sì: ma tanto gira e fi raggira la fa*falla,che non fi ac- 
corgendo che quella è vagheg^ga e felicità fallace, da femedefimafidàtn 
preda allam arte : onde auuertite voi , che poco accorgendoui della fallacia 
de miei detti non cadiate per voftra colpa nella morte dell’ignoran:'a. 
Felice è quel morire che idi propria elettione . onde felice quafi muore la 
farfalla, perche da fe medefima fi elegge la morte', così felici ffima morte fa^ 
rà la mia , fe per propria elettione morrò frà le vaghegge delle vofire dot- 
tatine da voi chiamate ignorante. 

.^ueiii non fono già detti di Cortigiano nouello , come voi vi facefii negli 
principij de nofiri dijcorfi : mad’huomo molto confumato, e prouetto nel- 
la Cortei. 

/ miei detti fono come un'Eccho delle vofire dottrine, onde bramo di ejfer- 
ui continuamente vicino acciò fi cagioni fpejfoinme fimileeffetto. 

Se vogliamo andar continuando nei complimenti , pocodifeorreremo del- 
la Corte. 

T utto il vofiro difeorrere a me è difeorfo di Corte ; poiché conuenendo nel- 
la Corte l’^er molto qualificato; da voi imparo l'effer tale, 
t^uefie fono digrejfioni che allongano , fuor di modo il vofiro penfiero: co- 
minciamo dunque vi prego* (fir di quello,che ui promifi hieri della Corte. 
Io bramo la fodisfattione,& il commodo vofiro, onde potete a uofiro piace- 
re darci principio. 

I 



Comia- 
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Otta. Comincierò dunque a ragionarui dieffa; deUaquale perche intendiatedì 
qual Cortedeuoragionarui yènecefiariocbevidta alcune difiintioni prù 
ma di difcriueruela;il perche effóndo quello nome di Corte equiuoco,predi~ 
candoft egli di più nature diuerjè;però è neceffario,che io la dijlinguaje che 
vi dia cognitione di molte Corti , dalle quali verremo in notitia di quellat 
di cui è il noflro ragionamento . 

S c I p. Dunque vi fono più fpetiedi Cortei 

Otta. Sì: ve ne fono molte t & imaginateui , che queSlo nome Corte fia il genere 
fatto del quale fono diuerfe fpetie . E prima quejio nome di Corte in molte 
Citta Jitol pigliarft per vn luogo publico nel quale paffeggiano molti hua^ 
mini, doue fi tratta di diuerfi negotij : come per efempio,fi chiama in Fer- 
rara Corte quel luogo , nel quale fi radunano molti caualieri , & altra no- 
biltà per trattenerli e difcorrere di varie cofe, come voi fapete, e quello luo- 
go per altro nome fuol effer chiamato Cortileimà quejta non è quella Corte 
di cui intendo ragionami . Secondo: quefio nome di Corte fi piglia per ale u- ■ < 

ni miniflri de Prencipi , chiamati da noi communemente , Luogotenenti , 

Podefià , Giudici, e fimili co' gl' altri loro miniHri inferiori , e quefii perciò 
fi chiamano Corte, perche fono come membra principali della (arte del 
Prenc:pe,come quelli che fono efecutori delle loro leggi e decretr.mà ne an- 
co quefta è quella (forte di cui intendo ragionami . T ergo , con quello nome 
dt Corte fi chiama vn corteggio , che fi fa ad vn Caualliero ò altra perfona 
nobile da fuoi amici, ò dependenti,ò per propria cortefia,ouero per altro in- 
tereffe : onde diciamo ; iltaleè ftatqa fnr corte al Signor tale, &c. mane r.Q 

anco quejia è quella Carte di cui intendo ragionarui . ,^mrto , & vltimo 
quello nome di Corte fi piglia per la famiglia di vn Prencipe grande t^o- 
lutoòfia Papa ,ò Imperatore, i Ré -,ò Cardinale, ò Duca, òiJHarcbeJè, ò 
Conte, ò altro titolo di potente affoluta; la quale fia formata di diuerfi off- 
tij e miniftrigl'uni jubalternati a gl' altrhe fra quefii alcuni fieno principa- 
ti, alcuni ineggani, alcuni inferiori, alcuni che fi efer citino per proprio ho* 
nore , e fenga mercede , alcuni llipendiati ; ^ effendo tutti lòtto l ambra e 
protettione di qui l Prencipe viuino con molta lAtrta e priuileggi,^efenti 
da molt'impofitiont.E quella e quella Corte di cui intendo ragionami^ di 
cui e propria l’antedetta defcrittione, per quanto poffo giudicare. ' a 

SciP. c^efie dfiintioni, che hauete appo} tate mi fodisfanno oltre TKodo;ma ha* ,'i i c. 
uete detto che Corte fi chiama propriamente quella de Prencipi affolutie 
non può dunque la famiglia di vn' altro Caualliero di molta entrata chia- 
mar fi cortei come per ejempiofi dice:ta corte del Signor MiVrcbefè tale, dii 
Signor Conte tale,ancorche non fia Prencipe afiolufo j* 

Otta. Propriamente non fi deue chiamar Corte, e quelli che la chiamano con que- 

ftonome 
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Otta . 7/ mio parerei, che quei Prelati òGou'ernatori , clye non riconofcono imme- 
diatamente altro fuperiore, cffélafacraconfnltadi Roma, operdh-meglicr 
il Pontefice Sìeffò , pò Jino chiamar liberarnìniteCorti leloro: fkmi^tc ptV 
quel tempo che e ffi fiaanoin dettigòuemi ; equefto dibitamentelitohuie- 
ne,percixrapprefentando effi la perfonadel proprio Pontefice, cr hauendd 
piti digrandejp^il nome di Corte, che il nome di fàm’glia, fofiero più ho- 
norati; & il medefimo ancoconuiene a i Vice legati: maffme quando non i 
prefente il loro Legato : come è adeffo ne i noiìri tempi U Vicelegato di Bo- 
logna j, & il Vicelegato di Romagna : Et lo fiejso dico de i Vefcoui, e 
màfsime Primati, & Metropolitani , mentre fianno nelle loro Dioceft : in 
altro modo,efnore di detti luoghi, à me pare c^ non debbano chiamar Cor- 
ti le loro famiglie fenga nota particolare di ambitione,quando però oltrc^ 
ttfferePreì^,mm fiderò anco Prencipinati, de quali venepoffonoefie- 
re alcuni. 

Se IP. mepare , che ficomeneUecofedeUanatura,benche Pyrnafia piàngi, 

le. deUf altra , nondimeno quelle che fono inferiori riducendt^t atta fuperio- 
re, vengono chiamate con alcuni predicati di effa : onde chiamiamo 
Thuorno buono e fapiettte,e pure quefti fono primi, e proprij predicati di Id- 
dio ", chiamamo anco rilucenti, e luminofi i Diamanti , i Ze^ri, i 'Rjibitti, 
Poro,r argento, e pure propriamente la luce,& il lume è del Solejcosì anco 
^donerebbe effere nelle cofe dell’arte, e majfime in quelle della Corte , nelUJ 
quale, benché il nome diCorte fia predicato, che primieramente e propria» 
mente conuiene alla Corte del Premàpe", tuttauià anco! altre fi doueriano 
^càamiùtCwtiperparticipatiónedeUaprimaCoi^. 

Otta, Non nego ciré in quefiaguifa non fi poffino chiamar Corti;mà molte impro- 
priamente per la gran difiom^lianga e diilanga , che è trd i fomigliati ; il 
perche la propria fimilitudine vuol effer fatta frd due deUà med^ma fi>e- 
ti'e:onde pòrche fddio,e thuorno fono difpetie diuerfa,anxi né effondo Iddio 

Part.i . ~contenutofottó fpetk ò genere alcuno, come ci dmofìra San T omafo , per 
tfferè egli thfihito ; perew non é buona fòritigUanga quella, che fifa trd Ime 
thuorno ; z!r il medefimo dico del Sole e de 'Diamanti ; md fi vogliamo in 
qualunque parola di cui trattaremo , in quefiodifeorfo allungarci tanta, 

' quanto ci fiamoaUungatineUaparola di Corte, non daremo mai fine al 
noflro ragionamento. ^ 

Se IP. Paffute dunque auanti. ' . ' 

Otta. HorachevihòdatoladiflintionedeUàCorte,ecbevi hò dichiarato qual 
fia quella di cui deuo ragionami, poiché vi he detto efìere la famiglia di vn 
■ Thré^pe doluto, ò di un fuo legitimo fuccffibre,ò altro del proprio fangue, 
per le nqfim che vi hò apportato, la quale fiamolto ben formata^ copiefà 
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di diuerfiferJonaggieminiUriy è adejfoneceffario che parliamo diflinta- 
mente di diremo di loro, diSiinguendo gl't^tij nobili/lagli Plebei;e queU 
diche fi ejercitano perpropriohonoredaimercenarijefiipendiatiie finale 
mentr-ebe vi dmt^riqual fia il debito di qualunque minifiro diparte, e 
quello che debba fare ogni offitiale per ben'efercitareil proprio ofiitio. 

.^efio è quello ch’io tanto defidero } e che mi . hd fpinto particolarmente 4 
trattar di quefta materia. 

Spero che vi darò fòdisfattione: ma parliamo prima de Padroni e detta loro 
eìettione,doue dimoiìrerò alcune qualità che conuengono loro. 

^eSioame pare principalmente neceffario; poiché fenon fi fàelettione 
d'vn' Padrone buono,credo che il pouero Cortigiano fia per fiore continua- 
mente in gran tormento. 

E' necefj ario che in quefio ancoravi dia alcune difiintionide Padroni acciò 
meglio intendiate , auùertendoui , che mentre parlo di loro , non intendo fe 
non quelli detta Corte di Roma. -, v 

Hauerò caro di ^eme informato minutamente. , : . ‘ 

La difiintiane dunque de Padroni fia quefia , che alcuni ve ne fono ricchi^ 
alcuni di mediocre riccheo^ : trai ricchi alcuni nati Prencipi e Cauallie- 
ri, alcuni nati di più mediocre conditione. T rà quelli di mediocre riccbcT^ 
^,e conditione alcuni portati auanti perle laro virtù, alcuni venuti in 
grande^ per mera fortuna, laquale fignoreggia in gran grado netta Cor- 
tedi Roma: ma molto più la cattiua che la buona. 

Come intendete voi buona 9 cattiua fortuna? 

Intendo in quefia guifa,ehe uno che fia efaltato in molta grande%ptji da urto 
fiato baffoyC forfè fen^^a fuo merito,onde pofia perjeuerare in quella felicità’, 
quefia fi chiama buonafortun^ ; la quale fi può dir più toSio , Eufortunio, 

' cioè un'tcceffo di ventura,eome la chiama AriSìot.e per lo contrario catti- 
mi fortuna intendo quella quandodafvno Ilato molto felice e frolpero fi 
Re in precipitefa rouinat^ quefia unco è que^a^lùe ^ifiot-efiiarna infortu- 
nio, cioè un eccefiodijùentura/mdepxr quelle mutatiqni la fortuna fianco 
chiamata da molti antichi,infiabiie, poiché è cagione accidentate, nohne- 
ceffana; c di ciò potrei apportami infiniti efempi: ma per non digredire_ tor- 
niamo agli Padroni . Dico, che di loro.fi danno quefie difiintioni , che vi hò 
detto : ma e da notare , che fi come efsi fi dtiiinguono nei modi Jòpradettì; 
così anco fi poffono difiinguere i feruitori, e ciò dico,accih intendiate meglio, 
'come debba f affi feùttione del Padrtmt. Diciamo dunque cosi ; che alcuni 
fono fra i feruitori nati rkfbi^lcuninati pouerhtrd iricebi alcuni nati gen- 
tìlhuomini, alcuni di più mediocre conditione; tra i poueri alcuni nati bef- 
fmente:md però moltq Tirtuffi,eir boninr^.jl^ellt dunque che fimo nati 
, . ■ ■ ^ficchi ' 
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ricchi e nobili hanno da eleggere vn Padrone della medefma conditione, 
poiché meglio fi conformaranno igenij, per la fiimilitudine delle rieche^p^e^ 
e della nobiltà di nafcita che 'e fra di loro , effendo che ciafeuno cerca più che 
può di trattare col fuo fitnilr 'yonde effendo il feruitore di códitimi fomiglian 
ti al Padrone ,/» contraheràfrù di loro facilmente la bencuoten'ga, e buona 
elettione farà quella di fimil feruitore, fi come per lo contrario farebbe cae-, 
tiuafef<^e fatta dal pouero, & ignobile. 

S c I P. Hor perche queSìa dtfferen-ga Je alte volte quel feruitore posero potrà ef- 
fere ptàdiligente,e più virtuojò di quello ricco ^ 

Ott a. ^eflo non è per altro, che per la dijj'omigliati'za, nella quale non può com- 
traherfi così facilmente tamicitia: oltre che il fine del finitore può anco 
far queSìa differenza; onde perche tl feruitore pouero può hauer per fine del 
fuo feruire la remuneratione , & il Padrone deue hauer pen fiero di darglie- 
la , peraò prenderà più amore ad vno de feruitori ricchi e nobili , net quali 
non conofea quefto fine e quejla necefsitu di rimunerare;oltre clje vi è un‘al.é 
tra ragione k che effendo quel Padrone nato nobile e ricco , e per confi;., 
guenga non affuefato a gl’incommodi, non applicherà l'animo così facil- 
mente al bijògno di quel pouero; fi come per lo contrario farebbe, quando il 
mede fimo Padrone fofie nato pouero haueffe prouato le miferie detta 

Corte e de (artigiani. 

S c I p . Màche direte della elettione , che deue farfi dal feruitore pouero , e nato di 
bt^'o legnaggiod 

Otta. Giàhò detto che buona elettione farà quella di Jèruitore tale , quando egli 
eleggerà vn Padrone medefimamente tale di nafcita ; mà venuto in gran- 
dei^Za; e quefio non per altro che per la fomiglian<ga,la quale princìpalmen 

Eticoi C, te fi cantra bere le amicitie e beneuolen-ge; come f e impara da Ari ftot. nette 

Jib.8. fiorali, volendo che le amicitie fieno particolarmente trà i fomiglia'nti;on- 

deènato il prouerbio,che ( omne fìmiie appetit fìbi fìmile) Hendendofi 
anco quefia fomigUani^a in molte altre eofè, cioè negl* Hudij, netta caccia, 
netta guerra, nella patria, e filmili. 

Se IP. pjonpuòdunque ffj'ere amicitiafràil pouero,& ilriccoffràilnobile e Pigno 
bile e fitmilii 

Ott a. gf p„ò efferci feri‘:(altro;poiche diffeanco Arisìot. ( Amat ùnbrem terra, 
cum arefcit : )ma più facilmente fi contrahono le amicitie trà 1 fomiglianti, 

S c I P. tJMà l'appetito noPiro fempre cerca quello, che non hà;onde per tal cagione 
il ricco doueria defiderare l'amicitia del pouero,& il pouero dello ricco,poi- 
che occorre molte volte all' vno non hauer quello che ha l’altro , 

Otta. *J)ite bene imàquefie non fimo vere amicitie effendo amicitie di commodo; 

Etic.Ii. 8. Onde Arifi.nett' Etica ci dà tre forti di amicitie ;la prima è della .bontà, la 
. i C z feconda 
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feconda del comtnodof la terza del piacere; tra le quali ninna merita nome 
di vera amicitiafenon quella della bontà che è fondata nelle virtù;le altre 
due fono baSiarde e facili a cadere: poiché feè di commodo, cejfando il com- 
modo cefia anco l’amicitia; fe è di piacere,ceffando il piacere l'amicitia cof- 
fa : mà l’amicitia di bontà , perche è fondata nella virtù ftà falda , ferma e 
permanente , e di quefìa terza forte Je ne trottano poche nel mondo; onde 
jiriSi fi comejcriue Diogene Laertionella fua vita, effondo vna volta do- 
mandato nel pttnto della morte quali foff ero i veri amici , rifpofe quefiepa- 
troie ( ò amici amici, ainicus nomo) volendo egli forfè intendere di quefia 
terga ffetie-M', ' . 

S c I p . Se queSìo io tengo per certo che nelle Corti fieno poche amicitie , le quali 
non inclinino a quella del com modo, onero a quella del piacere. 

Otta. Veramente credo che fieno poche, angi tariffimele amicitie di bontà; mà 
almeno trà le due amicitie , del commodo, e del piacere, par che queUa del 
piacere fia meno degna di cenfura.. Hot tornando al nofiro\prepofito della 
elcttione, de Padroni , dico , che quelli che entrano a feruire in cprte deupnOi 
conforme alla conditione loro eleggerei Padroni.. \ ■; • u 5. . 

S c I p. CJ?//* feil feruitore pouero eleggerà anco il Padrone tale', come flaru bene, 
pouertàcon pouertà^ , \ 

Otta, ^^ngi fi starà bene (feperòé vero,comeè veriffimo,che le amicitte fi con- 
trahonopiù facilmente tra ifomiglianti ) poiché pauertà e pouertà fono fi- 
milifra di loro: mà non intendo già un feruitore in eflrema neteffità,nè un. 
Padrone medefimamente ta{c,paiche paHando quìp/rincipalmente de Cor 
dinalt, non ne fu viiìo màfradi loro alcuno p^^f ma fiìMftvde pouertà 
in lui a comparatione delle ricchegge 'di moitiakii; ondemlln. Corte di Ro 
via per un (ortigiauo mediocre vmoltù migliore la jeruitùdiun Cardinale . . 
medefimamente tale, che diuu CardinaleTlreiiàpeegrande( quandope-r 
rònonf 'ofie Nipote di PtànttficeviMejM'f^qiafioHon per akr<r,' pacche, fe 
fjèrmraad vn Cardinale Pretuipq e gfìoide ,lecoouerrannofar molte fpefé 
a lui fpoportionate,che da mediocre lo ridticemòin efttentapouerti,quanda 
egiivoglia apparire ccmègùUtnCaligianidt quel Catdinalt, oltre che i 
Principi grandi per la loro nobiltà vogliono piu tofio effere amati,cbe ama- 
re altrui , onde il minor penfieroe/rehabbiano è del Cortigiano pouero : mà 
per lo contrario gi altri di più medioere ricebegga e nobiltà di nafiit», ^etr^ 
che hanno in qualclx parte prouato le mijene de Cortigiani amano pu fa- 
cilmente^. 

Se ir. ji me pare eljaquei Padroni, che vogliono effere amati p'tùtofiozheama- 
te^ragientuolmente lo vaglino , parendo che l’effere amato fia cofa defide- 
rabileebuona, • , . 
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Otta. E vero : an^i la ragione vuole che i Padroni fimo prinàpalmente , & in 

maggior grado amati dai loro j’eriùtoris poiche^eado efueiìe amicitie di • '» ■ 

ferfone ineguali f fi deuein loro efferuàre la proporeione,come dice jiriftot, 

I.ib.8. neìC Etica : onde efjmdograndeineguaghattga tràPoàrrncy ejeruitore pe* 
ejfere di fiato affatto differenti, ihdiè molto ragioneuele,che i Jéruitori ami'’ 
noi loro Padroni in molto maggior gradoimà non deuono perciò gli Padro- * ■ • 

ni fuggire ancor effi di amare i fmiferuitori ; ptùche feni^ dubbio Inumare ■ . 

èmoìso miglior bene. . ^ i 

Se IP. dunque èmeglio l'amare, che l'effereamato^ • 

Otta. Si fmga dubbio", efirnon credete ifu^ ricorrete ad AriHiO. neWStiea, che . ’ 
itti forete meglio auertato di quefla verità : oltre che la natura medefi- 
maceloinfegna. 

Se IP. Eeqtaecèlo^ffeffta.la ìft^ura^' , \ > ' i. * 

Otta. Ditemi, ^ualcofa di queUedueèntigliore. L'intmdererò l’effereintefiA il 

fare, òl'eff'er fattoi O o' < 4..’ 

Se IP. Nonèdubbioalcunocheèmegli^ilfimxheteffìrfitttof etmtendtreche ‘ 
r^euinte/b, tffendopii^ nòbile f-at^e che la paffìone. i- . 

Ott a . Horin ifueSif iheéefimà gaffa ime^bo damare che Veffete amato , poiché 
l’amare è attione , e Peffere amato kpa filone'. ' • 

Se IP. V oi dite che l’amare hattìméi'Ioirttouopurè che CArifioteLe riponendo. 

Anim.li- f amore neìln parte deìlaemcupifc^le, dice che è vna paffione di tffaycome 
broj. ^ i;-v 1 ' ;■ u:- 

Otta. NonidfMioaleunoiebefefie&nfidèra V amore ht quanto cheefubiettiua» 
mente neìfiipariedéltieconCMfifcibtlè inqueflagmfa è pfffime, fffendo tgU\ 
vn‘ affettò r fi come ióchiama Ariftot. neUet^ornUrmàfèìlmedefmofi 
confiderà in atto efercitato, viene ad effere anione, & in quefla guffa lo dif- 
Lib. X. fimfceancoilmedefimoArifloteleneUarethorica,dicendocheramoreém\ . 
volere ogni bene alla cofa am ata:& in queHo fecondo fenfo intendo io l’a*. 
more effere anione* \ »--- - ' ' ' > v. 

S e 1 p . lonon intendo quefii termini, e mi par cofa Brano, ehelomedefma cefià/k 

chiami anione e pa filone in fieme. > • ^ j . c Xi.'\ u .i ~ c'. i 

Ott a. ^ueBo non * incónuenienteper le diueffiti de irifpetti, e. con m’efedtpiet 

velodichiaro', ftaun'huomodonoyilqualenoneferciti Mtualmentela fua. .<i i < !’ 
dottrina, in queflo non* dubbio alcuno, che quella dottrina fidirdpq^one^ ki > 
finche è agmfa di un’accidente riceuuto daUafoftan^a : mà fe lamedefmok ■? 1 1. j n t- 
dottrina fia dal medefimo dotto efercitataattualmente ,aUhoràfi darà -gj^ 
tione, non pajffone,, e queflo àukieneper le diuerfitidelle.operatkmtib^fiv. 

Hot in quefla medefima guffa* l'ant^tdlipt^bimentreimcffialfkfiaf^' 
gettonon efercitato attualmente \.ft imff^èpafiime: m^ fè lo SkfiOi^, 

pofto 
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fujìoinatto eftrdtato fi dice ejjerc attionc-^ . ■ 

S c 1 p. Adefio Iw intefo e rejìo fodisfhttomà torniamo a gli Patronif i tf tea li paiono 
a me che errano mentre <vogltono più tefto ejfere amati, che amare, gtà che 
i più nobile damare, per efiere attiene. < ^ 

Ott A. £>ice ArJHot.nell' Etica, che. loro non par di errare, ingannati da vna certa 
l,ib, 8 . gloria apparente, che ridonda da l'ejj'ere amato. 

Se ì p. Dunque fi come i redono, che fia meglio l'efiere amati , che l'amare altrui, 
ingannati da quejla gloria apparente', così anco deuono credere che fia me^ 
gl:o r fffer donato che’ l donare. i j 

Ott A . ^è^uefio non l'egue:mà dico bene chei Padroni che beneficano i feruitori m<h , a i j O 
tirano d’amar loro molto più, che non moflram non beneficando', ancorché ji , j 
quello paia vn Paradoffo. 

S c I p. Dunque fi porta maggior amore da chi fì qualche beneficio a quelli a i quth ; • . * 
li fi/*, else non fi porta da chi lo rteeuei ; 

Ott K. T)i que fio noni dubbio,e celo inlegnàno le LMaraU. 

S c ip. yi prego che midiciate qual fialaragiohe. ' " .unii 

Otta. Le ragioni fimo molte: mà io ye ne apporterò due principali: laprima delle 
quali ìfCbe quegli, che dona rimirando yna j'ua attione nella perfòna della 
riceuitore , & amandofi di ordinario le ct^e proprie , perciò ama la perfiona 
beneficata più di qual fi voglia altro: la feconda ragione,( e quefia ì miglio^ 

re della prima) ì che amandofi di ordinario più quelle cofe ,che fono acqui* \ 

fiate con qualche fatica, che l'altre,che fi acquifianofen':(^afitticai& efien- • •' 

domaggtorfitticailbeneficare,chelej[erbeneficato,poicheìmaggtorfiiti- ,, > 

caildarviail fuo, else il riceuere quello d’altri; perciò il benefattore ama 
più la perfiona beneficata,che qual fi voglia altra; quafi che t babbia acqui* 
fiata con qualche cofia del fiuo,che i il beneficio 
S c i P. Veramente fono potentiffime ragionile da quefio fi può concluder e, che fico- . 

me i piunobile l’amare che l’ ejfere amato, & il beneficare, che l’ ejfere be- 
neficato, cefi anco conuenendo al Padrone di fàrfempre le parte più nobile, 
a lui tocca il dare, & il beneficare. 

Otta. Tutti gli Padroni per efercitare la liberalit* donano , e riceuono ancora : 
polche fe riceuejfero folamentejarebbeno cenfurati di auaritia . 

S c I P. Dunque lo riceuere folamente jèn'ga donare * auaritiai 
Ott A, ^osì infegnano le Morali ; fit come per lo contrario la liberalità conjtfle nel 
Btic.li.4- dareenello riceuere: m» piùneldare; e qui douete auuertire, che, benché il 
rkeutre folamente fènica dare fia auaritia, non è però così negli Padroni, e, 
ntgli'Prenàpi quando riceuono da i loro fiudditi e fieruitori , poiché fit come 
Honueneuole , che nell' amare fieno fiuperati, così deue effiere ancora nel do- 
nare : au-^^i dice Arifiotele neU'Eticat ebefi^ue da ijudditt donare a i loro 

Pren- 
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Trencipi per fegmdi riueren‘ga,& honore; e cìye i doni che ft fanno in que^ 
fia guifa fono come quelli che f$ fannodagl'huominia gli proprij Dei ;in 
modo che couuiene per ogni rii'petto donare agli Patroni, ef agU Prenapi. 
Se I P . J^efla è buona confideratione;mà 'vorrei Jdper da votje ft come il riceue- 
re fen't^q mai donare è vizio , così fia ancor vitio il Jemprc dare fen‘:^a mai 
ri cenerei. 

Otta . Sì ; può effer taluolta vitto di prodigalità, ejfendo che colui, che fempre dà 
few^a riceuere,fe non riguarda al fuo b€ne,ét al fuo flato, può effere diffipa- 
£tic.li.4- tore delle proprie facoltà; perche continuamente alienando ,Jent^a mai ac- 
quiflare , in breue tempo con fumerà quanto fi ritruoua ; benché alle volte il 
Prodigo è chiamato liberaleimà impropriamente. 

S c I P . Dunque quelli che /pendono continuamente in banchettare , in alloggi , in 
occafioni di no'itT^e, & altre fpeje fimili conjumando a migliaia il denaio 
fenjacke ejjì riceuanomai da altri fintili dimofirationi fanno vn’opera- 
tione vitiofa i 

Otta, ^efio fe è conforme allefoin^,& al grado di chi loft, non falò non é vitio; 

ma virtù grande chiamata magnifìcen‘]^,la quale confiifle appunto nellc^ 
Etic.li. 4 - IpeJ'e grandi , e fatte da buotno grande : e con ejfafi dimoSira non foto la no- 
biltà del fangue : mi anco deW animo : onde in fimili occafioni per effer fatte 
magnificamente deue confumarfi quanto fi di mifìieri . 

S c i p . Echi non fpendejfe tutto quello , che ricercano fimiligrande%;:^e : però con- 
forme all entrata di ciafeuno : mà andaffe fempre ritirato con mancare per 
vna poca fpefa di vantaggio dimofirare la grande^g^a dell’animo , darebbe 
egli in vitio alcuno f 

Ott A. Sì , fenT^ dubbio : poiché darebbe nella paruificen-ga ,ò( per dir meglio,) 
Et ic.li. 4 viltà di animo, la quale confiifle in non /'pendere perfettamente conforme^ 
all'occafione, & al bife^no. 

Se I p . Grande vtilità riceuo da quefli voflri auuert'menti: mi ditemi quefle qua- 
lità, che haueter accontate, conuengono al Padrone^ \ 

Ott a. ^irtù alcuna, che più.conuenga ad vn Padrone, ma/ftme grande^, 

Etic.li.4- quanto la liberalit*,elamagnificen'zji:mà principalmente la magni/icen- 
•t^a , come propria di e fio , e/fendo cl)e la liberalità può anco effer citar fi dal 
pouero. . - j 

S e I p . E come il pouero può effere liberale f 

Otta. Non allnmente che il ricco, quando dia conforme al fuo Hato : onde non sò 
fe battete mai letto di quel Poeta, che (tonò ad vno Imperatore vn Epi- 
gramma ; fenga riceueme da lui alcuna remunerazione, & occorrendo ol- 
ii Imperatore di paffeggiare ima volta per la Citt » , & incontrando queflo 
Poeta , che proftiuo in terra Ixmaraua Sua Maeflà , il detto Imperatore lo 
_ ' * ; chiamò 
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fhiamò a fe,e diede al Poeta 'vnE pi^amma,chehaueua fatto in rifpofìaJ 
deU'altro;ailhora il Toeta riceuendolo, e mettendo fubitò mano alta bor/k. 
donò alcuni fefiertij che haueua all'Imperatore , dicendogli . fepitt ne ha^ ^ ^ 

ueff più te ne darei: onde confufo l’Imperatore di quefla liberalità del Poe- - ^ * *- 
ta ordinò ad alcuni fuoiTeforieri , che gli denteerò alcune migliaia difct*:' 
di. 'Da queflo efempio fi raccoglicy che anco il pouero può effer liberale. 

SciP. "Cratiafo efempio in ueroU quello cl>é hauete apportàto:& horclxhauetc^ 

detto di quelle due virtù neceffarie ad un Padrone y dite vi prego feveneh 
altra medefmamente a lui conueneuole. ... 

Ott a . i^ltre le antedette la piaceuolegp^,& affabiltàfono lodcuoli/fme parti nel 
Padrone : e quanto più ^o farà maggiore ; tanto più farà degno di lodo, 
quando hauerà quelle parti. 

Sci f. tìor quejìo è contro la dottrina di tarinotele, poiché egli fcriue neW Eco- 
Lib. I . ttomica, nella quale dà le leggi a gli ladroni verfo i feruitori,che non deuo- 

no effer piaceuoli con loro ; poiché in quella guijà farà pigri , & infoienti i ■ 
fèruitòri. ' ' 

Ott A. £ vero quello che voi dite: mà bifogna fapere,cbe Ariliotele in quel luogo 
parla degli fchiaui, a i quali anco nega che fi dia il vino : mkdite bene nel 
medefimo lu^o , che il Padrone deue far differenza da fchiauo afchiauo: 
poiché a quello, che ò per virtù, ò per benferuire,ò per altra qualità fi rende 

meriteuole, vuole, che fi debbi mofirarepiaceuolòzgama^iore, e prefig- - 

Lib. un premio della Jeruitù,che é la libertà; E Platone ancora nel 6. libra 

legib.; delle leggi dimolira molto bene come debbano effer trattati i fchiaui ; c^ 

cludendoyche bifogna vfar con efjo loro maggior ptaceuolezZ‘>,che co gPv- ^ 

guali ; e che no» fi deuono, ne battere, ne infuriare, per lo ^icolo, che da ' 

ciòpHÒfoprifflareagli Padroni. Hor fequefiQConuienfarco’i fchiaui, quan- 
to maggiormente co‘ gl' huomini liberi e Crifiianilmàame parechehab- 

biamo dtfcotfo a bidimza di quella materia : onde farà megliod'intetmet- 
tere per hoggi. ' '' ' 

Siti intermettiamoyche domani difcorreremo lo remanente. ' ' 

Otta. Domani cominciaremo a trattare dei miniHri, & offtiali principali della “ 
Corte, de quali facendo le diUintioni, diremo tutto quello che fari più ne- 
cefiario:andate dunque, che domattina vi afpetto. 
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Della diftintione de Cortigiani, e de gli offiti j di 
Maggiordomo , Auditore, c Secreta- 
rio: e loro qualità. 

t 

RAMA ogni cofa creata di confeguire la fua perfet~ 
tionCy e naturalmente fi va affrettando a quel fine in 
cui la ritruoua:cosi la Luna, perche allhora è nella luce 
grandemente imperfetta , quando ò fole in parte , ò per 
dir meglio , niente è rimirata da i raggi del Sole , bra~ 
mqfa di confeguire la fua perfettione,fi vi naturalmen 
te aff Tettando co’l veloce corfo del fiuo Cielo ad effere^ 
incontrata, e fifiamente rimirata da luì, in cui ritruoua ogni perfettione^, 
ÀI Sole appunto. Signor Ottauio, rafiembro voi,e me alla Luna; onde non 
ritrouandoinmeperfettionealcuna ,econofcendoche da voi poffo acqui- 
li aria fono andato co' l veloce corfo del fonno feorrendo tutta la notte ante- 
cedente per efferefinalmeute incontrato, e rimirato da voi in cui ritruouo 
per me ogni atta perfettione. 

Otta. A troppo alta cagione m'andate raffomigliando,Signor Scipioneionde non 
conojeendo io perfettione tale in me, die poffa ejfere participata da voijòno 
tutto dubbiofo,fe debba difeorrere ò tacere. 

S c 1 p . T irannia farebbe di colui eh' effondo poffeffore di vn’infinito bene voleffe^ 
egli fologoderlo,fenxa farne altrui parte; onde vediamo che' l Sole non na- 
fionde il fuo lume;ma nefà parte al mondo;e tutti gl'elementi fanno parte 
di loro fleffì a molte cofe create ; come dunque voi falò , effendo poffeffore^ 
d'irn tanto bene, quanto fono le voftre dottrine, vorrete tenerle nafeofie^, 
~ fenj^a fame altrui parte^ •• - , • ■ • . i 

Otta. Mi fono proteftatoda principio molte volte con voi , che non voglio effer 
chiamato letterato; poiché l'infotmatione,che da me richiedefie della Cor- 
te vi fard data per fadisfarni, non permoSharHi ò dottrina, òfperienga con- 
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fumata: fi che rt pregOyche non vfiate meco queHi terminiyChe mi ^[piac- 
ciono grandmente:mà trattiate più domeSUcamenteyper uen darmi quatm 
cheJòfpettod’adiUatione . • 

S c I p. Fra gl' amici vcnnon bifogiia entrare m quefli fofpettr.onde non andate in 
collera, vi prego, che l*tntrinficheT^t;a che ho con mi, e l' amor grande , che 
vi porto fanno cheto ecceda in lodami,^ in pregami infiemetevi promet- 
to per lo auuenire d’effer meno /cruente in quefti , che voi chiamate ecce (fi. 
Seguite dunque ,fe vt piace , a ragionar dèlia Corte , che bò molta volontà 
d'^coltarui. . 

Otta. Soncontento. Sappiate dunque che fi come San Tomafo in quella fica ope- 
retta ('DercginunePhncjpum.) Scriuendoal Sèdi Cipro, dimoftra, 
che non potendo un Rè per fe flejfogouemare il fuo Sìato, è necejJarto,che^ 
habbia alcuni miniHrt,trà i quali alcuni attendono algouemo P olitico, al- 
cuni alt Economico‘,così ancor io dimoftro a uoi,che non potendo vn P adro- 
neperfefìeffogouemare la fica famiglia, è neceffano che difiribuifca la fua ^ 

auttoritàadiuerfi Minijlri i onde gli dtfitngueremoindue fpetie e diremo ' 
così, che alcuni fono, che feruono per particolare beneuolem^a & amore , e 
quefti hanno per fine, l'accrefcimento del proprio bonore e delle virtù lorof 
alcuni, che feruonoper la fola mercede , e quefti rare volte hanno altro fi- 
ne, che dettamercede. ir L r 

S c 1 p. Hauerei molto caro di fapere, quali fià quetìi miniftrifieno quelli, che fer- 
uono per proprio honore,e quali che feruono per la fola mercede. 

' Otta. quelli che feruono per gentil' huomini ,&int mediatamente alla per- 

fona del Prencipe,e che non riconofcono direttamente altro fuperiorejeruo- 
no fono nome d'honore ; e per lo contrario tutti quelli ,che non femonoper 
gentil' huomini, nè immediatamente al Prencipe: màjònofubalternati to- 
talmente ad altri ofiitij maggiori feruono [otto nome di mercede:ondei pri- 
mi fonogl’infi'ajcritti . f^aggiordomo, jiuditore. Secretarlo , Maeftro di 
Camera, Coppiero,Scalco, Maeftro di iiaUa, Forrier maggiore, C amputi- 
fta , Cappellani, TrincianteyCqmerierofecreto, & altri fimili , che feruo- 
no alla Camera - /fecondi poi fono tutti gl altri miniiirt inferiori ,comc-* 
fapete,cioè credentiero,Bottigliero,& altri fimili,de quali tratteremo neU 
Pvltimo luogo di quefti noftrtdtfcorfiì e benché il trattar di lorononfia-t 

mio particolare penftero, tuttauia per compimento dell'inftruttione t^hc.^ 
q^oi defiderate bauer generalmente , e particolarmente de i miniSìri 
della Corte di Roma , fard necef cario dirne qualche cofa appartata- 

S c 1 p . Pare a me, che voi mettiate alcuni nella prima diftintione frà queUi , che 
feruono fono nomed'bmre, e,fureyenf fonoru9lti»cheinmoluCor- 
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ti riceuono d' ordinario la mercede ^ onde douerefie hauerli poHi piàtoiìo 
fra quelli della feconda Clafse. 

Otta, nò : poiché quelli che voi dite non in tutte le Corti , nella mi- 

nor parte d'ordinario riceuono la mercede , e quando anco la riceuefsero , à 
necefsario principalmente riguardare il fine, per lo quale Jèrtionozonde per- 
che non fogliono hauer per fine principale la mercede ( la quale deue più 
giuflamente chiamar fi premio ) ma feruono per proprio honore,e per tirai fi 
auanti; perciò non deuono efiere reputati fra quelli della feconda Clafir, an- 
in molte Corti molti Padroni per particolar loro benignità danno vn cer- 
to premio anco a fupremi feruitari, e queSio fanno , acciò poffino conferuare 
il grado loro: ma non per queSìofi deuono chiamare della feconda Claffe^', 
poiché fi vede che la maggior parte feruirebbe fen-ga remuneratione alcuna 
fimile,& accettano volontieri quel premio fola per mofìrare al mondo, che 
il Padrone fà filma delle perfone loro. 

S c I r . Credete dunque che non vi fia alcuno fra quelli della prima Claffe, chefer^ 
ua particolarmente per quella mercede } an-T^ che faccia patto per hauerla; 
e pure farà di buon fangue i 

Otta. Io credo certo che fieno pochiffimi ; angi rari affatto ; e quelli dte feruono 
per tal fine , fono fenga dubbio indegniffimi di nome di gentil' huomo, ha- 
uendo fine così biafimeuole. 

S c I p. LMàcome deuono fare quelli, chenon homo da (fendere ; e pure fono di 
buon fanguef 

Otta. Come effihannovn fine cosìbruttonon deuono entrare in Corte, poiché lo 
(pendere è vn'accidente infeparabile della Corte. 

S c i p. Ameparechein quefio fenfo tutto' l mondo fia Corte , effondo necefiario in 

qualunque luogoviua il gentil’ huomo, lo fpendere. . 

Otta. E vero: nià non é tanta neceffità,come nelle {orte,poiche offendo il ben ve- 
ftire,e l'andare ornato,qualità propria del Cortigiano,e che piace al Padro- 
ne, la quale è anco difpofitiua per acquifiar lagratia,(come dirò nelfuo luo- 
go) quindi è , che il Cortigiano deue far ogni sforgp per hauer detta quali- 
tà, e quella élaneceffità cheafìringe allo /pendere affai nella Cotte. 

S c I P. Ma ditemi : », » hauete di (opra nominato t Sottocamerieri, nè il Guarda- 
roba qual 'e la cagione^ fono eglino forfi inferiori a tutti gl’ altriì 

Ott A. Non già per queflo:poiche ancor effi fono honorati miniìirhmà non mi affi- 
curo di metterli nefrà i primi, uefrà i fecondi: Trà i primi; perche effi fono 
in qualche modo filetti e dependenti da altri miniiiri magiari, come per 
efempio ; i Sottocamerieri fònofoggetti al MaeSìro di Camera ,&ai Ca- 
merieri,& il medefimo dico del Guardaroba,in quelle forti nelle quali effo 
fia aiutante di famera , come wcmtil più delle volte : benché veramente 
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ìh molte fuol effere offitio dinintotà' honorato. T rà i fesondit perche quan-^ 
tunque quejli fieno <^tiali flipendiati : non hanno però fempre la mercede', 
per fine: r^eercanodi tirarft aitanti co’ te creanxe , co’l, ben frmire,. e co’ le . ^ . r 
I 'tiirtnadeflitijmé^giorl. . , u 

SciP. Fraquali dunque Itporrete voi? 

Otta. I porrei lorOfmegp^ani fra i primi jC fra i fecondi, ^che participano degfu-^ 
ni e de gl' altri ; e quello intendo del Guardaroba ancora , quando egli fia 
auitante di Camera: ma iti quelle Corte doue egli fia m.inisiro appartato, e 
che babbitt la parte perle fetuÌtore,l’ auitante, & altre preminengè,lo porr 
rei fra queUideUa prima plaffe ntlfvltimo luogo. 

S c 1 p , Hor> àùfiinèiate adir di ciafeuno diqueftì miniftri, e prima del LMaggior- 
doma,the feng^ altra deue effere il primo offitiale della Corte, rappre^entan~‘ 
dò egh nella' famiglia immediatamente la perfona del- Padrone. 

Otta. Auuertite, che io ragionando di quefìi.miniUri^non yogUoentrare nelle taf 

ro eompar'utionif poichtlatodnparattouefÌ 40 leflneod,iofa:dfrè bene del de^ .n ! d 2 
hiùdiviàfrubo pt[rqueìlo<hepòffogiudicareconfrrm* all'opinione e 
tione d’altri vecchi Cortigiani ,& all efperiengtt cbe.^pi^o baueredellì^. 

Cenatimi iempffyCbe ho feruitdir 'tv \ 

SciP. Lecqfedcli'artenonimitanoqueUedeìtanatura? • ; . ' - , 

Otta. Sì feuga dubbio. ■ ' 

SciP. Hot fe nelle cofb della nataiuiiitoit-éiutoniienienteaUqno il direrfJjelvna- 

t più nobile dell'altra, perche non potete così voi andar imitando quelle nel 

dire deimniflrt delia Certe ? NoLdiciamo pure che gl' Angeli fono creati*- , , ^ ^ 

re più nobili del Ctelo,tl CieUt.degl’elemòHtiie tra gl' elementi il fuoco pii* 

nobile dell’ aere,. Faerr dell’ aerati' atquadetì.a terrari come anco diciamo , j 

tra gl’auimali , che il Leone. è più forte dell’ Orfan e tra le:ptqnte cjpe la ro- 

fa è più nobile & odorofa del GigUo , e cesi, difrmmilo jopya tutte le cpjé . ^ , c.) 

createli ‘Jc» V' )V ' '' k.ViV. 

Otta. ArisU^le vuole , che Uemp^iatfOniverefteno quelle f che fon, o fatte prò- 

Fiiìc.U.7. pì-pffimamente, e pefefrertìùfrytuUe, skefienofra due della medefm aff é-, 
tie , & anca che il predicato 'frtifpetie fpetidiiffima ,&ymuoco : oqde per 
quefio mancamento niuna dettcvoilre comparationi fatta di fòpra è ver a . ; j ;» 
comparatione e poiché gli Angeli rum fòmdeUamedefimafpetieco' l’buo- 
mo;neit Leone co' l’ Or Jh^ne la rafa co’ l giglio tonde nella medefimaguifa . , 

menoipoffónofenoncoTMun'emènte paragqnarfi infieme gl' offitij dellq Car- 
ter, poiché fono di frette diutrfk;^ftndo ^eil Maggmdqmocme.taie,é di 
diuerfa fptUe daH Auditotejtàoikdifevtrendoàegi’ttlw miniSìrL 

Se I p. ^aldunqitefaràveraeproprifffi^acom^ationc.apprefiodivoi? 

Otta, ff'era. comparatione b quella ebefù fatta tra Geuft e Parrafio celebratif^mì 
1 . i Pittori; 


Della diftintlorie de Cortigiani, Scc. 2 

Pittori ; tra i quali fu paragonata la pittura: onde vno di loro portò le vue 
dipinte tanto naturalmente ^ che ingannauano gl’vccelli^ i quali andauan 9 
a beccarle: e l'altroy che fu Parrafio portò vn velo dipinto foprà vna figttra 
con tanto artificio ycbe ingannò ZeUft^ Uquale credè realmente che fojfe vn 
velo: onde Parrafio portò U vanto della pittura, 

S c I p. Digratianon andiamo dietro a queSìe fonigli eg^t^e e fpeculationi i poiché 
ad effo non ftamo in catedra ; ma paragoniamo comunemente rn offitio co 
L'altro f e cominciate prima dal tjLfaggiardomOf come frimo doppo il Pa- 
drone, dal quale ièns( altro fi deuono regolare gVahri nmjjiri inferiori: poi- 
ché/* dome ilmòto de i Cmli de\PdqVeti prendono normale regola dall'uni- 
Lib. de formeuwudtl primif Cielo, che èr^golati fimo, ( come dice Zriflot ) così 
^ gL’ofjittaii ihfdttori della. Corte deuonp regolarfi co’ le attiont del Maggior-, 

domoifame primo o§HMÌ€,le quali feJaraHnoregolate,aacoquelle de gl’ al- 
tri fararmoragolatt . 

Ott a. Casiì fenb(altrm€orsmciamodHnque.dait(i,edou€ndom trattare dipffì-, 

Lib. z. fi(, tanto principale eir importante, dirò d^fal Miqifiro qi^ello che dice Ari-^ 
fkteU'neU'Eumomàeàydsndo h^rdgokdiqueUt* deuono miniftrare Lo, 

roba altrui-, il perchewfole,thequefiPhi>bhia^otreqHaiita principali, Jen- 
-gaTvnadeUequalinon poffaseffere perfetto Economo la prima è , che , . 
deue ejfere molto pratico debPaeJi, e della 'Prouincia,doue egli fcrùe al fuo 
Padrone ila feconda^ehedeueelferedkQatura diHgentiffimo,e prudentiffi- 
mo,iate\-ga chehahbia fatto. mfepqihftmo p€nfierefeJfergiuflo,cda 
benc^, ^ A./.’.-. q-j'V,- ,-• _ > ,,,w • 

S c 1 p. J^Jieinuerafyttaimportami/Jim&quatità^e l'pltima ò più importante dk, 
tutte ', alla quale fi. poffond ridurre tnoltoalire ,fi altre Je ne richiedono al 
UHaggiordomowia digratia andate dichiarmdo cio^cuna,e principalmen- 
te la prima, la quale è cbedebh4pfihpratkodel paejeof^eegli\mini/ìr<t* 
Otta, m’imapiiOpchefi^^.lefiiejè.'deiìn/orfespoicìiiedoHendoegliefi 
fin moka, parco nello fpenditre' yekoéLiitaggiorsianti^ifl po/ìibifi per he-\ 
rufitiodti^Padranc;e9i^^‘pne/p^^ robe, akuae vaglio-, 

no^piùinvn temto,<he kr,q,n’-iùtùrt aièttn&fo'nir migliori in vna parte delLt 
pmmtt'dch'e nell’altra, ^.^ndoedricodel^Maggiordomoilprouedcr- 
k)perefò è wcefiarió,che.haljhta molta pratica dei patfefoltrerhe la prafi- 

caglifirkhièdepe*faptnrpre^idequantitd,equalitÀdellcr(ie,ip.er»oa 
efiere ingannato ìfitòtnefactlméntèaHuenirebbe.à colui, chc.nonhaHtfi.e 
quefia prima qualità, onde fi ne vedono pure alcunitantcineipetti, non fo- 
lanel(aproumttadoue:immftranoimaam:ofieU'ofiitioche'hamò,fl>efca- t ^ 
ueT^T^o , ( per dir così, ) ti collo aU'entrate eoa notabilijsimo detrimento 
de Padroni, \ ' 

Voi 
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S c I p . Foì dite, che il ^Maggiordomo deue prouedere della cofè neceffarie ad vnt 
Corte, e queflo a me ^aro^uode^JHaeflri di C aja ; e d'altri tnintiiri 
inferiori, * m\v. . •’•. •); .. .. . 

Otta, ^eliache dico del^àggiordomoyfìihtendain maggior grado anco del 
iMaeilro di cafa ; ooiche non è mio penfiero di trattar ui di lui appartata^ 
mente pigliando egli regola delle fue attieni dal ^Maggiordomo : onde di-- ? 
co, che chi fi fida de miniftriffenga vedere le cofe co’ i propri} occhi il pim 
delle volte refia ingannato: né maggiore errore può fkr èfualmqueminiftro 
nel proprio officio- fché fidarfi alla balorda d’altri fuoirmni^rimfermi Je 

egli non vedè.iimto^ poiché (carne fi fUol dir oerprh4erbio} chel'oecbio _ 
del PàdroneingTcfifàil cauallo f iorì t'.occhiodel tMa^iordomo ,.eheè in i 

qnerìo cafo,come l’occhio del Padrone, rrtgrafiaco^ lajitarvifia le entree ift - 

e fio: poicl^ mentre procura di fapere e vedere ogni cofa, tiene gl altr fiati- 

more; onde meglio e piu fedelmente efercitano l offitio fi/re', ilchefitccede al 
contrario quando il Maggiordomo attende piamente a dar .glorimi, &4Ì ■ a i . O 
ammodo proprio, fenga fcomodarfi in vedere efapere il tutto. -v . -.- n t - ■ 

S c i P. Ceno mi hauetèfodisfmòiH dichiarare la prima conditione: hor dichiara- 
te Infeconda, &é che debbd e fiere diligente, e prudente. ! '• ' ' 

Otta. LadUigengad’ejJoconfifieinmoltecojè racontatedi fopra: ma per infor* 
marui più minutamente, dlco,che non e offith nella Corte,ntl quale fi mi- 
nifiri roba, doue egli non debba Cércàrdifapere quello fifa, e fi dite; onde il 
carico fuorichiede, che {c<mfaruatàkgrmità&Hl4ecdro)fiafp^^ 
nelle cantine, nelle difpenfe, nelle gua^arobe,nelle fale,nelle anticamere^ 

efinalmenìemquMHHqueìHigo'ddtteftiirìuiftraktobaieqHmdoe^no^ . 1 : ' 

poffa per qualche grafie rifp€ìtofar'quejlo,déuehaitére huommi confidenti,. 
e reali, i quali vadinadeflramente intendendo le co fe di Certe, t referifcano 
a lui; e tutto quefio per fapere quelle che fi fa in cafaypercbfefttoltevolt^ 

gl'Cflitialiinferiori confumano della rohamolto piudel btjogno't delih^. .ai . ■ 
ne fio ’òndèil Maggiordomo vedendoèfappidòquerìe cofe , puòprendereiì 
remedij ueceffarij con riprenderli,- aiftmonirli, e bifognando con Ùceutiamir^ 
firuitori;e metterne de più fedeli, perche fengaqttefio vna cafa non f uè af- 
fermai ben gouernata, nè i Padroni benfiruiti;angi il carico di Maggior- 
domo richiede y non fido chefiafpeffòafijiHentèmVgnUuogo ; ma come dice 
Arifiotele nell’£coaomica,cbefiafhnpre il primo aieuatfi,e P vltimo nel- 
F andare a ietto’, e Uragioaeè y peri he poffaimmediatamcnte vedere Fot- 
tieni de gFedtri officiali* ‘ 

S c l p . ^efio è benfatto tmdper tffer tale gli conuerrà ^er odiato a morte , pm- 

chead’ognunodifpiaceFefferecenfuratoertprefo . 

Otta. Non deue il (Maggiordomo hauer riguardo a quefio: mafoloalbenefirìo 
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del Padrone ; e fkcendo altrimenti farà tenuto per poco atto a tal carico f 
non nego già che debba effer piaceuoUy & humano co' lafamtglia,tnaffimc 
in concederle alcune cofe , che non fieno di danno notabile al Tadrone; p<ù- 
che è anco volontà de tutti i ‘Padroni , che la famìglia habbia fodisfktione. 

S c 1 p. Amenon piace che il Maggiordomo debba e[}€re così feuero in veder le co^ 
fedel 'Padrone, come voi dite. 

Otta, ^^efloèneceffario , ema$mequandofiavna famiglia , che habbia poco 
honore,e meno timor di Dio;poiche la piaga incancherita non hà bifògno di 
mano doUe'.mà difuoco,e di ferroionde molte volte può venire il difetto da 
Cortigiani, cìfe fi rendono poco degni di riceuere fodisfatione alcuna ;efe il 
UMaggiordomo non fi dimoiìra tale, quale io l’hò dipinto;ò dà nella viltà 
di animo affatto; ò c diffregp^to; e pure non è più brutta cofa, che il vedere 
vnfiiperiore nonobedito,enon honorato: onde per fuggire quefiiinconue- 
nienti,glièneceffarioinogni tempo accompagnare co' la piaceuolegjgfut 
la feuerità. , 

S c 1 p . LMà io non conofco quefla piaceuoUxjl* w/ Maggiordomo,mentre eglifia 
come voi lo defcrtuete. 

Otta. Dico che deue anco effer piaceuole conforme al tempo , & alle perfonc^; 
perche quando veda che i miniflri ò altri di cafa fieno huomini digarbo,e di 
qualche fpirito deue effere amoreuoliffimo, e dar loro molte fodisfktttoni; il 
perche quando in vna cafa è un buono, & accorto Jèruitore,fi deue cercare 
di conferuarlo più toflo che alienarlo dal feruitio , e quello deue far fi per 
benefitio del Padrone, con coportargli anco qualche imperfettione che hab- 
bia', onde deue il Maggiordomo a fimiti perfine dar molte fodisfkttionhco- 
me per efempio , non deue tanto ingerirfi ne gl’offitij loro , che voglia ogni 
cofa a modo fuo, perche egli ancora può errare non meno de gf altri: ma de- 
ue lajciar fare a quelli miniflri, che e per T eorica, e per pratica fanno qual 
fra il debito loro. 

S c 1 p. Mora si che mi hauete dato qualche fodisfattionr, poiché a me pareua cofa 
molto flrana , che il Maggiordomo doueffe per dir così, vfar tirannia nella 
Corte, e che dicendo egli, voglio così, non fi doueffe fare altrimente. Hor di- 
te delle pruden'ga, che deue hauere. 

Ott a. fo hò letto in alcuni fcrittori,e particolarmente in San T omafi,che la pru- 

0|)ul. de denga dell’huomo confiste in quattro cofe principali ; cioè nel ricordarfi del 

virt.& VI ^affato; nelpteuedere il futuro, nel difporreil prefinte; e nel fifpendere le 
cofe dubbiofe : mà principalmente nell' ordinare le cofe prefinti, acciò effc^ 
configuifcano il loro fine . T utte queiìe parti pare a me che fi richiedano in 
yn prudente '^-Maggiordomo, poiché deue difporre in maniera talelecofi 
prefinti della cafa del Padrone , che elleno configuifcano tifine loro, che ^ il 
. /èwtf. 
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(Iruitioyè bcnefiìio^ieUofìejfo Padrone: otide defteda- ordine diUgeme^hen-» 
teatHttòqit'eliocbefà di mislierijprertedendo i difatdini che pojsotio autte- 
nire,de ^ualiyje alcuno fte farà fuccejfc per lo pajsafo, dotterà jèrttirft per re- 
gola e norma per lo futuro', ne dette mene efsefe prccipitofo in eféguire mol- 
te cofe che fteno dubbiofe : ma andare jempre trattenuto, e circonfpetto', con 
ruminare molto bene , e dijcorrere il tutto , acciò da lui non fi faccia errore', 
onde deuc più toftoia notte togliere il fanno agCocchi,che il luogo alla prti- 
derrgavecefiaria, e Jopratutto dette il aggi or domo procurare dt confer- 

ttare la pace, e la quiete nella Corte ;fe a /ertevi fufserodifgkniònimicitie, 
dellcyfftalihon mancano mai fra Cortigiani , e con remedij opportuni pro- 
curar di fopirle ; imaginandqfi che egli in (juel luogo fia come il Padre co’} 
figli, non douendo moHrar quafi minore amore a qualunque (artigiano , di 
quello, che dimoSìra il Padre al proprio figliuolo', e di qui Arifi.neH' Etica 
riponendo *a prudenga tra gl' abiti intellettuali, dice,che efsa confile prin- 
cipalmente ingouernare le attioni humane , aedo confeguifeano ilbene. 

S c 1 P . Gran perfet tiene farà di vn ^Maggiordomo , fe egli farà tutto queHo cioè 
voi hauete detto ; onde perche giudico che fia a baiìanga,farà bene che ve- 
niate alta terga qualità che deue hauere,che èdiefsergiu{ìo,e da bene. 

Otta, ^efla conditioneò qualità è pià necejsaria,& importante dell’ altra, poi- 
ché da lei dependono le due dette di /opra. 

.S c I p . Et in qual manierai 

Otta. /« quella maniera,che come vn fuperiore tale non fa fermo penfiero divo- 
ter efs tre da bene e di uolontà retti; difficilmente può hauere altra virtù. 

S c I p . Io non vedo tanta necefjttà di qucjia bontà in huomo tale , perche per ben 
' góuernarc vna forte par chebalìi l'efsere efpcrto, diligente,e prudente. 

C^TTA. y ingannate, poiché può ilLMaggiordomo particolarmente coTefempio 
gouernare e reggere bene vna famiglia; e quella che uoì chiamate pruden- 
za in lui,fe non fia accompagnata co’ la bontà della uita,farà più lofio afiu- 
tià che prudenga ì efsehdo proprio appunto delt aftutiai efsere adoperata 
nelle cofe vitiofe. 

S c i P. -Digratia ditemi in qual modo co l’efempio egli pofia gouernare. ^ 

Ott A . Co» qiiefio efempio ue lo dimoSho : ditemi i hauete voi mai veduto le fei- 
mie imitar l’ huomo nelle fue attioni in modo, chefe l’ huomo fi vefle, lafci- 
miafi vefie ancor efsa ; fe f huomo falla, la feimia /alta , & in Jòmmafar 
tutto quello, che vede far él’huomoi ‘ \ 

S et v.‘L’hòveduto molte volte. " • ' • 

‘ Otta, fiora imaginateui che gl'ofiitialhnmorid’vna forte fieno a guifaditante 
feimie , e che il fuperiore Economo fia l' huomo; ondefe quefiofa alcunafò 

buona, òhonorataegiufiaattme^uelU ancora cercano d’imitarlo. J 

pic/jia- 
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SclP. Tììchiar ateui meglio y che non u' intendo. 

Otta. Voglfodirè èhefeilfupériorcèdi buona confcien':^a egiu§h,ancoragr<ilTìi 
o^tiali fonò tali , e porlo contrario fe è di conjcicn^a ingiujla , cercano ìtl. '■ 
(pitelo ancora limitarlo. a 
Scip. (ome intendete buona, e giufia confcienga? 

Otta. Intendo, che deue dar buon’efenipioagl'altri, offendo le ftte attioni cornea 
•vno Secchio, nel quale tutti gl’inferiori 'vanno rimirando fe fìefft; onde non 
deue il fuperiore Economo attribuire ad vfo proprio alcuna coja del Padro- 
ne, emolto meno alienarlà;poiche anco gl' altri inferióri cercar anno d' mu- 
tarlo: màdeue falò pigliarne quel toAto, che gliviene legitimamente con- 
ccffo,bafìandogli pereffer fuperiore a gl altri d’hauere, e la d!gniu,e l’aut- 
torità;efappiate che quefla è importantiffima confiderationeje che Jènga di 
lei fi peruerterà l’ordine del buon gouerno. 

SclP. A me par vna dura legge quefla ; poiché non potrebbe egli riprendere al- 
trui, quando ne vedeffe il bifogno finga chefoffe paggetto a cenfura alcuna^ 
Otta. 0' che brutta cofa è il voler riprendere altrui di vn’errore, neiquale ilri- 
prenforefìa intricato’, poiché queflo farebbe appunto come quello che volef- 
fi ingiuriare altrui con vna ingiuria , la quale ft^e principalmente ncll’in- 
giuriante; e di coflui potrebbe dirfiquel belli fimo detto di Plutarco, che di- 
ce: E ' tutto piaghe, e vuol panare altrui; e certo vna mano imbrattata non 
può ben lattare il voltofiauendo prima effa bifogno di effer netta; in quella 
guifa appunto farebbe quel fuperiore Economo, che volcffe riprendere al- 
trui di quello errore , che habbia m f e Beffo, onde piùgiuflamente farebbe^ 
chiamato Tir anno,che buon miniBro di famiglia. 

Sciv , E come farebbe chiamato T iranno f 

Ott a . In quefla guifa ; che fi come il T iranno nella Politia , come ci infogna Ari- 
Ub.j. ftotele,èqueUo che nonfignoreggia per altro fine,che per lo proprio commo- 

do & vtilità; non hauendo riguardo al bene commune de fuoi va fallii così 
Econom. ^nco ( perche il gouerno Economico', prende la regola dal Politico) Tiran- 
* * ' • no fi chiamarebbe quel Economo, il quale non riguardando al benefitio del 

Padrone ,& al ben comune della famiglia, hau^e Polo per oggetto lepro- 
prie commodità , & vtilità: onde a queBo propofito potrebbe molto bene 
accomodarfi quel detto di Platone, in materia del Legislatore: ( Oportet 
vcrum legislatorem talcm fepro exemplo exhibere, quales vult 
effe eos^quibus leges inftituit; ideo necdleeftiprum effe virum di- 
ne Jegi- iiinum viixtprohvtzie)fentengaveramentede^adiPlatone: Hortalè; 
bus i.ii appunto deue effereilL^aggiordomo per efempio de gl’ altri ; poiché l’E-^ 
Conomiaprenderegola dalla Politia. : ‘ 

S c I p . A me par che a queBo potrebbe prouedere il medefimo Padrone nvll’Eleti^ 

* £ tione 
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time di MiniSìro tale yC tanto frimpdc^p , 

Otta. ben tfuefio carico del Padrone i onde per ordinario fogUono eleggerli et 
ftmil grado hmmini molto virtH<lì, nobili e ricchi : poiché come mrtuefi 
jòttomettono il J'enlb alia ragiona come nobtli non fanno iadig^itii cornea 
ricchi non hanno alcuna neceffìtài e fé. a ftmil grado fi inal%i alcuno fcbe 
non habbiaòtutte àpartedeUefoddette qualità , vengono ben fpeffo cofu 
danno notabile del Padrone le famiglie tirannicamentegouemate, 

S c I P. Nonpmdunqupvnochefia t^mtoapalgouernojfmga^erebriccoyòno~ 
bile i ma molto tf petto nelgouerno delle famiglie e per e^pxt^n^ fedele, 
efercttare quello carico vàtuofamenteyeconfodisfattionedelPa^rppef j 
Otta. Il negar queflo farebbe molta temerità; perche nefeguirebbeychejolo i ric- 
chi, & t nobili filerò attt a fmili mprejè, ilche emendo falfo , perche nella 
Corte di Roma vi fono infiniti di quelli che voi dite buominihonòratiffmi; 
perciò non negq,che poffa ejfereima dico benCfCbe è migliore elettioneUa pri 
ma, poiché fi vede per elperien-ga , che maggior honorey e rifpettofi baad 
vnàpèrfona nobile e riccayche ad vnaperfona di fiaffacondttione {oltreché 
Vefferricco y ent^ilerafrenaVappètitq dt tqgUemtlivno perni^^&me^ 
bifognbtValtroperUmagnanimitàdeWmiim,^^ -, . 

S c I P. Horsù ei fitamo allungati troppo in qu^fp ^ntfiro^in^far a necefiario pafi 
fare auanti,e dir di qualche altro.. . \ \ . > 

Opta, ^efionon è Hata male oieimkfmk4e»d(fitrattatodel primo carico, 
da cuifigouernanagfi^^li.mi^<^^^‘*P^^^^^ ^ 

efeàtiale-f angi mofteM cofèpptrebbeno dirfi, che nonfarianole nongto. 
ueubli : ma perche tauajte^ dal(e antedette , potete andarle da -po( 

ruminando: bafiachequeÙe Che hauetejèntitoyfono le efsentialit 
S ci p. Paf[ìamodunq;aa dire di qualche altro Mnifiro. 

Otta. Diciamo del^ Auditore yilquale anco è principaliffimo ofiitio neUa Corte, 
Del Au- poiché di ordbaarioi fuqle efserfauorito , e particolarmente della tauola del 
diiore. padrone,edit^dt'almhoriorifopqgV 

Scip. ^^eltoà me pare argomento di molta gratin, e di maggiormerito fopra 

ùuulHnwtiiUYoCotti^iMOa X 1 

Otta. Jlcuni hanno voluto , che la tauola del Padrone fia vn favore apparente,^ 
poiché non fifa come a Cortigiano fpetialmenteimd come ad buoma quali- 
ficato, e fi fono forcati di mosirare,cbe molto più fi debba ad vn C artigiano, 
ben feruente,é' afftduo ancorché non qualificato,che ad un qtmlificato,mà 
poco impiegata al feruitia del Padrone, volendo che il premio dellaCorte 
fiaapropoftme della Jeruitùt amemmdi^acequeJla vltima opinione, 
dot . he il premio debba e fiere a proportione della Jeruitù', per e fiere di bua- 
mo di molto giuditio e dottrina j mànon intendo già tp thè mqdofi debba 
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più ad vn Cortigiano non qttali^cato ; mà ben feruente , che a quello che è • - 
molto qualificato e poco feruente; poiché fe confideriamo il Cortigiano, non 
qualificatOf'troueremo che in lui tutto il ferui fioche fa; è di debito par tico^ 
lare ; poicìre non ha fcufa per la quale non debba feruire ih tal maniera e 
queHo che è debito, non fi dice ejjer merito; fe non fia fatto merito per parti- 
colar giàtid:mà il Cortigiatiò qualificato di ordinario non è in obligo difid^ 
ogni feruitio per lo Padrone; mà foto quello thè conuiene al grado fuo; poi- 
ché non conuiene ad vn tale l'ingerirfi in ogni baffex^ ; emendo che debba 
hauere quefio priuilegio , per Phonore che fi deue alla virtù congionta co" la 
fua cortigiania , e quefio non fa che egli meriti meno dt vn Cortigiano ben 
feruente ; il perche i^ai ben feruente fi chiama anco il Cortigiano ben qua- 
lificato, quando faccia folamente quello cìjegli conuiene : da quello conclu- 
doyche i Credici, Auditori,Secretarij,& altri (artigiani qualificati dPvna 
(forte , ancorché non feruano tanto frequentemente , meritano però tanto, 
quanto qualunque kltro Cortigiano non qualificato ben feruente, e forfè mol 
to piume V aleria qui il dire, che de dotti e qualificati, non fi vedono arriua- 
reaquei titoli difauoriti,poiche meno di quefiifauoriti per to più fi vedono 
(trriuare alle Prelature, Vefcouati,& altre dignità maggiori;alle quali ar- 
rìuano co’l me^o della fola virtù i dotti e letterati; e meno fi vedono quefii 
letterati cadere in così precipitoferouine nelle quali cadono quei fkuoriti, 
per hauer effi fondata la gratta che hanno nella in fiabile fortuna ; e benché 
auuiene fpejfe volte nelle (forti, che alcun Padrone benefichi vn Cortigiano 
ben feruente più tofio, che vn Auditore, vn Secretarlo ,ò altro letterato; di 
quànon fegue l’argomento di maggior grafia in queUo,chein quefii: mà de- 
ue dirfi perche il Padrone giudica degni quei letterati di premio maggiore, 
eche afpettaPoccafione di poterli in cotalguifa beneficare. 

S c 1 P. Certo a me pare che habbiate molti fflma ragione , & io fono del voflro pa- 
rere;non parendomi hi modo.alcuno,che debba più meritare vn Cortigiano 
ignorante ben feruente &affiiduo, che vn Cortigiano qualificato: mà fola- 
méntè feruente conforme al grado fuo ; poiché fe il premio deue eff& propor. 
tionatdalla feruitù; è prima necejfario il difiinguere quella feruitù;fecondo 
che fi difiingttono i Cortigiani in qualificati, & in non qualificathe di qui è, 
che nelle Corti di Roma, e mafiime de Pontefici non vediamo che fi inalgt- 
no per lo più agradi maggiori ì Cortigiani loro ben feruenti, efauoriti; mà 
fìbene iCottigiani qualificati ,'C virtuofi; e di quefio ne habbiamotanti 
efempi, che bafiano a perfuaderlo: onde cancludiamoi che quanta differen- 
^a è da fmili dignità , & il nome difauorito ; tantadifferen^a è anco dal 
merito dell’vno, e deWaltrq: mà dijcomterni hcrmai del carico delAu- 
ditorc^. . 

E z Siio 
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3 6 .Dialogo Quatto'. Giornata T erza . 

Otta. Siio voglio difconemi jolatnente della ìtóhiUàdel carico di tjueHomTnjm 
firoj farò forgiato allungarmi grandementej. poiché cgUd di tanta Jiwjay che, 
fono rari che lo fuperino nelle Corti raprejèntando la perdona del Padrone a 
cui fer ue nella anttorità, della quale hagrandifsma partey tulle audieti'zei, 
ne t giudittj , & in duierfe altre attioni publiche , dalche fi conojce chiara- 
mente la lima, che il proprio Padrone fa di tal minisìro;quandologitidtca 
degno di tante premnen%e ; e l’honore che gli venga anco fatto da gl altrt 
dentro e fuori di Corte, per vederle talmente graduato.H or giudicate quor 
li debbano effere le qualità dell' Auditore a proportene del grado , che egU 
bà, onde, benché di lui potriano dirfi moltiffime cofe,e di molto rilieuo; uo>- 
gito nondimeno pagarle breuemente Nulamente toccandone alcune efj entia- 
h , le quali fieno quelle , clu coloro che af tendono a queflo grado , doue- 
rialto effer hnomini li mabili per loro fìejfi , giultifiimi , confurnati ne 
vlisìudu, pieni non folo di buona dottrina ; mà anco di bontà di w- 
ta, e dinttifsmaconfcicnza,amici della -iMitita ,e deìi'hoaar pr^prtOp 
'filtro quello del Padrone i pratichi al poffibUe ne i negotq del monda, 
per poter nelle occafìoni , che occorrono trattar con ogni riputation^ 
glintereffi di loro Padroni; e finalmente tanto reali nel miniHrar licq 
, . giuHitia, quando doneranno farlo , che non fi lafcmo pagare , ne per 

doni.nc fe,m.mcc.e,nc pc comf.]Ponc,^ nc 

^ come mJtobtne mfegua PUmttue Uhm iikndcUttf cratMdodcl- 

l’offitio del Giudice. ’ ^ 

^neiifinuero fono qualità importaiitifiimf, le quali in poc le 

Eludono gran fignificato . Hor dite di gratta fe vi è altraqmhtu, che tpn- 
'7 o’mL le più principali, le quali fono efsciitiali:màÌMÌntefb^re molte 

grandemente.adunAuditorel'^f}erea^Mte,piacemk0'h 

qualita.faranuoin luinecefjaprperjodiffattam J 
leco ; perchecffendo l'ofjitto deU' Auditore molto 

ad vn Cardinale, chi habbia molti negotut& qumritai^^ Corte di . 
ma,& occorrendo per molti diuerfi rifpetti di trattar 

fi renda loro amabile.; € Ciò farà quando eglifia dotato di fimilt perfetti , 

(o’ U iontrarie delU quali acquiflarebhe odio , emaUuolen^ ; e certo non 
fiaacbe pofi^i^erequalftàpiù lodeuoiemqualfiuoglia^fonafiw^^ cfx 
Upr^ctte^oichecon éenonfph tirerà gl'animi ^ 
^elli,(hf moke uoUeiMuno enfimi cmtrarq;maa^oacqutfleranom^^ 
ferjòna inrtuolà ; e doueitdofi fkt maggior ft/ma dvn buon 

qualunque teforo f& acqutiiandofi quejio nome (0 le fudette qua , 
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ctpalmente; pcrciòdeue procurare ogni Auditore d’ejferne dotato : onde il 
Diuino Filpfofo in vna lettera che fcrtjfe a Dionifto T iranno , volendogli 
mofirare , (fuanta /lima fidouejfe fare di vn nome buono ^ diffe ( Non 
ert negligendumanobis, led cura habenda temporis lubl'equcn- 
tisj fic enim natura quadam, vt ignauifsimi homines nihil cu.. 
rcnc,qucEÌìtdeipfìs futura opinio:probacil nini autem viri cun- 
Oa faciunt,! vt in futuris ffculis bene de fé loquentcs homines 
audiant.) 

O' veramente fentenga degna d'vn huomo diuinOf come fu Platone : m^a 
r^e par, che lagrauità fia molto conuemente al grado dell’Auditore tenuta 
però con termine , e modo conueneuole , onde la lodarci , non la f pregarci 
m lui . 

Lagrauità è lodeuole in quelli , che fanno efercitarla: mà bifogna guardare 
d)e non dia in vn certo eììremo, che fi chiama morofità, cioè, in vn volere, 
che ogn’uno fi accofli a i fuoi coflumi;parendo che quelli foli fieno i buoni, e 
dffpreg^an^ e fuggendo quelli de gl' altri, che quefio è quello, dìe è biafirnas 
tfl efiremamente ; ne farebbe lodeuole in modo alcuno , che vn’i^uditore,, 
(Jje è offitiale tanto publico, co'l quale,come ho detto di fopra,occorre molte 
volte trattar negvtu importantiffimi , ma (/ime nelle Corti de Cardinali 
grandi, defjè in filmile eccefjo. 

Certo farebbe d’ infinito dannojl dare ne gf antedetti ecceffipoiche in quefia 
guila in cambio d'effere amato , farebbe odiato , in cambio di effere fegiiito 
f irebbe fuggito; & in vece di effere lodato per prudentej'arebbe biafimato, 
parendo pur impojftbile , che un huomo letterato, e per conjèguern^ giudi- 
tiofn poteffe dare in ecceffi tali. 

^nesia veramente farebbe marauiglia grande : ma auuiene molte volte, 
che i letterati fono quelli che incorrono in maggiori errori de gl’idioti ; poi- 
ché parendo loro di fapere affai fi gonfiano, efiinjuperbijcono in manierug^ 
cIm; perdono il giuditio,lafciandofi trajportar troppo dall' opinione, che han- 
no di loro fteffi^ onde ce ne fà tefiimomo chiaro quel paggp di Eraclido huo- 
mo ricchtffimo e'dottiffimo, il quale per Ltcreden\a , che haueua di fe Hef- 
fo, venne a tal fuperbta,che vuolfefarfi Dio, poiché efiendonel letto infer- 
mo, evitino alla morte , ordinò ad alcuni fuoi fèruitori , che morto che egli 
f offe, togUejf ero via celatamentedal letto il Cadauero,& in vece di effo vi^ 
ponefiero vn Dragone , che fi haueua aUettato , acciò in queHaguifadimo-i 
iiraffeal mondo, cheera diuenuto Iddio (Pag^a veramente grande, e non 
più fentita .) e de fimjfèfempi vi potrei apportar moltiffimt; e di qui diffe 
anco ÀriHot.'neUa T^oricaf Superbiores,& mconlidcratiorcs,pro..^ 
pta form^prqlj>9[iutaij.) ... 


3 S Dialogo Quarto. Giomdta Terea ^ 

S c 1 p. iVehò letto ancor io alcuni in diuerfi fcrittori: certo non so intendere tn 

éjual modo unhuomo dotto incorra in ftmili errori , e vado credendo allc^ 
yolte t che coloro f che danno in fmili ecceffi , hitbbiano f intelletto meno 
perfetto ^e meno nobile de gl' altri , poiché fi lafciano talmente trafportare 
dal fenfo,che la ragione non può hauere il fuo luogo. 

Otta, h non ardirei di dire, che ciò auuenijfe per imperfettione dell’ intelletto', 
poiché gl’intelletti humani nella loro eJJenT^a fonotutti perfèttidn unagui- 
fa; mà più toflo direi che di do fiderò cagione gl'abiti,&applicatioHi cattP* 
ue,chefi fanno più ne i viHj, che nelle virtù.' v i ; -;V > ;• < ì 

S c I p. Dmi}ue voi non tenete fChefi dia negl' huomini vn’ intelletto piUpeifettó 
d'vnaltro^ 

Otta. Non tengo quello :mk che tutti fieno di vgualperfettipne; poiché ^ehdb 
^intelletto accidente effentiale dell’anima noflra , fi come effa non riceue il 
magis y & minus , che dicono i Logici , per efier foSian'^a', così meno rith 
teUetto . 1 

S c i p. i^uuertite , che quando uoi intendiate l’intelletto ingenerale , e fepdrato 
dalla materia ,fiamo d’accordo che non fiavno più perfetto deW altro : mi 
tiientre lo confideriate vnito co’ la materia, a me par che (ìa errore il ucfim 
a credere, che fieno tutti di vguale perfettione. ' 

Otta. £dn queHo fecondo fen fiancar anego, che fi dia un’intelletto di maggior 
perfettiime deU’ altro , poiché t vnione della materia non fi minuire la per^ 
fittionedeW intelletto. ^ * 

S c I p. Q queftosì che io non intèndo", poiché è pur cefa chiara , che ranima noSlrafl 
in cidi collocato l^intelletto, è creata da Dio a proportione della materia, 
nella quale effa deue effere riceuuta come forma e che confiderata portico^ 
larmente come tale , viene ad ejfer meno e più perfetta , fecondo la perfet^ 
rione della materia in cui fi riceue :horfe quefioè nella forma fiftantiale ; 
ijuanto maggiormente neU’intelletto,che è accidente’di efiaforma?Dunqu& 
fi come fi dà "ma forma fiftantiale nella medefima f petit più perfetta del» 
l’altra; cosi anco con maggior ragione fi dark ùrf intelletto più perfetto det^ 
Saltro. ■’ ' 

Otta, ^umdo il fondamentoè caduco, iancor caduco quello, che tn Itti fcappog.- 
giatondeui dico, che i labile Hfimdamento,che uoi fate,chetanimanqftrà 
come forma fofìantiale fi dia d proportione della rnaterìa, in età deue e^ere 
riceuuta; poiché fi ciòfoJfe,feguirebbeno mcdtiincoMKnitniì’, e prima^ché 
douendo Informa feguire l' e fiere della matèria jfi^fiamateriafofiè afiai 
imperfetta, anco taf orma diuenireUreimperfettai e che ad ogrnWuìatiorm 
j%!^pdiefsamateriafimutafieanco Informa ,ilche éiùcoaueniente: fecondo, ( e 

ì.Ùb.z. emeSìohnotamoUo bm il Cardinak Toledo, di filiee memoria ) feguh 

. ... 
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rehbe ancora , che efkndo alcune volte la materia naturalmente Siolta , e 
per la indifpofitione de gl' organi , anco l'anima diuenirebbe flolta, e 
quefto Jarebbe vna impietàicome dice tl medefmo Cardinale. Con 
eludiamo dunque , che fi come non fi danno inequahtà nella anime noitre, 
così meno fi danno ne gl' intelletti confiderati m qualunque modoò fepara^ 
tl ò vnitifintendendojempre in quanto alla loro efien-^^a. 

S c l P Vot allegate il Cardinale T oledo : manon apportate l' autorità di San T o- 
majòydel Capreolo,e de molt, altri, che tengono l’opinione contraria,e par- 
ticolarmente il (aetano Cardinale anch'egli , i quali medefimamtnte jono 
fiati eccellentijfìmi e dotti (fimi huomini. 

Otta. £' vero che quefii fono flati huomini dottifsimì : mà facilmente poffono ha- 
uer tenuto vna opinionefallace: e di San T omalo,dice il T oledo,che è flato 
mate interpretato;poicbe vuole, che egli non fofle mai ditale opmioneicon- 
tro il Cdff^olfl poi vi è il Sò-zino huomo celebratifsimo, e dottiJfimo,e con- 
tro tl c. a€tanq,tlmcdefimp T oledo, & il Sotto, ne t fuoi predicamene, trat- 
tandodella iòflanxfi,i e dd Gaetano , due il Toledo, che la fua opinione i 
tasltO pfglcoloi’a, V; . ’ ^ l;-'' ' 

S c I P. /q^t> timan^ojòdisfatto: poiché amtpar flranacofa , che T anima di vn 
Sgonfia piu pcrfetta,è nobile dell’animadivn Contadino; per la perfet- 
tione della niateria in cui é collocata . 

Otta. |Vo» vi dia queflo marauiglia; poiché il fopradetto Cardinale Toledo dot- 
tijfima,ièr altijfimamente dimoiìra,nella ri/pofìa,che egli fa al quarto ar- 
gomento nel luogo citato,cbe l'anima flejfa di Crifio benedetto non può dir- 
fi,ch€ confiderata nella fua fofiani^a,fita più nobile di qualunque altra,ben- 
che ella eccede tutte le altre nella gloria, e nella beatitudine;poiche egli di- 
moflra nel medefimo luogo, che confiderata come tale, è anco minore dc.^ 
gl’ Angeli',e uoi fapete qual grande huomo fia flato il Cardinale T oledo,a i 
nofìritemp , 

S c 1 P. ditemi digratia : non negaretegid, che nelle cofe materiali fe dia vna 

più perfetta dell’altra;poicbe l'bauete già confefiato^ 

Otta. Sì: non lo nego. 

Se iP. Horfenon negate queflo', è dunque neceffario, che anco confef$iate,che trà 
gl’intelletti fia uno più perfetto dell’altro; poiché b« letto molte uolte alcu- 
ni autori: cIk chiamano materiale l’intelletto. 

Otta. V oi prendete errore a credere,che l'intelletto fia materiale, e per dichiarar- 
ui qutflo,è neceflario che io ui dimoflri,che nell’ huomo fono due gl’intellet- 
ti, t' vno chiamato pojfibtle, e l’altro agente', hor queflo intelletto poffibile è 
quelloyche èchiamato molte uolte materiale:maèlofiefjò,che chiamando- 
lo possibile ', poiché per le varie operationi,che eglifà Juole ejjer chiamato in 

vndeci 
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“tnAtci Modi: e prima i chiamata pofsibiiey matmaleiepoteHtialè,che ètd 
^effb: fecondo, è chiamato intelletto UPpoSìo: ten^,abituale,oueròMem<A 
iia:quarto,adepto,<}uintointeUigen%a}fefiomente:fettmoragiotk:ottaHO'^ 
vagione fnperiorei nmojragioneinferiòreì decimo, pratttco, •vndec. fpécu,^ 
latim,^w{lifonogl'undUimadico'iquaUfuol^erechiamatoVintellett& 
pofsibite; de qmti tutti feuoleffe apportami te ragioni farei troppo longtì, “ 

•Se IP. ^~outtrou<ne mi quefiaifarietà de nomi dell' intelletto foftibileì t ! 

Otta, SanfT omafoce lo infegnai trattandone dtffufammte in diuerft luoghi', t 
mentre egli lo chiama mattale , non deue intenderft fche fta di materitt 
reale, come l’oro, e l’argento. -u . - . v.,1 

S civ. Còme dunque deue intender ft^ • 

Otta. *Deue intenderfi in quella guifa, che eftendo l'intelletto pofsibile per fe fief» 
fo in potenza ad intendere le Jpetie intelligibili , & efsendo illuSìrate dette 
fpetie dall' intelletto agente , cheèin am ; perciò mene a chiamarfi mate- 
riale; perche ha qmfi ftmilitudine deUa jnateria prima, quando riceue fep 
fire dalla forma', rùeuendo U intelletto p^èibile téfsere dall' intelletto ageri 
te a fmtlitudine della materia prima : di qui è che è chiamato rntmritd&iO 
metaforicamente', non perche realmente fia compio di materia alctma, • " '* > 2 

S c I p. Donde nafee dunque che un' mteiletto opera piò nobilmente,e^à perfette^ 

mente di vn’altrol ,s.u. i • ; ^ 

Otta. Quello non è naturai maheameuto dell'intelletto ì poiché l'm^lletto di ' ^ ^ 
qual fi raglia è òtto perfuanaturdad intendere qual fi fiacofaihteUigibi-i 
Ani.Ii. }. It , fi come ci dimoUra JriSiotele nella definkUmedi èffo: mà mentre ma. 
operi meglio, e più perfettamente dell’ altro , queflo auuiene dalla materia', 
con età è iongionto; poiché efsendo neceftario all’intelletto di intendere per 
me^o defimtafmi, & ejfendo detti fantajmi più nòbili in un fottio, che 
in un’altro per la migliore, ò pe^medifpcfttionedegl’organii perciò anca 
. l'intelletto viene ad operar meglio, e piùperfettamcnte,fécondocheèpiùe 
meno partecipato dalla materia : md queflo in lui ò accidentalmente, nonJ 
ejfentialmente : fi come per ejèmpio, il fuoco confiderato'infefleffo, tutto ér 
caldo,& abrugia di fua natura', ma perche rifcaldi,& abrugipiùun legno, 
ficco , che un legno verde ; qu^o è per la difpo fittone della materia , nella 
quale egli è riceuutó : nonfegue però , che'l fuoco n<m fia il medefìmo , cosi 
nell’uno come nell’altro; oltre che può cagionarfi quella più e meno perfet* 
taopetatione ne gVimeUetti dalle diuerfe applicami, che fi fknnoin qua- O 

lunque cofa;di donde nafeono pi gl’ abiti muecebiati/the fono qualità d^- 
èili à remuouerfi ,efe alcune rolte vedi imo , che un natonobile opra più 
perfettamente di un Contadino, quefio è per la prima applicatkne: piche, 
vediamo pure ogni giorno, anco dai nati ignobili pr lo contrario fi 

fanno 
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fanno operationi più virtuofe , che non fi fanno da rn nato nobile , e di qua- 
poffìamo facilmente conofeere, che l’operare più ò meno perfettamente non \ 
fempreè mancamento della materia piùò meno perfetta , ( poiché feìvz^a 
dubbio alcuno è fempre più perfetta materia quella del nato nobile, che del > 
Contadino: ) mà anco dalle prime applicationi che fi fanno meno e più no- 
bili, e meno e più perfette . Concludiamo dunque dalle fopradette ragioni, • 
che non fi dia un’intelletto per fua natura più nobile , e più perfetto dell’ al- 
tro, tanto confideratogeneralmente,quanto indiuidualmentc, e che le ope- 
rationi differenti, & ineguali, che fi vedono in loro,fono accidenti cagiona- 
ti dalle difpofitioni de gl' organi , e molte volte dalle applicationi ,chefi 
fanno. 

SciP. H orsù quefia è vna quelUone,intorno atta quale, per efierci opinioni di huo- 
mini tanto Ululi ri da vna parte e dall’altra , farebbe che dijcorrere per vn 
peggp ; onde farà meglio di tralajciarla j poiché ci ha fiitto digredire affai 
diffufamente dal primo nostro ragionamento dell’i^uditore,di cui defide- 
rareiyche continuaffimo. 

Otta, .^^a non è Hata digrejftone fuore di propofito ; poiché voglio appunto 
quelloche ho detto di fopra confirmare co’ l’efempio nella perfona degl'Au- 
ditorr, acciò conofeiate, che l’effcre compoflo di più e meno nobile,e perfetta 
materia nanfa che gl’intelletti fieno ineguali fe non accidentalmente ; poi- 
ché quanti credete voi che fienoftati i^uditori al mondo nati, non di l'an- 
gue regate ,màpiù tolto mediocre ; i quali per lo contrario hanno haùuto 
intelletti tanto nobili, che hanno fatto grandi/fimi profitti nelle dottrine^, 
hanno gouernato il mondo, eìr hanno fitto diuerfe operationi, co' le quali fi 
fono immortalati? che certo fe dalla mediocrità del Janguevolcffimofare 
argomento della baffegga dell'intelletto,doueriamo dire, che quei parti, che 
fono nati dal loro ingegno,fieno furti, il che è pur falfo; è quello potiamo di- 
re ancora di molti altri huomini letterati, Ù" efperti in diuerfe profeffionig 
morti, e viuenti,di ba(iolegnaggio,i quali nondimeno hanno fatto operatict- 
ni tanto nobili,& illuliri.Concludiamo dunque di nuouo,cheficome,nonft 
dà nelle anime intellettuali maggiore, ò minore perfettione : mà tutte fonò 
y guati fecondo la loroejfenga, sì mentre fono applicate alla materia, come< 
anco feparate; così non fi danno intelletti per natura di maggiore, c minore 
perfettione ;mà vgualmente difpofit.Onde quietateui,credendo,che tiuandq 
quel paggp di Eraclide , di cui è fiato il noftro ragionamento fin qui , infu* 
perbito per le fue dottrine diede in così biafimeuole ecceffo , quello fi cagio- 
nò , perche ejfo aueua più tofio vna mala inclinatione , ò (Aito cattino , che 
r intelletto meno perfetto de gC altri. ^ \ 

S c IP. Jo crederei che l’efier più e meno applicato a gìf abiti virtuoficagioru^cji 
^ F anco 
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anco da i corpi eelejiifiquatì predominando nelle cofe inferiori inclinano 
gl’hmminiadmerfe attieni. 

Otta. .^eSìo non è mal penfìero: poiché dominando appunto i pianeti, come voi 
dite , nelle cofe inferiori ,Uvà ancor difponendo al fine Riabilito loro dalla 
•]^imacagione;ondefe nella mente de'Dio è preueduto (come éfen^a dub- 
bio fino daW eternità , ) che vno debba effere molto dotto, ò pa-^^^ di bre- 
ue vita,il pianeta, come efecutore della diuina prouidem^a lo va difponeur 
doaquelfine. . ,,, . ^ i 

S c I p. Md non neceffitagià il panetaa feguire quel fine infallibilmente i 
Otta. .§ueHo nò, poiché fi perderebbe il libero arbitrio ',come ci infegfia San T a- 
majOfOnde conofcendo qualunque huomo uninflujfo di pianeta, che lo indi- 
CPU? Jc ^ hattendoegliilliberoarbitrio^òjchiuai:eilmale,e. . i 

indie, a- feguire il bene, e per lo contrario, abbracciare il male,efuggire il bene: mà 
iiroruiiL lafciamo di gratin quefiamateria,poichetraJcendequella,di cui haueuain-f 
tendone di ragionare , Ér entriamo.homai a dire del Secretarlo, hauendo « 

Del Se- bafian-gadimofirato le principali qualità,che deuefiauere l'Audifore.Sap-t 
crecacio. ^iatedHnqUeelrel’^tiodelSecretatioià carieomoltoprincipale,enobitif. ■ r ! ' 
fimo nelle Carti,eri(^trea alcune qualità particolari,pereffer bene efercita^ 
to; perm m dirò dàini le parti più efientiali, acciò venendoui yna mlta oc.> 
cafionedi’ejfinrtaleìfiippiatequello,cheuic.ànuenga. 

S c I p. Ni^^èmdi^.mtm^^nfiero di talcarico, poiché fin qui, mi vedoaffatto 
incdiue'a.poterbu^mtaremà defidero bene di efierne minutamente infor^ 
mafOyper ogni buon rij^tta. ' . . 

Otta. J^fioeun carico di grandiffimomomento, fi come ui onderò dimoftran- 
doi mà perche vi fina diuerfi forti de Secretarti nella Corte di “^ma per» 
ciò è necefiario , che vi diadi lui akunedifliationi , acciò' intendiate meglio, 
di'qual ^ 4 nofitv iifiarfiy . Sappiate dtmqm che vna fòrte , di Secretarij 
nella Gatte di Hofita è di coloro, che firiuono Breuk onde fi chiamano, Se-^ 
cretarjjde Breutfi’efiitio de'qmli è,difcriuere«lcune uolontà,ordini,egra- 
tieebe famtoi Sommi Potaefiaa dmerfeperfene.:equefh offitif di otdiuario 
figliano comprarfi; ave ne fimomoUi; mà queBa non è quella di cui inten» 
doragionanàf la feconda fortedeSecretarij éÀi quelli, chefirÌMom ordinai» 
riamente letteredi complimenti ,edl Hegotij per li loro Padroni in diuerfe 
parrii equefiaèqueHadieuritttehdtìràgionarui, la quale anco fi fuol di» 
iutiere m più perfime, f riondo Vabondanga e. qualità de negotif } 
ebeiin alcuae^^ Coìrti altri firiuono fidamente le kttrie volgari , altri le 

foto , maffime 
pefo dello fari» 

Certo 


uriner mà di ordinario quello carico fuol e/fere di vn - 
quando fu molto dotto, e diligente a mmta tutto il 
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S c I p . Certo vnfmile Secretarlo deue hauer grandi ffima fatica, fe a lui foto tocca 
il pejò dello jeriuere. 

Otta. Alcuni fbgliono tenere auitantì, e quello è di ordiuariofl che fanno per due 
rifpetti , l’vtio per minuire la fatica dello Jeriuere, l’altro perche ejfì non 
hanno buon caraterò. 

S c I p . Come dunque può efferbuon Secretorio, non hauendo buon carattere? 

Otta, fi buon carattere non è parte effentialc del Secretarlo ; poiché molti fonoi 
Secret arij perfettiffmi nella loro profefjione , i quali hanno poco buon ca- 
rattere; anT^i hauendolofi [degnano di efercitarlo . 

S c I p . In che dunque confifle il valore del SecretarÌQ? 

Otta. Principalmente confifle in effere perfetto hùmaniUa, & in effer dotto nelle 
fcien'i^e difilofofia,e verfato in altre dottrine, e quanto più farà intendente, 
tanto farà miglior Secretorio, conuenendoa lui principalmente lo flendere 
vna lettera, ò altro difeorfo, chiaro dipinto, giuditioJb,co’ le fue regole: e di 
più deuefaperferiuere motto correttamente,e conforme a gli precetti della 
lingua T ofeana , dati dal Bembo , dal Saluiati dal Troice , dal Rinaldi , e 
da molti altri ;e quelìt lagiudico parte effentialiffima. 

S CIP. Sen':^a dubbio quetìa e parte effentiale: mà il faper lettere humane a chc.j 
giouaal Secretorio} 

Ott a. e* digiouamento al S ecretario per due rifpetti , primo per fcriuere ornato, 

& eloquentemente; poiché fapete che nelle lettere di humanità fi rinchiudo 
principalmente ta Retorica co’ la quale impariamo il faper perfuadere co» . • • * 0 
tutti i modi da ca uare i concetti ; onde perche un Secretano ha appunto bi- 
fogno di queflo', perciò deue hauere buona humanità. ' ' ’ 

S c I p . Eia filofofia perche gioua ad un Secretorio? . ‘ 

Otta. Perche none fcieirga fra tutte le altre , che apra più Tintelletto, e lorenda 
viuace,e che dia maggior cognitione delle cofe della natura, quanto fà la fi* 
lofofia: poiché in let fi tratta di qualunque cofacreatatonde offendo necefia- ■ ’ 

rio ad un Secretorio l’hauer un intelletto molto viuace , perciò gligiouarà 
grandemente la filofofia , per farlo tale; intendendo così dell' atttua, cornea 
detta contemplatiua. ' 

S c I p. E l'efìere verfato nell' altre feienge , perche farà di giouamento al Secre- 
torio? t. i. 

Otta. ‘Perpoternon folocauarconcettidaqualunqueluogoiperhijògno del fu9 
carico : màancoperpoterdijcorrere e dartrattenimenti alPrencipea cui 
egliferuirà: poiché i Prencipi molte volte prendono occafione di ragionare' 
didiuerfe dottrintiedifkrmiUeinterrogationefn'coJkftrauagantifOndecè* • ' 

lui che fapràd'improuifo dar fodisfkttme a fimili *Padrom^acquiSierd 
Standemente netta gratta l<n^ >> '• 

f z Certo 
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S c 1 p. Certobauete ragione, & io giudico che l'ejfer tale fmeffetedigtandiffimo 
giouamentonon foto al Secretarlo: tnà a qualunque altroben qualificato 
Cortigiano; finche le fcien:^e adornano l'huomo,e lo rendono capace d'cgni 
merito apprefio i Prenctpi. Hordite feuié altra parte,checo»uengq al Se- 
cretario. 

Otta. Conùieneal Segretario , (e quefioin grandiffimo grado,). Tejffere fedele. al 
Padrone, e farà tale quando non pale farà i Jècreti conferiti a lui; onde quelli 
che fanno l’Etimologia di quefio nome , dicono , che Secretorio^ vu^l dire 
Erario de fecrcti‘,poiche nel Secretario,quafi in un teforo^t ripongono i pen- 
fieri de Prenci pi, così nelle cofk importanti,come nelle mediocri. 

S c I p. fjlor perche conuien tanto al ^tretatio,l’ejfer fedele ai Padrone i 
Otta. V oi non f 'apetedunifue che il Secretarionelle forti fuoleffereperlo piùhe^ 
neficiato fopra ogni altroCqrtigiano ì che perciò viene ad effere anco il pito 
obligato al Padrone:eJè per lo benefitio fi deue effer grato (conte fen%a dub-. 
biofi deue, effondo queiio Ten obJigoimpofiod.aUa natura,) non farebbe vha 
^^ de ingratitudine nel Secretarlo il mofirarfr infedele con andare aprenà 
do il teforo de fecreti , del fuo Preneipe i e p.er configuenetaco'llcordarfi^-.^ 
faHùdebenefitq,eheefforiceueJopraogfihntfro^\i\.r.^' .'.i.;*' 

S c 1 p . Veramente sì, che lo fcordarfi de i benefitij che fi riceuono farebbe grande-J^ 
ii^ratittidine,nè credocbefptffa^iV:peggiot mancamento al mondo di 
queUo. ■ V ■ • 

Otta. L’effertale farebbe mancamento notabile in qualunque huomo, e quello 
vitio dt ordinario fi ritruoua in quattro forti di perfine ,eome ci mjegnrcJ 
Opuf.de San T omafi : cioènegihumiii , e vili quando fono efa tati ; »e i carcerati 
virtu,& jgffg liberati dalle carcere ;»e i jUperbi quando fono tmmer fi nella 

’ laro pretendenxu, e ne i’Putti quando vengono in età vif ile. hionpana 

vói che qui'fii fieno huomini degni, di gran ledei 
S c 1 F. Si finofen:^ dubbio: ondegiu4ifo,che fi fimili errori dffemueugmo a qua- 
lunque huomo, in molto maggior grado fariaHobiafimatì in vn Secretario, 
il quale deue effer tanto grato, per lobenefkio che riceue,e frà motti io giu- 
dico il maggiore, che il Padrone comunichi feco tuttii ffoi penfieri facen- 
dolo in queàaguifaquqft una cofa fitffq con femeiefimo. Uìià.ditemife 
il Secretano ifiritrouaffevna volta in luogo yòoccafkne tale , che foffe^ 
ometto a fenprife i fecreti del fico Padrone,altrmentiattd<4fe « pericolo di 
perdere la propria vita ^deue egkantepme la «ita aliajedeltà , ò pure la 
fedeltà allavitaì r...,: 

Otta. Se qui uogiiamo parlare cmilmente , e foUmamente dico, , che effeudo eglf 
fartuolarmente chiamato Secretar io, petlafecrete:^ c^deue hauere,la^ 
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perdere p/t! toflolauita propria, chefceprircifecretidel ftto Prpicipe; poi~ 
che in q»tfio mondo par tbcM debba fare molto maggior fiimadeU'bona^ 
re , che della uita : onde perche yn Secretano , cIk Jcoprijse i fecreti del fuo 
ftgnore viilerehbe Jifnpre diiònoratd,però egli deue far piu tofio''étettione di 
morire, che di viuer/ale:mà fe uogliamo parlare moralmente, dico cioè deue 
anteporre la vita a qualunque^ altra co{'a,fQìcbe per legge di natura ognu- 
no è obligato di confertiarft in iuta più che può; e quefio lo fanno anco gl’ a~ 
nimali priui di ragione,a i quali è flato dato dalla natura di amare più t(H 
flo il viuere, che il morire. 

S c I p . S fe il Secretariofofse ricercato da qualche Prenci pe grande del fecreto del 
fuo ftgnore, alqualeegli non potefsenegarlo,che deue farei gli faràforfe le- 
cito il dire una bugia per faluare il fecreto del Padrone i 
Ott a. bugia moralmente, non è lecita per qualunque occaftone, benché "pn mo- 

derno Comentatore di Cornelio T acito in vn certo propofito habbia detto, 
che fta lecito al Secretorio il dir menzogne per faluare il fecreto del Padro- ■ ^ 

ne:mà quefio moralmente non fi pnò difendere,efsendoche la bugia fempre 
fiaiRecita: Dico bene che il Secretano fenga dir bugia può cò molti modi ■ ^ 
faluare H fecreto, cioè- ò equiuoèando, ò diffimulando,ò diuertendo il ragio- 
namento in altro difcorfo,e con altri modi ftmili: mà è tempo bormai di dar 
fine a quefta giornata, poiché a bafianga fi é anco difcorjò del Secretano, 
JRiferbiamo dunque alla giornata feguente di difeorrere del L^aefiro di 
famera,del(fippiero,e dello Scalco. 

SciP. G ià che uoi così uolete, voglio ancor ioycreimdo, che debbiate efserc fianco, ^ 

Domani dunque farò da noi* ’ r,'" 

Oti A. Andate che majpetto. • 



Ott^ 
Se IP, 

Otta . 
Se IP. 

Otta. 
Se XP, 


Otta, 
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De groffitij di Maeftro di Camera^Coppiéro,è Scal- 
co jdouedciroffitio dei gentirhuomini ' 
di Corte : e loro qualità . 


. ■ i . ■ ■ ■• j ■■■ • ■ ( 

0 1 venite moltofeflofofi^nor Sci f ione , e donde fi ca- 
gìona tanta aUegreì^a? .• ' 

^uefioè effetto deU’ amor che vi forto;dalquale, fi co- 
me per la lontattan'ga da voi fi cagiona in me grandif- ^ 
fima malenconia,così per la prefenga fi cagiona molta 
allegregga» ' -, >*'. 

£ quale è la cagione dì amore così ardente verfo di meì 
fe in me non è parte alcuna degna di ejfere amata ì \ 

Fot fete tutto amabile per le virtù , delle quali fete adornato, e quelle fono ' 
cagione f che io ui ami talmente, che mentre fono da voi lontano pruouo 
quel dolore , che prouano quegli Elefanti , de quali ragiona il Rofcelli nell% 
jue imprefe fditeudoche mentre gl’ Elefanti fono lontani dall’ huomo da lo- 
ro molto amato fiannoil più delle uoltefenga cibo ,efenga fonno. 

Che Elefanti fono quelli , de quali non ho memoria- di hauer letto nel Ro- 
fcellii , .. 

Scriueil Rofcelli conforme all’opinione di Plinto, che gl Elefanti oltre le 
altre qualità buone che hanno, fi innamorano talmente dell huomo , che fe 
auuenga che alcuna volta ne fieno lontani , talmente fi lafciano opprimere 
dal dolore , che Hanno per lo più fenga mangiare, e fenga dormire: e per lo 
contrario, fe fia loro concejfo di riuedere la cofa amata, falcano, fanno fefia, 
mugifeono, e mofirano in fomma fegninotabiliffimi, e marauigliofi della^ 
loro aìlegrexp^-Horqueho fimile effetto fi cagiona in me HeJfo,che mentre 
fono lontano da voifento tal pafftone qualfentevn vero amante, che viue 
lontano dalla cofa amata. 

Fai certo mi obligate talmente con quelli fegni del vofiro amore, che noni 
' cofa 
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cofa al mondo, che per uoi nonfacejfi; onde valeteui di me fen^ termine^ 
alcuno di complimento . 

S c I p. yiltra ricompenfa non ricerco deW amor mio, effe oltre all'efJereriamatQ,mi 
facciate partecipe delle qualità buone c/je hauete,e particolarmente di quel- 
le del Cortigiano. • . ,s. 

Otta. lojòno poueriffimo , & ignudo di quefle e di altre ^ come vi Indetto molte 
volte: e quello che [apro dtmojìrarui,vi dimofirerò con molto affetto poiché 
bramo dt feruirui : mà perche non venite meco più liberamente fenga tanti 
colori.,cheamedifpiaccionofMordimodoi 
Scip. Ho tema di e/fermneiojò, importuno . • 

Otta. Non hauete dunque penftero di efiere buon Cortigiano, alquale molte voi- 
tegioua l'effertale: oltre che co' gl’ amici non fivfano tanti riatti. 

Se IP. HorandatemelOfVi prego, dimoftrando. ' • • 

Ott A. L'' prima necelfmo, checominctamo didouelafciatnmo hieri di ragionarci 
S c 1 p . Htàri dicefli dv.uòler trattare. del LMaeiiro di (améra,del Coppiero,e del- 
lo Scalco. . , ^ 

Ott a. Diciamo dunque di loro : efappiatèchequeBi trèminiBri fino molto prin- 
cipali nelle Corti , che perciò jì richiedono a ciafeuno di loro molte qualità : 
tnà per andare ordinatamente,cominciarò prima a ragionarla del MaeBro 
di Camera , come primo, e mentre ragiono dì lui , vi dirò anco del debito di 
molti gentil' huomini, cheferuonoaUa Camera; cuoglioprìmamofiraruì, 
che c^aftgnifichiqueBa parola compleffa dicÀfaefìrodi Camera. 

S c I p . i i digratia, dite tutto quello che conuiene :mà più femplicemente che pote- 
te jenga entrare nelle quefìioni, che allongano i noBri ragionamenti. 

Otta, (fisi faro. Sapente dunque che JdaeBrodiCamera dimoBravnfuperiore, 
onero vn fipraintendente maggiore a tutti i firuitiì, che appartengono alla 
camera del Padrone;efi come noi chiamiamo Maeftro vn fttperiore, che uà 
crdinando,e difponendo l'arte fùa a diuerfiminiBri, i quali mettono in efe- 
catione quello , che da lui vieti comandato ; così Afaefiro di Camera , chia- 
miamo quel fuperiore , che uà ordinando i feruitif della camera ad altri mi- ^ - 
niBri ,ai quali appartiene di mettere in eficutione quello > che da luivien 
comandato. 

SciP. HàdunqiieilCMaeBrodicamera,fittodifiàltrimini^rt? 

Otta. Si ne ha molti, e principalmente bài Camerieri , e gentil" huomini, che Jer- 
uono alla camera, hi i Sottocamerieri,i Palafrenieri, e molti altri, fipra de 
quali egli im JuperioritÀ di comandare confo) me all’offitio di ciafcuno,nellc 
tofe appartenenti al firuitio della (amera. 

Scip. ,Sfuefia è vnagrande autorità, poiché dite cbeil Maefiro di camera la efer- 
f ita anco fipra igentU’buommi. •"> 
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Otta, ùl'eile Corti , nsUe <fuàli tjueflo grado fia dato cm quella fremineuT^a, citi' 
conuiene a tal minifiroy hà il Maejiro di Camera quefia Juf>eriorità:»e que- 
fiadeucdaruimàraHÌgUaalema $ poiebe fengatalconditione fi vedono te 
Ùorti ingranditfimaeoirfttfione , & i Padrtm maUffimo feruiti ; non altri- 
meate fi vede vna nane nel mex^ dell’Oceano molto ben fornita dc^ 
remi; e di altri iaHmmenti di fuo Jèruitfo : mà però fenga Nocchiero, che 
la gommi, d «• 

•S c t p. N or ditg-dknqHe.qifai fi* ilpartkolar carico del Maeflro di Camera.' 

Otta. AlOìtaefirodi (amera appartiene primieramente il procurare , che i Ca-' 
merieri fecreti , ér i fatto C*rncrieri facciano diligentemente il debito loro, 
conforme al gradodi'ciajeunoìietVofiiùo del Padrone, e nelle cofa fecrete 
della Camera, éandó tutti gFordini, che in ciò vedrà efferenecefiarq: onde 
i Camerieri & auitanti antedetti deuono in tutto ,eper tutto riconqfcere il 
iJtiaeHro di Camera, per loro fnperiore,&obedirlo immediatamente do^ 
pò la perfora dei Tadrone, fi come dimofirerò trattando dellofiitio toro, 
particolare^. . - 

Se * p. Sinquì fanofadisfattQtmafa^aigentil’buominifCheaatoritàhailMae- 
firodtCamera^ 

Otta, yi ha Quefia autorità legitimamente, che deue difporli a far le guardie alle 
Portiere, dando gl’ ordini conformi aU’intenùone del Padrone , v fondo 
dilìgeogaacciò fi efeguifeano , e procurando che quelli che non faranno di- 
guardia fieno più affilienti, che fio poffibile per ogni occafione,cbe può nafee.. 
re, fi come fi vede occorrere fpeffe uolte in Roma, per le vifite che hannoi 
Cardinaliyò perle oecorrenge di andare amolte Congregationi, Cappelle,; 
Concifiori, & altre filmili occafioni , nelle quali è necejfario che fi ritrouino 
frefenti tutti i gentil' buomini per far Corte e fpaUiera , come debito loro 
particolare. 

Se IP. E quando i gentil' buomini non offeruaffero quello che uot dite , che termini 
deue vfare con efio loro il M aefiro di Corner a? 

Otta, jfo» buomini nobili, e virtuofi, e che fcruono per Ijonore non fi deuono vfare 
fenon termini di molta creanza: e come che è difaicil c<{a a credere, che. 
gVhuomtni di honore , e confumati ne gl’ abiti honefii pipano incorrere in 
qualunque errore -, tuttauia pe-f che fit vede pure alle volte ^erci qualche 
manoÀento , perciò a bafiangafarù fa il LMaefira di Camera porrà loro 
in confideratione il difguHo , che riceue il Padrone daWejfer poco beaferui~> 
to , e darà quegli auuertmentì, che giudicherà conueneuoli al grado di eia- 
fauna con quella mode fila che farà poffibile , ponendo loro auanti l’efempia, 
di qualche benferuente, di cui fi lodi e fodisfhcci molto il Padrone , nè può 
vederfijcbeciònonbafiiai incitare quegli animi nobili amaggior diU^ 
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fcnxn nel ferttire; poiché prefupponendo che fieno huomini di molto bona- 
re yfenxdtroft molleranno nonfolo a far le guardie, m» anco ad altre cofe 
conuenienti a loro , effendofi veduto , che anco gl’ animali priui di ragione, 
per gelo di honore ( per dir coti ) ft fono efpoUi ad euidente pericolo della^ 
lor propria vita. 

S c I p. Et in qual maniera 4 

Otta. Scriuono alcuni K^utori, e particolarmente , il 'E^fcelli nelle fue im prefe, 
che gl’ Elefanti fono tanto xeloft di acquijlare,e conferuare l’bonore,che oc- 
correndo vna volta al Rè Antioco di poffare con tut to' l fuo efercito un fiu- 
me, e uolendoft per la ficurexga de Soldati chiarire della profondità di effo, 
conducendo feco moltiffimi Blefanti,come in quei tempi vfaua nelle guerre, 
fece fare vn bando ad alta voce dichiarando , che chi di detti Elefanti fojfe 
il primo a paffare quel fiume hauerebbe acquifiato nome di Duce , e Capi- 
tano de gl’ altri, promettendo anco molti altri honori. Allhora vno de detti 
Elefanti chiamato per nome Patroco , hauendo vdito libando ,corfe con 
molta fretta a paffare detto fiume: onde il Rè lo creò Capitano, donandogU 
alcuni guarnimenti di argento, come fono quelli de caualli,di che féntirono 
anco molta aìlegregx* tutti g^ altri Elefanti, ft come per lo contrario fentì 
infinito dolore un’altro Elefante chiamato Aiace , che effondo per auanti 
Capitano, non volfe paffare il fiume', onde per vergogna di hauer mancato 
del debito fuo, & flimando di hauerci meffo dell’ honore, tanto fi aUenne^ 
dal mangiare , che fe ne morì . Hor da quefio effempio fi vede quanto pofia 
l’ honore, e la mira di gloria, che induce fino gl’ animali bruti a fare attioni, 
che hanno delgloriofò ; onde non é poffibile , che proponendo il MaePiro di 
Camera ad vn gentil' huomo la mira dell’ honore , queHo non bafli ad ecci- 
tarlo, a fare il debito,chegli conuiene. 

S c I P. Efficaciffmo efempioinueroèque!io,che hauete apportato,per perfuadere 
i Cortigiani a feruire volontieri . Hor dite quali altre qualità conuengano 
al gentil’ huomo,cheferue alla Camera. 

Otta, oltre le antedette gli conuiene l’eff ere affiliente quando di Padrone man- 
gia,^ andare matina,e fera co' lo Scalco alla cucina per portare in tauola la 
viuanda,il feruire alla tauola: lo Sìar fempre feoperto auanti al Padrone, ò 
'mangi, òpaffeggi, i faccia qualunque anione , e maffime quando eglifiàin 
letto , ò nella propria Camera ', e moltiffime altre creange neceffarie ad vn 
gentil’ huomo di Corte, che adefjo non è bene di raccontarle tutte, rimetten- 
domi in ciò al Galateo,che le infegna molto dijfufamente;fenga delle quali 
farebbe molto biaftmato : onde io giudico effer debito fuo il confiderarle , ef 
fendo tutti meg^ di renderlo ambile : e qui fi deue auuertire, cì)e , benclre 
molti Tadroni moftrano poca ambile di fmili affettif ilche fanno per 
.. u G humiltd) 
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bumiltà) nondeue però il prudenteiCortigianoreJìaredi i/far qualunque 
crean':^ypoicbe è proprio fuo debito il farlo, tir il contrario è mancamente 
notabile; onde in ciò il Aftieflro di Camera deue molto bene auuertire,che il 
Padrone fta Jèruito con quella maggior grande:^ , che conuiene a grado 
tanto alto di Cardinale. 

Se I p. Come intendete voi, ebei geniti huomini debbiano fare le loro guardie^ 

Otta. Intendo in queiìo modo,che ogni giorno due di loro fieno a/fiilenti alla por- 
tiera, per poter fare imbafciate,enfpondere al Padrone quando chiamaton- 
de in molte Corti fi fogliano fare le mie di tutti queigentiihuomini , cb^ 
tl Padronevuole,che fieno fòggetti a far le guardie, & in lei fi pongono per 
ordine a due, a due quelli a i quali fi diflribuifiono le giornate, & acciò que- 
fto ordine fia meglio ofieruato, e che nejfuno fi lamenti ,fuole il proprio Po- 
dronefottoferiuere la Usiafiaqualeancojuole attaccar fi dietro-ù porta del^ 
la Camera,òin altro luogoremoto. 

S c 1 p. A me piace quefio modo, poiché in colai guifit vedendofi t ordine fottoferit- 
todal Padrone ciafeuno deue feruiré più volontieri. 

Otta. Non è fèmpreneceJfario,chefia fottoferitto dal Padroneìpoiche egli per al- 
tri negotif più alti non fi curando di quefie bajfeg^e dà Verdine di fottoferi- 
uere Àfaefìrodi Camera,alqualem quello cajò é necefiario,cbe dal Cor- 
tigiano fitobedifea come al proprio Padrone : prefupponendo che da lui non 
fi faccia cofa alcuna fen-ga participatione del 'Padrone: angi vediamo,che 
in molte Corti i CHaeflri di Camera hanno autorità tale, maffime quando 
il carico è accompagnato co la grafia, che mandano, e mettono Seruitori a 
loro piacere; Oche tutto nafee dall’ autorità, che vien loro concefia da i 
Padroni. 

S c 1 p. 'Ditemi : e alcuno de Cortigiani, che fia efente da quelle guardie , che v<n 
ditc^f - ' , ' . 

Otta. Secondo la diuerfitd delle Corti, cosìfono.diuerfi i Siili: poiché in quelle che 
fono munerofe di molti gentil’ huomini, fogliano ancogVoffitiali effere efenti 
dalle guarrLcyCome per efempio, il Coppiero,lo Scalco, e molti altri fimili • 
(ncqui parlo del ^Maggiordomo, Auditore, Secretar io, d/aeSiro di Ca- 
mera, e Maeftro di Cafa , poiché quefti fono fem pre efenti, ) tn quelle Corti 
poi, che fono poco numerojè di gentil' buommi , fanno il più delle uglte la 
guardia ancogVt^tiali. 

S c 1 p . cMà come dite uoi ebeilt-MaeSiro di Camera ,dtuteffeie efente di qaefio 
pejò,fe par che a lui conuenga maggiormente per efempio degl’ altri ì 

Otta. -Egli non è obligato in modo alcuno a fargu«rdia;màfi bene ad effere fpef- 
ft uolte affiStente , perche gVaUri la facciano: benché ue ne fimo molti, che 
mnfolo Siamo aÓ^mi ,màaMQvoglù» 9 , ebeniuno aUrogentil'huon^ 

X ‘ ■ •(>: 
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« Cameriero/t ingerifea ad introdurre alcuno al Padrone; volcndofare efft 
ogni cofa : mà quanto quefla fi a parte biafmeuole y lo lafcio confidcrarc a ' 
chi è di fano giudi tio , poiché quejii tali fi rendono odiofi a tutti i Cortigiani. 

S c I p. fieramente quefla parte a me par poco lodeuole, & il (Jìiaefiro di (amera 
donerebbe folamcnte ingerir fi in dar gl’ ordini, e procurare che fieno efegui- 
ti:ma nello remanente lafciare anco fare a gl' altri: fe però non fiderò intra- 
duttioni de Prencipi, di Imbafciatori, & altre perfine di molto grado ; che 
in queflo farebbe di molta lode la fua pretenden';^. 

Otta. E‘ neceffario in fommacheil ^JMae^ìro diC amera , vf molta prudenxa 
per non irritare gl' animi de Cortigiani, chefiruonovolontieri,col prohihir 
loro l'adito alla gratin del Padrone ; poiché, benché alcuni vogliono che lo 
fiato della Corte richieda , che l’huomo fauorito debba procurare di tener 
gl’altri indietro, perconferuarejeflejfo, e per non porgere altrui acca fione 
di impofieffarfi delta grafia del Padrone ( il che è molto facile nelle Corti ) 
nondimeno quefla a me non par regola da offeruarfi , parendo anione poco 
lodeuole & honefla, per lo detrimento, che ne ridonda altruUonde mio pa- 
rere farebbe, cIk vn MaeHro di Camera, e maffime che (offe ldolo,come fi 
fuoldire, del Padrone in vece di tener e in dietro gl' altri Cortigiani,douefie 
porgere loro occafione di andare auanti, aiutando con tutti i mego^i poffibi- 
ìifChe quefla farebbe la uia,da renderfeli obligati;e quei Maestri di Came- 
ra , ct)e vfano termini contrarij, deuono ncordarfi de gl’ accidenti della for- 
tuna , la quale non é fimpre profpera, che queSlo penfiero giouera loro 
grandemente-». 

Se 1 p. Certo hauete ragionato ottimamente: màgid che hauetedifcorfivnpeggo 
fipra Coffitio del Maefìrodi Camera, verfiigentiPhuomini, Camerieri, e\ 
Sottocamerieriydite adefio dell’autorità che egli hà fipra i Palafrenieri. 

Otta, uà fipra di quefli il LMaefbro di Camera , molto maggiore, e più diretta 
autorità che ne gl’antedetti;poiche fi come è grandi ffima la differenza, che 
è trà i gentil’ huornini e cofloro', pereffere dijlato affatto contrario, sì per la 
nobiltà delle perfine,come per la nobiltà delferuitto:cosìdeHeancoil Mae- 
firo di Camcra,comandare a quefli con maggior libertà,e con niuno rifpetto 
nelle cofe conuenienti a loro per lo fèruitio del Padrone : onde douer» loro 
dar tutti gl' ordini , che giudicheràneceffarij ; con aflringerli rigorofamente 
ad effer diligenti , e continuamente afJìHenti , &a molte altre cofe conue- 
nieati al grado loro, delle quali parlaremo, quando fi tratterà di efft. 

S c I p. jime pare che quefla autorità cosi grande , che voi mettete nel Maefiro di 
Camera fipra i Palafrenieri, più giufiamente fi donerebbe al LMaggior- 
domoi ò MaeHro di Cafa,che a lui', poiché in quefla guifa fi efft non verrehi 
beilo ad effer filetti al ^Maggiordomo (ilche è inconueniente) omero ver- 
' G 2 rebbeno 
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btno ad effer [oggetti all'uno, & all’altro: e per confcgutn-xa a più Padroni 
( iUbe par anco ìnconueniente . ) 

Òtta. Non é mconueniente alcuno, che fieno [oggetti all’vno, & aW altro: mà di- 
uer[amente: poiché tanto il (Jìda^giordomo, guanto il cJifaeJlro di Carne- 
ra raprejènta la perfona del Padrone : mk in diucrfa maniera ; perche il 
Maggiordomo raprefenta il Padrone , nel gonemo generale delle cofe fanti- 
gliariffpettanti alla roba, c2r in efuejlaguijd egli hd dominio, e [uperiorità 
non [olo [opra i Palafrenieri ; mà anco /òpra tutti di Corte : il LMaeiito di 
Camera dall’altra parte raprefenta il Padrone , nel gouemo generale delle > 

camere, e delle cojé [penanti alla perfona di effo, &in tjueflaguifitha fupe- 
tioritàfopra tutu quelli, a i quali afpetta il feruire al Padrone in quefia par- 
te: e perche tra quefii fono gl' antedetti ‘Palafrenieri, ferciòha fopra di loro 
autorità, e tanto maggiore di quella che hk il Maggiordomo', quanto chc^ 
principalmente quefii Seruitori fi tengono nelle Corti per lo partìcolar fer~ 
uitio della perfona de ‘Padroni, 

S c I p. Horsùygià che mihauete dimofiratol'offitio,^ il merito diquefiooffitiale 
tanto principale, deferiuetemi anco di qual conditione,e qualità egli debba, 
efiereicquefiobreuemente. 

Otta. Sonocontento:ondefappiate,chefe vogliamo guardare alla rtobiltd del ca-- 
riodiquejìo miniSìrofil quale dubbio nelle cojefpettanti alla Corte, 

conte Corte, è il primo doppo il Maggiordomo , e^ douerebbe effere gen- 
til’ fxuomo nobile ericco,acciò con quefie qualità fifie Slimato,& obeditoda 
gl’ altri; il perche vediamo per continua efferienxa, che maggior rifpetto fi 
portaaiimfuperiorenobileericco, cbeadunnato'difimgue medioere : mà . ; : ^ ? 
fe vogliamo hauer riguardo albi fogno delle Corti, & alle uolontade Pa-', 
dromi trouerento che non tutti uogUono hauerene i loroferuitij huomini di 
tal cond:tione,per molte cagioni: onde ci refiringeremoa dire, che un Mae- 
Uro di Camtra^beno» hahhta totalmente Le fopradettequalitk,debba al- 
'menoeffere buomomoitograue , pratico & inuecebiato nelle Corti, antico 
uellaferuitùdel Padrone,di Uima, ò per l’età,è per la prudenza, àper altre 
emaniere lodeuoli;e quelìo togiudice particolarmente necefiario per benefi- 
tiode Fadrwi'. poiché effendofoUto-neUefedie vacanti di menar nel eoelauc 
per ordinario i (Jìdaeiiri di Camera;nel quale ènecej[àxio,(he fi conduehi- 
noperfone molto e fierte neinegotif della Corte di Roma, ofiitiofé, pruden- 
ti, accorte, e cU altre fimiH qualità ;petjciòè ueceffario eh ’ uh Maelìro di Ca- 
ner a fia tate, perche fi vokjfimo confider are quefio carico muminefpert» ■ 
di qttalunquefiruUiodi forte ,tn uHgfouane,ér huomo molto leggiero nel- 
le fueattioni, per certo-che da tutti farebbe poco filmato, e pocoobeditotchc 
pmuofogfiqnoa quefioggradq elhggerfi bmmni difimiliqualiti,acefifqp- 
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piano few^^a Hrepito far tutto ijHello,che conuiene per lo feruitio del Padra* 
ne. E quefio bajli circa il LMaePiro di Camera. 

S c I p. Certo l'hauetedefcrittocon tutte le circoJlan';^enecelfarie,econuenienti non 
fola alla nobiltà del grado : mà anco conformi alla necejfiti della Corte, 
vn fola dubbio mi refla, che dichiarate , poi remano fodisfatto . Il dubbio d 
quefio, che mi diciate fe il C^aeiìro di Camera ,deue ejfer huomo di fpada, 
e cappa, onero di abito longo; poiché mièoccorfo molte itolte di effcre in at-^ 
euni circolidi gentil’ huomini e Cortigiani, ne ieptali fìè trattato di ftmil 
materia : e perche molti diceuano che era conueniente ad vn minierò tale 
l’effere togato. Altri ajfermanano, chefoffe meglio l'ejfere di fpada,e cappa 
apportandofi molte ragioni, e dagl’uni, e da gl' altri; perciò dejidrrogran~ 
demente di effere leuato da quello dubbio, e di jàpere l’opinione vojìra. 

Otta, ^on farà così fàcile il dare rifolutione •vera di queflo dubbio ,già che ci fono 
opinioni tanto contrarie : màio uoglio con tutto quello sformarmi di dima- 
Hr arili il mio parereipoi feguirete creilo che parerà a uoi. Dico dunque che 
per molti rifpetti a me par,chenon difconnenga, onT^ifia decoro dtqnalun.- 
que Padrone della Corte di 'EQmailferuirfi non fola , neìl’offitio diUMae- 
Sìro di (amera ; mà anco in qual fi voglia altro de maggiori di perfima to- 
gata più toflo, che difpada, e cappa', e primieramente per imitare in queflo 
la Corte fnprema, che è quella del Pontefice, nella quale non fologl'offitiali 
Maggiori; mi ancoqualunque altro gentil’ huomo deUa propri a Corte ve- 
fte di abito longo'ySecondo, perche effendo laCotte di Eoma^ortede Preti, 
i quali fono attualmente affatto lontani dalle armi , perciò par che più con-' 
uenientemente fi debbano feruire di huomini fimili allaconditione loro; nei 
che farei di contrario parere nella Corte di I^eneipe fecolare;T ergo,percJ)e 
raprefentandoqueHi mintflri la propria perfona del Padrone, così nell’au- 
torità come nelgouerno , tanto più faranno fiimati , & obediti , quanto che 
faranno a lui più fomiglianti ; poiché t abito longoneUa Corte Romana hà 
maggior CMaeflà , che non ha quello di fpada, e cappa . E finalmente, la- 
filando molte altre ragioni , è molto meglio per li Padroni delta Corte di 
Roma feruirft di huomini di abito tongo,per ejfer ficuri di b.mer perfone fc' 
deliyC ben feruenti t il perche òqueHi togati faranno fiati beneficati dagli- 
Sìeffi Padroni uini,ò da altri Padroni mortiife da i uiui, faranno anco feruiti 
con maggiore amore, e diligenza, parendo che ninna cofa obligbi maggior-' 
mente del benefitio;fe da i mortiiép in quello anco far anno ficuri i Padroni 
viuentiiChe quefli SeruHori fieno perfetti ; poiché coll loro ben firiiire hanno 
meritatoappreffo gl’ altri di effere premi ati:onde vediamo che fimili Serui- 
tori ( morendo loro qualche Padrone ) fogliano effere fuhito richicfli perld 
firuitù di nuouo Padrone , Per tutte le fi fradette ragioni dunque concludo^ • 
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èìjefia meglio e più conueniente nella (Jorte di Roma il fernir/i negl'offitif 
principali di Cortigiani di abito longo, che difpada, e cappa: onde fe anda- 
tele con ftder ondo qualunque Corte di Cardinale di Roma trouarete, che U 
maggior parte di loro fi ferue negC offiiif principali di huomini togati ^ e che 
la minor parte è di quelli t che fi feruono di huomini di fpada,e cappa. 

SciP. In queiìaguifa conforme alla voftra opinione ^non doueria entrare nella-t. 
Corte di ‘^ma alcuno di fpada, e cappa; poiché non effondo togato non po- 
trà af pirare agl’ principali della Corte , e portarfi aitanti co' le fuc.^ 
virtùjC co'l ben feruire.^ 

Otta. Jonondicoqueflotnèfideuedaalcuno fitrfimilerifolutione: poiche/ebene 
nelle (orti di Roma molti entrano in téito di fpada , e cappa , fe ne wdcji 
nondimeno la maggior parte vfcir togata;anxi non è alcuno f che entri nel- 
la (forte di Roma , che non habbia perfine fecondarie , oltre al feruitio del 
Padrone, l'vfcirne togato; poiché indarno farebbe il fuo feruire in quella 
Corte, quando egli non haueffe fimile penjìero^l porche in Roma non fi ae- 
quillano di ordinario: Marchefati, Contee, e fimiligrandexge , come nello 
Corti dePrencipi focolari} mà ‘Penfiom, Priorati , yibbadie , Prelatmò 
diuerfe , e cofè fimiU , che fono frutti de Cortigiani , che feruono alia Cor- 
tedi Roma : onde fenonhauejfe penfierotale, farebbe vano l’entrare hu 
quella Corte. 

S c 1 p. Horsù non difcorriamo più di quella materia, poiché a bafian^a ne hauete 
parlato:mà dite dell'c^tio del Coppiero. 

Otta. Il carico del Coppiero, nella Corte di Romaè principaliffimo, e nobili fjfi- 

Del Cop mo;ondefuoldarfi fempre a gentil’ huomini,efpeffe volte ad alcuno de prò-, 

pierò, parenti del Padrone : è ben vero , che non in ogni Cotte fi vede quefiot 

poiché in molte quefio carico fuole efercitarfi da Seruiton vecchi portati 
auanti a quel grado,ò per merito dilanga feruitù;ò per diuerfi altri rifpetti; 
e douendo trattar di tal minilìro procurerò di farlo più foccintamente, ciré 
fi a pofftbile , non effendo mio peufiero di dire lUtro di lui, che delle qualitd, 
che gli conuengono. 

S CIP. Hauerei pur caro , cÌjc fi come di fopra trattando de gP altri , hauete dimo- 
ftrato cheefft hanno altri miniiìri fatto di loro ; così anco mi dimofirafie fe . 
il (oppierà habbia fotta di fe alcun minilìro. 

Otta, cià che de fiderate di faper quefio; fono contento di dimofiraruelo:onde fiip- 
pidte che il Coppiero ha fotta di fé altri minifiriialcuni a i quali egli comam 
dadirettamente:alcuni,ai quali benché comandi indirettamente;fonoperi. 
effi obligati ad obedirlo fen^ fallo nelle cofe fpettanti al fuo carico. 

S c I p. Ditedunquede gl’vni, edegl'altrii e prima di quelli ai quali comanda 
direttamente. 
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Ott a, ^f{ii fono il BottiglierOf efuoi auitanti, i quali demno effere totalmente 
dependenti dal Copptero , efercitando ejfi vn off fio tanto importante e %e~ 
lofoine in ciò qualunque altro minijìro maggiore dateria mai ingerirfi;per- 
che ejfendo carico molto fojpettofo , é bene di lajciarne la cura principale al 
Coppiero’.onde eglifopra’l Bottiglierohaueràogni affoluta autorità di met- 
ter lof e di tenario dall’offitiof fecondo che vedrà ejf ir bijbgno per lo Jòruitio 
del Padrone. 

S c I p. Mnditemi.Come potrùU Coppiere hauerdirettagiurifditionefopra diluii 
feqiufloofjitìo viene ordinariamente efercitato da vno de Palafrenieri ^ il 
quale di ragione é foggettoal Maeftro di Camera . Non potrà egli dunque- 
per quefla cagione leuarlo, e metterlo nell offitio: come voi dite, 

Ott a. Io tratto qui di una Ccrte^nella quale fieno tutti gl offtij neceffarij difiinti; 
•accio fia corte ben formata; e tale farà la corte di vn (ordinale molto ricco,e 
Prencipenato: ^ in quejlocafo il Bottigliero per lo più Jàràfèmpreoffitia 
difiinto^efepaxato: onde potrà il (oppierà fenT^ altro dubbio metter lo^e le^ 
uarlo-.mà quando foffe una corte mediocre^oèdi un Cardinale di mediocre 
entrata y nella quid e il Palafrcniero fàccia anco il Bottigliero ; dico , che il 
Coppiere hauerà nondimeno autorità fopra di lui di leuarlo, non dico dalla 
feruttk : ma daWaffitia della Bottiglieria ; poiché m qualunque modo fia il 
Bottigliero òoffitialefeparatOyò che eferciti piùdi un (^uio;hàperò fempre 
nel corteo della BottiglierM da dependere i^olutaméte dal Coppiero:angi 
il medefimo (poppiera deue cercare con ogni fko potere,chein quefto cafo nò 

fi ingerifea qual fi fia altro mimfiro maggiore, quando perònon foffe mera 

volontà del Padróne : quelli poi fopra de quali ha il C oppierà indiretta au~ 
toriti nel comandare fono tutti i Canouari ; il perche eJfi fono tenuti di far 
tutto quelloyche farà toro impofto dal Coppieroyperfèruitio del Padrone. 

S c I p. me certo parcofagiufiiffima , che il Coppiero babbi a quefla autorità 
nelle fantine ; prefupponendofi maffime , che effendo egli perlopiù gen~ 
tU'huomo , e perconjeguenyi molto creato,e difereto , non debba arrogarfi 
fe non quella, che gli conuiene: onde per quello appunto defidero fapere 
le qualità, che in lui fi richiedono. 

Ott a I Principalmente conuiene la nobiltà di nafeita al Coppierot ma perche que^ 
fla può alle uolte non effere in tutti , perdici Padroni vogliono portarci 
auanti alcuni loroSemitori vecchi, agrado pergrado, per lo merito della 
loroferuitù, e virtù ', però dirò almeno di alcune altre parti, che fono molto 
neceffarie : e quelle fono, che il Coppiero , deue effere di prefenga nobile, di 
Satura di corpo honoreuole, politiffimo nella vita, e nel vtftire: di crean^^ 
boneHiffime,accorto,affabi!e,e di molte altre qualità, le quali, benché con- 
tengono a iptalunqut Cortigiano , nondimeno conuengono maggiormente 

alCop- 
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. Coppiero, emendo egli più ajjìUente di molti altri nel feruitio del Padro- 

ne: e certo farebbe cofa molto difdiceuole , e deformo il veder portare vna 
coppa da un Zoppo, da vn Nano, per dir così, da vn G obbo;da un’infermo, 
da vno molto mal veSiito ; da vn leggiero di ceruelìo ,eda perfine fimilii 
onà perche tra le fopradette imperfettioni fono alcune, che po/fono molto be- 
ne 7Ìcoprirft,e maffme quelle che di pendono daìl'animo,però è tfuì neceffa- 
rio , che io vi dimojlri , che ve ne fino anco molte , U quali in modo alcuno 
poffono fior celate: onde H Coppiere, deue in ogni manùratforT^arfi di effer- - - ^ Z 
ne lontanate queSie fino la fporchei^a nel vejiire,e netta vitale quali fino 
imperfettioni tanto odiofe a chiunque le rimira,che cagionano il più dette^ 
volte acquiflo di poca grafia appr^oi Padroni t deue dunque qualunque 
che afcenderà a queBonobil grado di (oppierà , procurare molto diligente- •'> 

mentedinon hauerefimili duetti t eque fio baSìi circa le qualità di quello 
miniilro, 

S c 1 p . ^io non erro , voi tralafciate nel Coppiero vna qualità molto principale, 
importante , che è la fedeltà : poiché minifiraudo egli molti Uquori , de 
quali fideue nutrire il proprie Padrone, par che perdi fi richieda in lui par- 
ticola rmente la fedeltà ver fi la uita di detto Padrone. 

Otta, ^uì fi tratta di huomini di honore,e nati nobilmente,ne i quali prefiipponl^ 
gofen^altro/:hefia queflaqualità in gran grado: am^ mi parerebbe di far 
torto a chiunque efercita il grado di Coppiero, figli ricordajfi quefta quali- 
tàtonde non giudico neceffarie Rallungarmi mj}ueSio'.e perciò pafferò auan- 
ti a ragionarui detto Scalco . 

S c I P. Nò. prima di poffare auanti a dire di altro mmiSìro defidero, che mi dicial 
te, per qual cagione di fopraf trattando del Secretariofhauete tanto efag* 
gerato in lui, e lengamentela fedeli*, la quale ad effo miete paffare,cosìfuc- 
tintamente netta perfino del Coppiero? , r: ..' i . c 

Otta. Laftieltàdi cui trattai di fiora nell’ t^tio del Secretorio, e quefia di cut 
tratto adeffo nella perfino del Coppiero , benché fino del medcfimo genere, 
fino però di fpetie molto diuerfa; perche quella il più dette volte rimka di- 
rittamente all' honore del Padrone , quella rimira folamente alla uita; e 
perche da i Caualieri ,edai Prencipifi fa molto maggior fiima nel mondo 
dell'honore , che della uita , perciò mi allungai ^ ad effaggerarui quella 
clx quefia : benché tutte due fi richiedono all’uno , & alfaltro in grandif- 
fimog^ado. . 

S c I P . Refio fidi/ fatto di quefia dichiar ottone : mà ancora vn’ altra qualità molto 
importante pare a me che fi tralafii nella perfino del Coppiero , e quefia 
cix effindo fuo carico tifar /celta de nini, deue perciò hauere gradijjfima co- 
ffiitione non fola delgufto del Padrone’Màanco delle qualità di detti vinit 

~ ' cioè 
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c'rè fafere quali fieno più propartionati alle fanità , ò il bianco, « il ro[jo : t' 
trà queiìi è il dolce, ò il raccente,ò l’auflero,ecoJè ftmili che non hauete det~ 
to del Coppieto,e pure paiono che conuengono a lui. 

Otta. t^eHa qualità io la prefupponeuonelCoppiero , poiché hauenio egli per 
particolare oggetto il ferutre alla coppa ,nonè dubbio che deue anco hauer- 
cognitione di tutto quello, che appartiene a queflo fcruitio,e particolarmen- 
tefapere ilguSio del Padrone, il quale gli farà reali ffima (corta, per non er* 
rare nella qualità de i vini . Il faper poi quali frà quejii fieno più propor tioa 
nati alla fanità, quefia a me non pare parte effentialc del Coppiero, benché 
quando egli volefie fapere ancor queslo potrebbe leggere il PifaneUo ca/e- 
dico Bolognejè , ilquale !}à trattato molto bene di quefia materia , lodando 
( fé non erro) più i uini bianchi, che i neri per la digefiione, come quelli che 
pafiano piu facilmente, per effere meno nutritiui. 

S c 1 P . Ho intefo dire molte volte ( augi è prouerbio trito ) che la bontà de vini fi 
conofee in tré qualità, cioè nel colore,neWodore,e nel fapore: onde perche^ 
quefie qualità fono oggetti ditrenofìri fenfi principali eficriori , perciò vi 
prego a voler difeorrere vn poco fopra di loro, per farmi piacere particola- 
re; e prima defiderarei,che mi ragionafli del modo, come fi cagioni il colore 
naturale,e comefiritrouino dtuerjèfpetie de colori, bianco,negro,giallo,tor- 
ehino, rango, ^ altri fimiU:Secondo,chedifcorriate fopra il fapore, e fopra 
l'odore con quell’ordine, che parerà a voi buono per la intelligenga di que- 
Ha materia, la quale ( lécondo che credo ) deue effere molto diffìcile. 

O TT A. -,^efia non i domanda daffare a vno , che profeffi informami delle coffe di 
Corte: mà ad vn fibfofoioltre che quefia materia ci faràallongare il ragio- 
namento del Coppiere, più del mio pen fiero. 

S c I P . Se io vi conofccffi atto folamente a ragionare di coffe di Corte ,non vi farei 
quefia domanda difilofofia: mà perche so, che fete anco intelligente di que- 
fia, & altra feienga, perciò ho uoluto faruifimile domanda; oltre che fà al 
propofito del ragionamento del Coppiero. 

Ott a . vado imaginandojfignor Scipione, che ciò fia vn inganno,che voletc..J 

farmi , poiché tenendoui io per huomo molto verfato nelle feienge, M anco 
ferma credenga,che habbiate poco bifogno di effere infirutto dame in quefia 
materiaimàfia come fi vuole, voglio fòdisfarui, prima per obedirui, fecondo 
per rinfrefeare la memoria di quefie materie da me,da molto tempo in quà 
non difeorfe , benché effe fieno difficili (fme , come hauete detto . Per ragio- 
nami dunque fondatamente , e nel primo luogo del colore, é prima necefia- 
lib. de *** ragioni degli principij, da i quali effo deriua,acciò no andiamo per 

fenfU) & incognite fengafcortaionde fappiate che i principij del colore, conforme 

iecdac. aUa mente di ArìfioteUf dichiarata da Auerroe ^ da Alberto , da San T 0^ 
' H mafo 
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mafo& altri, fono due. Il prmoèillunte,ilfecondoèil^iàfànoiilluiéCJ 
come forma, il Ducano come materia: onde Ut definitimedd lume feconda 
il medefimo Arijiotele , è che effo fia atto del Dicano ; eia definitionedel 
Diafano i, che fia rn corpo trajpareute di Jua natura fenica colore-, mi atto 
a riceuer e qualunque colore. Hor quella Dtafaneità, la quale non èquaU» 
tà elementare , fi ritruoua non fola ne i tré primi elementi , fuoco, aria, ^ 
acqua; mi ancora nei corpi celefti, tir m molti altri corpi inferiori elemen-. 
tati, rii- inciajcunodi queiti Jecondola fua natura in chi in chi menot 

Che fi rnruoui ne gl’ elementi, è cofa chiarijfma. Ne corpi celefii lo vedia- 
mo per pruoua ; poiché dal più profondo luogo della terra vediamo le fìeffe 
fifie, che fono la su nel ottauo Cielo ; e pure per vederle è nectffariotrapaf 
fare co’ la villa tutti gl’ altri cerchi celeSli de Pianeti . Dopò il Cielo quella 
Diafimeità fi ritruoua nella sfera del fuoco : doppo la sfera del fuoco fitri- 
truoua nella sfera dell’aere , e dell'acqua, come propri^ f oggetti nei quali fi 
riceue il lume, e doppo di quefti fi ritruoua anco in moUealtre coj'e eleméta- 
te, cioè ne i Diamauti^egU 7^affiri,n^ii criiiaUi,eSr altri fimilimeUa temt 
non fi truoua quefla Dinamiti, perla fila moltadenfità; dalla quale fitOi*^ 
giona che effa menoriceueil colore attmlmente^cetto che nella fupeificie. 
Hot già che vi hò dimofirata,qualifi^ì> gliprincipif del colore,dye ho detto 
ejfereil lume, & il'Diafiino,e che l’vnoe attodell'altro,vogUoasieffodi- 
molirarui in che modo fi cagioniefiocolore per me%^ di quefti due princU 
pij:e perche fi cagiona principalmente nell’aere,e nell'acqua,! quali fcmopat 
fua natura corpi interminabili , xitiwm hannò alama forma naturale, co- 
me homo gl' altri corpi denfi; indi è neceffario,che quefti due corpi Diafani 
fieno terminati da qualche altth corpo denfo per fua natura ,dalla quale ter- 
minatiane fi cagiona poi il colore’xome per ejempioimentre voi volete ve- 
dere il color del vino , è neceffario non folo che il lume fia in effo vino , come 
in corpo Diafano: mà ancòche detto vino per effete corpo di natura fiuido, 
e di neffùna figura, fia terminato da qualche altro corpo Jòdo,e denfo ‘, onde 
ponendolo in un bicchier o , ò in altro uajo di oro, ò argento, vedrete il color 
di detto vino . Onero , fe vorrete veder nell’aere il colore di vn acquila che 
vola, è neceffario non fola, che queff aria, come Diafana fia illuminata: m4 
anco, come quella, che infe Heffa non ha termine alcuno, che fia terminata 
da qualche corpo denfo ; e questo farà il corpo delia medefma acquila ,£fit 
volete anco che vi dia l'efempio dei criftaUo, dirò,cbe ponendoui vn criftaf* 
loauantiagl’occhi ',fe vedrete con efio vedere qualche colore; i neceftarioi 
che per effere egli trajparente ,fia terminato da qualche corpo opaco, e dem 
fo: e di quìi, che gli jpecebi rapprefentano il colore di ogni forte, perche tjfi 
fimo terminati dall’acciaio, ebe ì corpo denfo ^ opaco : onde Immdovta il 
t . detto 
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detto accmoyji lem via anco il colore . 'Da tutto quefto che fi i detto potia- 
mo cauare la definttione del calmty dicendo, che tl colore él'efiremità dei 
Lib. de ‘Diafano terminato da (f miche corpo opaco , e denfo : onde dice Jriftotete. 
J^“JÌJ’^^^ColoreftcxtreiDÌtas pcrf|Mcui in corpore terminato:^ e/fueSfoi 
‘ rfuanto pofo dirui del modo, come fi cagioni il color naturale in tutec^ 
lecofut. i 

5 c I p . Uauete difcorfo tanto fondatamète,ehe non può dirfi megUoimà vn dubbio 
mi occorre intorno a tfuefia defimtione, che bautte data ddcUate,eìr è, che 
fe il colore è folo nell’eiiremità, e per confetjuen^a nella fuperficie,dirfuhfe-i 
guirà,ebe molti corpi nifli nel didentro non hiébiam colore alcuno, e pure 
è falfo, poiché vediamoche la neuenon è folo bianca nella fuperficieimà an- 
co nel me^T^o, in fondo, & in ogni fm parteie molte pietre di calori diuerfi, 
le quali non folo fono di quel colore nella fuperficie;mà anco nel didentro: co- 
me fànoi Torfidi, il Marmo, l’ Agata, e pietre fimiU. 

Otta, .^mfia è bonijfimaconfideratìoneioHdeèda auuertire,cbe il colore fi pren- 
de in du€modi:primo,eome oggettOiche attualmente mmue lavtfiatfecm' 
do,comeoggetto,chenon muoue attualmente lauifia: net primo modo* fo- 
lo nelle fuper fide, poiché la mfia non mira queìbo, che è nel didentro; e però 
w queSiofenfo la definttione data è boni fiima : onde mn fegue cheneLcarpi 
che voi bauete nominati fia il colore anco nel didentro mtualmente, poiché, 
come bò detto non ut è : mà. fi bene potentialmente , in quanto cbe, fe detti 
corpifi ditiideffero, quante fafiero le fuperficie,tantifarebbenoicolmi,. i 
S c I p. Boniffimadifìintione è quefia,co’la quale mi hauete ieuatoogni dubbiai 
mà vn’ altro ne occorre circa quello che di fopra dicefte del lume, cioè dicen- 
do cheefiv fia formai- onero atto del Diafano'. Hofrui domandò, che mi di- 
chiariate tfequeiiolume mentre è atto fia fubiettiuamente, nel Diafano, ò 
purenelprimocoipoluminofà,cbeè,comemoltivogli(m 9 ,ilSole, 

Otta. Sen^a dubbio facmdofi dallume vnmotoi & effondo il moto atto del mo- 
Fifìcorù. biieaòmeciinfègna la fih^fia/ard fubiettiuamente nel detto mohile:e»de 
perche qu^omobile è ilcorpQ Diafano,ne fegue anco ebeillumefiàJubiet-\ 
tiuamente indetto Dii^ano. > ■ i x 

S c I p. Se quefioà vero, fegue vno didue incmuenienti; òche quel lume che catta 
del Diafano, fia ancor atto nel medefmo tempb del Sole, ò che il Sole relU 
Jènxa detto lume, mentre ne informa il Dinfano, 

Otta. Blon fegue inconueniente verunò , benché fia vero che il medefmo lume è 
atto del Sole, e delDùfiano ; poiché fapete che nel Sóle, il lume fi ritruoua, 
eoMoin confa originaria ,*« perciò , benché informi diuerfealttemateritL/^ 
non manca mai dal fuo fónte;oltreche può darfi un'altra rifpoBq miglimi 
iuqualeèqu^aicbeeffendotl lumsael Spierei JHi^ano,nonaltrimw^ 
. H i teche 
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te che è il moto nel mouente e nel mobile ; ft come il moto confidcrato cfien- 
tialmente tanto nel mouentc,quanto nel mobile è il mede fimo, ma dijfcri^ 
fie fecondo la definitione, poiché nel mouente fi dice effere anione, e nel mo- 
bile pajfione ‘,così il lume fapr adetto realmente e il mcdefimoco‘1 lume del 
Sfile, e col lume del Diafano: ma i folamente differente, per effere nel Sole 
attione,enel Diafano paffìone. 

S c 1 P. Horsù lafctamo queite fpeculationi; e già che battete difcorfo del modo, co- 
me fi cagioni il colore,dite adeffo come fi cagionano i colori di diuerfa Jpctie: 
civebianco,negro,^c. > 

Otta, .^efia, acciò fappiate, è difficili ffima materia; poichemnfi itrouatofin 
qui, alcuno che nie habbia ferino, ne fra tutori antichi, ne fra moderni; & 
lib. (k ^rifiotelefrà gl'akrinon''bafcrittoaltro,cbe dei due efiremiicice del blatta- 
fenlito ^ ne^o, dicendo, che, douefia moìtfffimo tume,e moltijsima ‘Diiffa- 

neità terminata da pochi (fimo opaco, ò denfotenesìre, iui fi cagiona il color 
bianco: e per lo contrario, doue fia potbiffimo lume, oche la f^afaneiti fia 
terminata da molto opaco terreSìre , iui ìtil color negro», c^ejii due^colort- 
dunque apporta /iriflotele, per eflremi colori , da i quali vuol che fi cagiaì. 
ninoi colori di megp^o, fecondo la diuerfità della miSiione, degl'elementi,€ 
la mifiione del lume coU Diafane; non dimoHrando però con qual ordine fi 
cagionino ; onde come cofe difficili, e poconeceff arie, farà meglio di tacerle f 
^ entrare a ragionare detfapore,e de U' odore, per finir quefloriq^ìonamento 
del Coppiero. 

S c 1 p . didi contento di quello,rhe i di uofirogufio^fodisfkttione’.onde potete darci 
principio. ). . 1 . 

Otta. Si come dijipra trattando del colore,vibò primatrattatoié fuoi principif, 
per uenir e in nera cognitioae di lui ; cosi adeffo e anco necefiario ,per dtmo- 
ftrarui, dx cofafiail fapore^e tome fica^oni, che prima iridi/corra de fitoi 
prindpij; de quali, perche alcuni fono materiali , alcuni formali, òptr dir 
meglio, alcuni pajfiui, alcuni attiui. Vi difcorreròinquefta maniera, che è • 
principvj matsrialifépaffiui del fapore fono duetuno'à t humiàoàcquof'off,' al 
tro è il feceoterreftre . Il principio poi attiuo , ef ormate è vno folamente, e 
quefto e il calar non fola igneo , ma ancor celefte -Chel’immido.acquofòfia, 
neceffarioper lo faporé,qi$efto lo prouiamo per efperienga^l perche non gu- 
Jtiamo di un fapore ,je non fia prima Inmettato : oltre thè dice Arifiotele, 
che ( aqtiaeft principium (aports . ) 'E quefia opinione tennero anco 
ma^ antichi- Che il ficco terre) tre fia ancor neceffario,per lo fapore fio prò- 
ttiamomedefimantente per effierienga /apendo ehel' acqua di )uanatHra->, 
non i di alcun fàporeuche etia prendi fitpori differenti dalfetco terrefirelò 
yfdiattffi /ateo ptr prubua nella falfedùtc del mare, e neUe.actpue di dimrfi 
. - - ‘bagnif 
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bagni, le quali paffando per diuerfe miniere, chi di Jolfo,chi di metalli,prett^ 
dono il fapare dallaterra , [opra laquale fi ritruouano . ^uefii due dunque 
vnitamente fono i principij pafjìui, e materiali del fapare . Il principio pòi 
attiuo , quale difft e fere il calore , non Jòlo igneo: ma celelìe,ft ricerca anco 
nelle generationi4el fapore ; poiché douendoft fare ( per dir così) ma dige,- 
fìione di quello humido acquofo, e di quejlo [ecco terreSìre, vi è neceff trio il 
calore, che concuoca,fi come prouiamo anco per efperien-i^a, che è necf fario 
il calor del fuoco a fare il fapore ne i cibi , che prendiamo per noflro nutri- 
mento : ondeeffendo lageneratione del fapor naturale ,fmile aUagenera- 
tione de fapori artificiali, perciò e neceffdrio il calor fopradetto: e di qui po- 
tiamo concludere, che il fapore non è altro che vna paffione dell’ humido ac- 
quofo,e del fecco terre f re me fcolato, digerito per l' anione del calore igneo, e 
lib. de celefe-.onde Arijìotele dice, che (ìapor di palfibilis qualitas facla in hu 
fenfu, & micio aqueocutnadinixtionc ficci terreftris per aftionein calidi .) 
fenfata dunque dimoflrdtOiCome ft generi il fapore. 

Se I p. Meramente grandi fimo gufo ricetto in fentirui ragionare di quella mate- 
ria: ma feguite a dir del modo > come fpgenerinoi fapori di diuerfe fpetie. 
Otta. Idue eflremi , ehe fono il dolce , e l'amaro , ( fecondo l’opinione de tutti ) fi 
generano in queSlaguifa , che doue è l’ humido acquofo , con proportionaf 
'fecco terreflre, e che il calore digerì fca , ò concuoca l’vno e l'altro a /offici en- 
ga,e lo vada in maniera affottigliàdo,che lo riduca ad vna certa fottiglìeg- 
ga aerea , quiui ft cagiona il fapor dolce : e per lo contrario doue è l’acquojìs 
io’l fecco terreflre, e che queflo humore acquofo fia da un'inten/o calore più 
che a Jòfficienga confumato in modo, che il fecco refi molto aduHo , quiui /i 
cagiona il fapore amaro ; trà i quali eflremi fono poi i fapori di mego^ , che 
fecondo l’opinione di <^riflotel'e,fono(’ette,alcuni nella parte del dolce, al- 
cuni nella parte dell’amaro , cagionati, fecondo la varia attionedel calore, -e 
la varia difpofitione dell’ humido acquofo, e del fecco terreHre',mà auuertite 
che quefle dimoflrationi intendo e/fere vere , nel fapore cagionato naturala 
mente, fi come anco di /opra ihtendeuo decolori prodotti dalla natura', poi- 
ché i colori, &i fapori prodotti dall arte piffonoeffervartj, e facili a gene- 
rarfi fecondo le vane compofitioni dellartefice;e di qui dice Arinotele; che 
r fapori vanno imitando la natura deicolori;cioé,che fi come ne i colori per 
la varia anione del lume, e del ‘Diafano ft cagionano t due eiìremi,e quelli 
dt meggo ', così anco ne i fapori fecondo la varia attione del calore igneo , e 
celefte; e fecondo la uaria di/pofitione dell’ humido acquofo,e del fecco terre- 
Sìre fi cagionano i due fapori eflremi, e quelli di meggp . £ quello bafli circa 
il fapore^. 

S e I Pr JLeftoJodig/kttiJfimo’,e mi contenti^ che paffiate a dire dell’ odore, benché ha» 
— V aerei 
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uerei alcune difficoltà fopra quello che bautte detto del fasore: ma poco im- 
■portano: però^fftitate. 

Otta. J>eU’odore non paffo dirai altro yfolo che egli uà imitando la natura deljàr 
pore ycosi ne i Jmprincipif , come anco nella diuftwe de gl' odori eSiremii 
poiché efiendo l’odore una qualità mjeparabile da tutte le colè faporite , ne 
i'eguet che doue fi truoua il fapore, qmui anco fi ritruoui l’odore: è ben reroy 
che fra l’ odore i & il fapore è quefia d:fferen‘:tn,che nel Jàpore tra i due pria 
cipij oarfimifChe dtffi ejfere i’hum/do acquofoy& il [ecco terreftre, predomi- 
nal'humido acquofo; ma nell'odore per locontrario predomina tljècco ter- 
reftre, dal quale il calore caua poi un certo fpiritofecco vapore^, che è l'odo 
re; ma f oppiate che queflo non i cosi fàcile ad efftrim erfi, e meno è facile a 
conofeerci , poiché fra tutti gl’ animali l’huomoba imperfettiffimo l'odora- 
to;fi^qme per lo comtrario eccede tutu gt altri nel gufioye nel tatto: e laca- 
gione perche l’huomo habbia molto imperfetto l’odorato^ perche confiften- 
do principalmente l’odore nel fèm , e/ionritrqucmdofi ned’ buomo quella 
ficcitdyper hauer egli collocato l'org/ptodell’fidprato ■picmo ade cerueUat che 
per fua natura jbnofirigidijfimetindièfb^noq fia. coti perfetto odorato^oma. 
hanno molti altri amntaiiffrdt quali duerno cbeM cane l'br^ia in eciceUen-> 
%a,per hauer egli la tefia molto feeca;e pochi ffimpcerueUo. Circale fpetia 
poi dell odore dico,chefi diftinguono fecondo le Jpetie del fapore, benché alle 
volte in ciò faUifeano ; perche occorre, che doue farà yn fapore molto acuto^ 
itti farà un’odore foaui fiimo ,eper lo contrario doue farà yn fappr^ dolce ut* 
farà un odore acutifiimo; ne di ciò fi pofiom apportare le pere ragioni, non 
potendofi effe inue/iigare perl’imperfettione che babbiamo di que/to fenfo. 
dell’odorato . Nonsòfehaueròdettoabaftan't^perfodisfarealuoftrodefi- 
derio, e per la propofia che facejie, che il nino perfetto uogUahauerequefie 
tre qualità, colore, jàpore,& odore;onde riceueteìamia buona uolontà, la 
quale è impiegata fempre ad obedirui;e dando qui fine al ragionamento del 
Coppiere comincierò homai a ragionare deUo Scalco,ft vi contentate. 

Se ir, pafrate pure auanti,jpoiche in quefto certo remango fodufattifiimo,pr am- 
miro non tanto la uoftra dottrina, quanto la gentilét^; poiché mi hauete 
(Osi minutamente informato di quello che defìderauo; ‘Dite dunque della 

^Dello Scalco ancora minutamente ciò che conuiene al carico fuo, che certo lo defi- 

‘«co. ^cro piu di qual fi uoglia altro. 

Otta, pencbedefideratediefihe più informato delToffitio dello Scalco, chenon^, 
hauete dtfiderato de gl’ antedetti Hauete forfè penfiero di effere vna pot- 
utale^? 

Sci?. Non già per quefio', ma perche a me pare, che, benché fia carico nobili filmo, 
^bMotatiJfimo,fiaperùdimoltopefo,& in (uifi richieda molt’arte. 
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Otta. VeraméteAchivorràben ejèrcitare un'offitio tale farà dimtjUeril'efferper 
longhiffimo abito pratico in tal profe]Jione,TnajJime fe feruirà ad vn Padro- 
ne, che fi diletti di bàchettare Jpejfo, e che habbia continuamente graffe fore- 
flarte di diuerfi Prenci pi, come h* il noflro:onde in tal cafo lo Scalco no deue 
efferin modo alcuno prmcipiàteimà cofumato e molto efperto neli'ofiitio Juo. 

S c I p. Hor dite di lui tutto <juello che giudicate effere necejfano . 

Otta. T ale è il mio penfiero: ma voglio prima darui alcune difìintioni, acciò fap- 
piate di qual Scalco io debba ragionarui ; perche queflo nome di Scalco , è 
nome i^nalogo conuenendo a perfone diuerfe con ordine ad vna prima;on- 

'' de Scalco, comunemente & impropriamente fiuol ejfer chiamato vn [opra- 

ftante delle tauole de gentil' huomtni di (arte; e queflo non per altro,perche 
ad imitatione del primo Scalco và ordinando le viuande nelle tauole di det- 
ti gentil' huomini.Secondariamente Scalco fuol chiamarfi più propriamen- 
te dell'antedetto quello che ordina le viuande nelle tauole de forafìieri , è 
fieno Prencipi , ò altri che alloggiano nelle Corti: onde fi dice, Scalco della-> 
foreSiaria: mà ninno di quefli è quello di cui intendo ragionarui; il perche^ 
ciafeheduno di loro ha ordine , e relatione al primo Scalco . T ergo , Scalco 
propriamente fi chiama quello , che ordina & imbandifee le viuande netta 
propria tduola del Prencipe,e queiìo non ha jopra di fe altro Scalco', onde in 
fnolti luoghi «? chiamato Sinifcatco, che vuol dire Scalco folo e fingolare,e di 
queflo appunto intendo ragionarui, il quale tiene it primo luogo jopra tutti 
gl’ altri, èìr è digrado nobiLffimo, come quello, clx ferue immediatamente 
atta perfona del Prenctpe. 

S c I p. t^ueììe diflintioni de Scalchi a me erano incognite , onde mi è fiato molto 
* caro l'intenderle , fi come carijfimo mi farà , che veniate a i particolari di 
quello offitiale. 

Otta. Così farò : onde voglio deferiuerui la fua perfona , e darui informatione, de 
tutte le condì tioni più neceffarie , che egli deue hauere , e del modo che deue 
tenere per feruire al Padrone nobifméte,e co decoro,e tutto ciò farò fuccinta- 
méte lafciando principalméte di trattami della fedeltà,che in lui fi richiede 
verfo la vita del Padrone, perche quefia qualità la prefuppongo,fi come di Jo 
pra la prefuppofi nel (oppierò, péfandoche chiùque ejercitaràqueftogrado 
di Scalco'debba ejfer gentil’huomo, e per confeguenga di moltijfmo bonore. 

Se IP. Vorrei che prima mi dimoHrafie fe egli habbia jotto di fe altri miniiìri ,fi 
come hà il t^aefiro di Camera,il Coppiero,& altri. 

Ott a. S),hà lo Scalco ancora molti rninifiri inferiori fiotto di fe, ad alcuni de qualà 
comanda affoluta e direttamente, ad altri accidentalmente in quanto ricer- 
ca il feruitio del Padrone , onde quelli fono in obligodi obedirlo. S per dirui 
de gl‘vni,e degl'altri fappiate che lo Scalco diretta, & affolutamente co- 
manda 
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ntati da alti Cuochi al Jppraflante della uiuàda, al Credentiero, eJr aiutanti ì ,i 
& ad altri nec^anij a,quejio carico;onde quefii offitiah fono taimete fogget-, 
ti allo Salco,clf€ deuono totalmente ejfer dependenti da lui,potendo egli le*, ‘ 
uarlti e metterli, nella feruità a Juo beneplacito, per hauer perjòne atte e fe- 
deli ;effendo quefii goloftjfmi ofiitijfCbe perciò iobiafmo cfiremamente,che 
in ciò fi introduchino perjòne ad ifianga di qual fi uoglia,poiche filmili mini- 
ftrinon deuono in modo alcuno efier dependenti da altra perjòna, che-* 
dallo Scalco . « 

S c I P. E'ragJoneiiole certo, che i foprafianti della viuanda, i Credentteri , & altri 
necejjarij a qucfto carico fieno talmente fogget ti allo Scalco,che dependano 
da lui totalmente ; non lòto per la gran fedeltà che richiedono quefii ojjitif; 
ma anco acciò conofeendofi ejfì obligati allo Scalco, lo feruano nelle occorren . 

%edi fatica con maggior amore e diligenza; il che molte "volte fuecedeal, 
contrario quando quefii per qualche rìf petto non portino particolare amore , 
allo Scalco: mà dite quali fieno quelli, a i quali è lo Scalco accidentalmente 
fuperiorc.-». 

Otta. ^tufiifonoilTrinciante,loSpenditore, & ilDifpenfiero. 

S CIP. £ fin qual modo lo Scalco è fuperiore al Trincianteì 
Otta. In quefio modo, che effo T rincianfe non ha da ingerirfi in pigliar viuanda 
alcuna dalla tatuila per trinciarla, e trinciata chefia, porgerla ad alcuno de' 
conuitfltiyfen'ga che lefia prima prefentata daUoScalco’,alquale tocca di, 
ordinare, che fi tagli quell'ala per lo Padrone, e quella cofeia per quell’ altro^ 
conuitato ; & egli foto àeUe efi'erediftributore delle uiuande ; onde per tot,, 
cagione tl T tinciante dette efeguire quanto gli viene ordinato dallo Scalco, . . : z, 

e non pià, . . . > 

S c 1 p . Dunque non potrà il Trinciante tagliare vna viuanda di fuo capriccio , e 
finga ihe gli fita portata auanti dado Scalccd 
Otta, jyò in modo alcuno: perche il partìcolare,e proprio o§tio del T rinciante-J, 

{ come dirò trattando di lui ,) è di non fiatarci mai dal fuo luogo , che è if 
capo della tauola , ^ iut afpettare , che le uiuande gli fieno pzefentate dal-, 
lo Scalco. r , ' ' 

S c I P. E quando non cifojfe lo Scalco,come deue fare? ^ 

Otta. Non può mai occorrere, che nella tauola di alcun Prencipe non fialo Scal- 
eo; perche fi non ui farà il primo, ui farà almeno il ficóndo: la onde il T rin- . I 
dante in modo alcuno non ha da intrometterfi in quello che è fuori dell’ off-, 

do fuo, fi non per mera neceJfità,eJfendo particolare indecenga il uedere, ■ , . J- 

che il Trinciante fàccia, e lo Scalco, & il Trinciante infieme: benché hog-^ 
gid} quefio fi vfi inmolte Corti con poca decenga. 

S c X p. EtMn‘dtrogentU’huomo,cheriqn fMtfiprimo, ne fecondo Sedeo può 
' . ' " ' ' ' gliare 
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gUare vna vmandat dalla tauoUtC porgerlaal T rinciante,acciò la diuid'a^ 
Otta, .^ejio farebbe minor male;poiche il gentil’ huomo che édifoccupato, fareb- 
be jatfato.'benche non deue fitrft, perche il proprio carico del gentil’ huomo e 
di Jèruire a iconuitati, con porgere loro le viuande dategli per mano dello 
Scalco, è delT rinciante;dar loro da beuere,efkr cofe fimiU,che fono proprie 
del gentil’ buomo;ne deuerecufare in modo alcuno di farle, poiché a niun’al 
tro conuengono maggiormente che a lui : e benché molte rolte per partico- 
lar benignità de Pad) oni mangino alla tauolaloro anco perfòne di minor 
conditione del gentil’ huomo che ferue,non deue però efjo jdegnarfi di f crune 
ancora que^e ; poiché non folo non gli é vergogna alcuna-, ma lode; fi come 
farebbe molto biafimo non lo facendo ; efjendo che fi ierua particolarmente 
al proprio Padrone, che queila deue effer la mira di qualunque gentil' hno- 
mo di Corte',e perche qui alcuno potrebbe dirmi, che farebbe più cotiuenien- 
te , che queiti tali fojfero feruiti da un'aiutante di Camera, perciò voglio 
auuertireclfe quella opinione è falfa, perche l’aiutante di Camera, ficome 
non deue ingerirfi ùfkr imbafeiate al Padrone in modo alcuno , fe non per 
mera neceffità; così anco molto meno deue feruire nelle tauole a i conuitatit 
mà ben l’offitio loro ricerca , che fieno ajjifienti eo’ la telia feoperta , per pi- 
gliare,e porgere i piatti allo Scalco, al Coppiero,al T rinciante,<& altri gen 
tU’huomini conforme al bifogno ( ficome dimoHrarò tr aitando di loro .) 
Concludiamo dunque che il gentil’ huomo non hà feufa alcuna, per la quale 
non debba feruire alla tauola del Padrone a qualunque conuitato , ò fiano. 
bile,ò ignobile; poiché fiferue priiuipalmente al primo Padrone. 

S c I P. jo non farci difficoltà alcuna di feruire nella tauola del mio Padrone a qua- 
lunque conuitato-,poiche ( come VOI hauete detto ) quel feruitiofifà princi- 
palmente ad efjo Padrone, il quale credo, che il più delle volte refli pocofo- 
disfatto di quelli Cortigiani , che hanno fimile ambitione :mà dite adejjo in 
qual modali Dijpenfiero fila /oggetto allo Scalco. 

Otta. £ [oggetto accidentalmente in quella guifa, che ne gì ordini che gli vengo- 
• no dati dado Scalco per lo Jeruitio del Padrone, deue ejfere diligentifjìmo in 

efeguirli, ficome anco in cufiodire molto diligentemente quelle robe , chc.^ 
daUo Scaleo gli faranno raccomandate. Nelloremanente lo Scalconon hà 
che far feco,& il medefimo dico anco dello Jpenditorefil quale deue obedire 
allo Scalco,ne gl’ ordini di comprare per lo Padrone. 

S c I P. Hora venite alle qualità dello Scalco,& al particalar carico fiuo. 

OiT A. qualitàfChe fi richiedono nello Scalco fimo molte, e tru quefle alcune fono 

[peitanti al corpo, alcune fpettanti aliammo. Quelle che appartengono al 
•• corpo fono quefieuhe lo Scalco fila di ftatura grande, di uolto giornale, di abi- 
to honoreuole , polito net vefiire > e nella una , di età mediocre confùmato 

/ netl’arte. 
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nell' arte, pronto e fdUcito. ,^^Ue che appartengono aU animo fono, fefle- 
refedeliffimo, prudente, ingegno/b, accorto,patfente,liherale,amatorenoft 
meno del hrnar del Padrone,ebedel frofrio,modefio,e grane, no golojo,co-i 
piofo de partiti , e molte altre fimili éjualitdnece^riead uno, còeefercitt 
^nejiocarico concpteldeeoro,efptendorecheconuienead un gentil'huomo* 

S c I p. .^ueSlc fono tutte (fualitàrnolto pnncipali onde volontieri faprei la ca~- 
gione,perchefirtebiedono tantoneìlo Scalco. 

Otta, ’Breuementevelo dimoSirtrò,eprima circa tptelk che appartengono al 
corpo, fappiate, cheta fiatura alta di perfòna fi richiede nello Scalco, per- 
che fefi^è di Hatura bajfa, farebbe inabile ajeruirealle tauole^clle quali 
inec^ario il più delle volte attungarfi co* le braccia da vna parte alt altra 
per pigliare omettere una viuanda. La giocondità del nottole gli richiede, 
perche^endoil mangiareper fe fiejfaattionemoltoallegra,éanconecef 
fario che fi mofiri allegro lo Scalco, che porta le viuande,per dimcftrare a i 
conuitatìfClxilfuoFrencipefa allegratnente,evolontieri quella magnifi- 
ceo-z^ i poicljeil vederlo malinconico , oltre che farebbe naufea a tutti, da- 
rebbe anco inditia che' l Padrone mal uolontieri faceffe il conuito ; e queiin 
parte è neceffaria nelle Corti, non fòla nello Scalco ; il quale deuejempre.A. 
andareollcgro auantialjùo Padrone ; maanco in qualumpte altro forti- 
gfano ; per dimoSirare, che fiferue volontieri, e di buon animo: l'abito ho- 
norenoteaelvefiirc, S japolitegT^a nella vitafi richiedono alto Scalco jto» 
fola per pToprtohonore,edelFùdY9nea cui ferue ; mà anco per piacere a 
gt altri . Uetà mediocre gli conmene per due rijpetti : t uno , perche fi egli 
foffe molto vecchio Jàrebbeinabile alle fatiche di quefto cafico; taltro per- 
che fe feffe molto giouane , farebbe pocadecerrita del Padrone il feruirfi di 
tale etàin carico così principale, L'effere confumato nelt arte conuiene allo 
Scalco, acciinott ficonfondanelleeqfegraai : poiché la tonga pratica pre- 
fupponettdo l’abito farà che lo Scalco non fi confimda neltoccafione di qua t 
fi voglia gran canuito. La prontei^a (intendendo per Pagilita della vita ) 
fi ricerca nello Scalco, poiché vn PodLagrofo farebbe inabile in^an part e a 
queflocarico; efinabttente fi ricerca nello Scdcomolta diligenc^a princi- 
palmente in vedere tutte le cofi fpettanti al fuo carico edi proprtf òcchi, 
ne ieue mai fidar/i de fitoiminifìri poiché rimarrà, il più delle volterà 
ingannato. ,^uefie fono le ragioni delle qualità, che fi richiedono hello 
Scalco, circa il corpo. ■” 

Se IP. Hot dite adeffo di quelle,chefirichiedono, circa Vauimo. 

Otta. Le dirbpiùbreuemente . ^DeueloScalco effer fedele al fiio Padrone piu di 
qual fi voglia a*tro filmile miniHro ; poichenelle fi*e mani fiala vita di effo 
Padrone . Deue e(fer prudente con difpone taltnente le cofi delia tauola-i. 



De gl’offìti j di Maeflro di CameM,&c. 

thè effe confeguiffano d loro fine , che é la fodisfatttone fua , e del Padront^^ 
onde de uè m olio bene preuedere tutti gl' errori che poffono occorrere ; e que-* ■ 
fio farà facili (fimo allo Scalco confumato nell' arte. Deue effer ingegnofonom 
filo neWinuentione: mi anco ne gli ornamenti delle viuande . Tteue tffir 
patienù/Jimo , per la molta fatica che fa, fperoHdofempreaejualcheterttp» 
di effer premiato dal Padrone . Deue effer accorto prima in intendere i cat^ 
ni del Padrone, non che i comandi; fecondariamente in conofcere,fegl‘altri 
fitoi miniSlrtfanno il debito loro. Deue effer liberale perche perfarehoaor» 
a ft,& al Padrone principalmente deue impiegare nelle viuande tutto 
^ueàofChe è nectfi ario per la loro perfettione Deue effere amator delThonor 
proprio non meno,che jari di quellodel Padrone, d perche quefia fola qua- 
lità lo farà effere fedele,prudeute,ingegnofo, patiente,liberale,modefio,fo- 
brio, e perfetto in tutte le altre antedette qualità, ^uefie fono le ragioni 
delle qualiti,che fi richiedono nello Scalco,circa l’animo. 

S c 1 Non so certo chi poteffe meglio di noi bauer defcritto le qualità di fimilc^ 

offitio; onde ione refio marauigUato. Dite dunque adeffo di quello, che ap- 
partiene al carico dello Scalco. 

Otta. Breuemente vi dmoSirerò ancor que fio. Deue lo Scalco andare matina,e 
fera alla cucina, per ordinare le viuande ,cbe egli vorrà conformi atgufio del 
Padrone,lafciando al fopraflante della viuanda tutto l'ordine, ò in ferino, 
b in voce,accH> in affettila fua faccia efegmre: quando poi U Padrone domati 
derà la umanda in tauola,deue lo Scalco far fonare la campana ( intenden- 
do quefio nelle Corti , doueàl’vfanga) co’ laquale fi dà cenno a tutti igen- 
tifhuomini di Camera, & a gl’ aiutanti, che •vadino per portare la •viuati- 
da', facendo nel medefimo tempo portare i piatti, e la torcia ( fe fu di notte) 
da vn Palafieniero al luogo, di doue fi prende detta viuanda,nel quale deue 
effere apparecchiatavnatauolacon vn muntile bianchi ffmo ( e quello fa- 
rà offitio del Soprafiante) e fopra di effa tauola fi hanno da imbandire le m- 
uande a vna per vna, & imbandite che faranno, deue lo Scalco difiribuirle 
a igentilhuomini , acciò le portino alla tauola del Padrone , l’vno feguenda 
l'atro con ordine, a i quali fem pre precederà lo Scalco, conforme allo litle.^ 
delle Corti di 'Bs,ma,vfando con effi loro molta crean:^, gir amoreuo- 

$ c 1 p . Ditemi? lo Scalco deue portare anch’egli in tauola ? 

Otta. ^neftonò;poiche douendo egli mettere ordinatamente le viuaude nella ta- 
noia, deue anco effer libero affatto di ambi le mani. 

Se ir.- Et igentiCbuomitti , che feruono alla Camera fimo tutti obligati a portare 
in tauola, in modo che fia mancamento non lo facendo? 

Otta, Non bifog^mtterdifififioin quello f che è cbiariffmo; il perche fonoobU- 
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piti fenT^altro ffe vogliono fare il debito loro ; ne io truoiio ragione perla 
qttale debbano fuggire vn attiene tanto nobile honorata; poiché in que^ 
fia guifa fi dimofìra affetto al Padrone j e fi dà pegno di fertiirlo uolonticrii 
onde vedrete nelle Cortidi Roma tutti i Cortigiani, quando fentono- il cen- 
no della (ampana che è di portare in tauola,correre a gara a pigliare la vi- 
uanda’fche certo tra molti fèruitif , che fi fanno a i Padroni , non ^are a mo 
che fe ne po/fa moiirare alcuno di maggiore affetto di quefto. E do bafli dcii 
io Scalco, rimettendomi nel refto dell’offino Jko a tariti che ne hanno feritto\ 

Lafcio qui anco il modo del portare le viuandeyche fanno gli Scalchi a i Cor 
dinali, quando fono in Conciaue,in tempo di fede vacante ;poiche è differetv- 
teda quefloybifognando portate la vivanda in alcune cefie chiamate,camU- 
te ; la quale è corteggiata da tutti i Servitori , amorevoli di quel Cardi- 

nale, fino alla Rota del Conclaue doue fi prefenta ad alcuni Tr ciati 'Rgui- 
fori deftinati a talee^etto,agli quali tocca di vedere minutamente-, onde ne 
fanno fare la creden-ga dagli Scalchi , per lo fofpetto del veleno, ò per altro 
rifpettoimàqueiìo è differente negotio dal nofiro. 

S c i p. Non credo certo chepoffa dirfi meglio di quello minifiro di quello , che ha- 

uete detto voi',ondereSlo talmente fodisfatto,che vi prego anon poffare per . 

boggi più auanti,per non turbare la dolcegja,clje ho riccuuto da quello ra- 
gionamento. 

Otta. Certo mi fate fommo piacere ; tralafciamo dunque che la giornata feguen- 
te trattaremo deltJlfaeflro di lìalla, del Forvierò maggiore,del Cappella- 
no,del T rinciante,d‘el Computino, del Cameriera fecreto,del Guardaroba, 
e de gl' aiutanti di Camera: ma di ciafeuno appartatamente. \ 

S c I ^ E doppo di hauertrattatodi que^i,di chi tratterete voi^ 

Otta. Nella giornata , che feguirà a quella di domani trattaròdegl'offitiali infe- 
riori e minori, conforme a quello che vi ho detto di /opra. 

SciF. Dunque non volete trattare del Teologo, del Tifico, del ffauaUari^u 
maggiore , del T eforiero, e di molti altri miniliri, i quali intendo effer nelle 
Corti de Cardinali^ 

Otta. Nontratto del CauaìlariT^nè delT eforiero, perche il più delle uolteque- 
Si offtif non fono nelle Corti de Cardinali ; ò almeno nella maggior partei 
onde non giudico necejjario il trattare di loro . Del T eologo , e del Tifico di- 
co il medefiimo ; poiché ne anco quelli di ordinario fogliano efiere in tutte le , t? 

(orti: oltre che fe io baueffi voluto trattare del T eologo, e del Fifico,gl'ha- * >>. 

■uerei anteponi a tutti gl' altri mininri antedetti : non per ragione di auto- 
tifà ; il perche quefii di ordinario nelle Corti , non miniftrano cofe publiche : 
de Padroni: mi per ragione della nobiltà delle loro fiien^ , per U quali 
vterttanQ affai. . 
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S c 1 p . fo non farei difficoltà che per la nobiltà della dottrina anteponejle il T calda 
go a tutti gl' altri letterati di Corte in altre fcien 7 ^;il perche ejfendola T co» 

S.Thom. logia fcien%a Diuinat e come dice San T omafo nella prima parte-fapkn^àf 

I. par. q. ^ di giudicare tutte le altre, e per confeguen':^apÌH nobile, menta- 

I. art.d. egitffiamente deue anteporjì a tutte :mà farei ben difficoltà in ve- 

derui anteporre vrt Fi fico ad un altro Letterato in altra fcienja,Comein 
legge, in Matematica, e filmile. 

Otta. Per qual cagione farelie voi ejuefiadifficoltàf 

S c I P. Perche non pare a me, che la pura filojòfianaturale, lafciandola Metafifi- 
ca,fiapiii nobile dell’antedetta fcienxa. 

Otta. %joi tenete opinione fiilldte;perche fengadubbio alcunolafilcfofìanatUTale ■ 
t più nobile di qualunque altrafciéga, anco Matematica,eccetto la diuina. 

S c 1 p . ^^efto è cagione che io mi m uti di penfiero , e che ui preghi , di ajlongare 
unco vn poco il ragionamento di hoggi , per dimoftrarmi con ragione i^ 
qual maniera la filofofia naturale fuperi le leggi ,& la Matematica in no- 
biltà', il pertherealmente a me non par così . 

Otta. Voi mettete femprequelìioniincampo',e fete cagione , che allonghiamoi 
nojlri difcorfi; onde perfodisfarut,vi domando, qual fia quella parte, che fi 
efiere differenti le fcienge jrù di loro? 

S c I P. Nella dottrina di Arinotele,/} vede, chele differetntf effentiali tràgF abiti 
Jcientifici,fono l'effer pratico,e l’e/fer /pecolatiuo. 

Otta, e di quehe due differente, qual é quella thefà la fcienja piùnobile? 

S c l P. Senta dubbio la jpecolatiua;poicbe habbiamo,che( Theorica ali;s fcien ' 
tijs defidcrabiliores l'unt. j Oltre che Anftotele nel fettimo della Politi- 
ca, parlando delle vite contemplatiua^ pratica; dice, che la contemplati- , >. 
ua , è più nobile delia pratica: benché la pratica fia più vtile della contem- 
-platiuéL.». 

Ott a. fjfor che dubbio bautte dunque , che la filojòfia namrale non fia più nobile 
delle leggi Je quefie fono praticlje,quella (pecolatiuo? 

S CI P. Se voi intendete , che le fidente fpecolatiue fieno più nobili delle pratiche 
rijpetto alfine, il perche il fine delle fpecolatiue,? fiolamente il fiapere ; delle 
pratiche è l’operare in fieme,fiamod’ accordoimàfie intendete che te fpecóla- 
tiue fieno piu nobili delle pratichenfpetto al Jàggetto,queflo lo nego-.perche 
fono alcune trà le pratiche , le quoti hanno /oggetto molto più n^le di al» 
cune fpecolatiue . m r .t 

Otta, jtnti sì le fpecolatiue fono ptùnobili delle pratiche aneoift quanto al fogr 
■getto ; poiché il /oggetto delle feiente fpecolatiue reali ,hail principio daf 
moto intrinjèco', doèin fe Sìeffo',mùquellodellefaentepratichehàilprin- 
■tipiodelmtoi^nfieio,efiHmdife,àoidalfiuQOperanteioltr^chep^ 
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Ifi'aUroril^ettoil [oggetto delle fpecoldtme fèfmnobikdiiptellodeUeJt 
pratichct& è fferchetl [oggetto delle fpccol*tine,mnfmò^erconofci$Uofit 
no co’i’meUetto; m4 quello delle pratiche, fuò anco^ere acquifiato e prò- 
dotto: onde per tutte quefle ragioni le [cienge jpKolatme [hno più nobili del* 

' le pratiche; e per con[eguenga la fcienga naturale delle leggi : Augi di pik 
I.i. C.de le medeffwe leggi fono meno nobili della fiU^'ofia ; poiché effe leggi fo» 
fec.nup. tfo parte di effa cioè dell Etica’, ilche attejla [Imperatoe GiuiUniano, 
Can hominum córrigccc»cftintcntio noftra. j Etti 

in i\i^ò LéncelUatò HelL’ lufiima Canonica, dice, che le leggi fono ripafienet* 
pro^mij la parte dellafilojof a, chemfegnaico§iumitequeSiadiceejierel' Etica. 

Se IP. t.Màiononhòancoraconceffo,cbeleleggifteno pratiche} poiché p<^en9 
ancora effere[pecolatiue: tnafjime, quando fi impar ano fetvg^ fine di operai 
re:mi[ofamenteperfapere. . 

Osta. In qualunque modo voi confiderate le leggi, [empre fono fetente pratiebeg 
poiché [e le confiierqte in aetodigouemaretallbora [engq dubbio alcuno 
fono pratiche: [e le conft ieratein abito puro’, e anco allhora fono pratiche in 
abtto;poiche non bafta per non efferpratkhe,sbe non fieno e/èrcitate attuai* 
mente, m» fi ricerca ancora , che di loro natura non fieno dirigibili atl’opec 
ratione e fuore dell'intelletto: onde perche le leggi [ono[empre dirigibili al 
gouemare ; che è operationefuore dell’intelletto’, perciò fono [empre prati* 
'che ,emai jpeco latine ,[e non impropriamente^ 

S c I P . Conforme a quefle ragioni,cbe voi hauete apportato, anco la filofofia natte* 
* foie può effer pratica’, poiché è dirigibile all' operare; cioè ad efiere infegna* 
taadaltri,dachilapoffiede. ^ 

Otta. .^Mflanonèoperationeche paffifuore dell' intelletto’.onde perdo non fa la 
fachgq pratica in alcun modo, [e non impropriamente. 

S c I P . Màcome prouarete uoi , che la [ciengq naturale fia più nobile della Mate- 
matica ? A me quello parrà impofflbile; perche l’opinione di tutti è, che la 

Matematicaeccedainnobiltitutte [altre fden^ej'pecolatiue, dalla diui* 

Ita in poi. n t r 

Otta. k opinione di molti, e [opra di do fi fanno molte queflioni: ma iofe^ 

^0 quella di coloro,che uogUono, che la filofofia naturale ecceda in nobiltà 
Mcola Matematica,nonfoloperlanobiltadel[oggetto: màanco perla 
certeggadieffo. 

S c 1 P. Dubitocertochehauaetemoltafaticain prouarqueflo:poichefaràben fa- 
di cofa,cbe ciò fia nero nella nobiltà delfoggetto:mà nella certeggq nongi^i 
poiché tutti vogliono, che non fia alcuna feienga rade, la quale babbiafog* 
getto più certo della Matemadca. 

Otta. Già che non baucte dubbio, clx iafibfofia naturale fia più nobile della Ma* 

tematica. 
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Umatica,per la nobiltà del Jòggetto:mi eflendero folca dmofirarui,fer no» 
effer tantQ prolijfo in tjueW noflri difcorfì , che vna parte fola della filofofia 
naturale, che fono i lilm dell’ Anima,eccede per nobiltà e certex^a di fo^get 
to la Matematica; fi cerne dice Auerroe, & anco afferma Alberto Magna, 
il quale i/uole che ilfoggetto de i libri dell’anima folamente fia più nobile, e 
più certo del foggetto della Matematica ; perche la Matematica fìefia no» 
può far fenga quefia parte', il perche trattandofinei libri dell’anima delTin- 
telletto agente particolarmente;(hnga del quale nò può apprenderfi verun» 
fciéja;pciò quefia parte hà più nobile, e più certo foggetto di qualùque altra 
fciéga,eccetto la diuina.Credo che ut còtètarete di 0a ragione tato efficace. 

S c I p. Si certo relìo fodisfattoin quanto alla comparatione tra il foggetto della 
matematica,eir il foggetto de i libri deU’animaipoiche la ragione dauoi ap- 
portata e efficaciffima ; oltre l’efier fondata in opinione t£ huomini tanto fa- 
pientr.mà mi occorre adefj'o un dubbio,eSr équeflo;che uoi hauete detto,cbe 
il foggetto de i libri dell’anima eccede per nobiltà, e per certegja tutti ifog- 
getti deir altre}iienge;enondimenoiotruouo e sò,cheilfoggetto delTottaua 
libro della fi fu a, che è il primo motore, éfènga dubbio più nobile foggettOy 
e più certo ancora : che dite a quefia difficoltai 

Ott a . .Quefia difficoltà è facile ad effer dichiarata. 

S c 1 P. In qual manierai 

Otta. In quefia maniera, che nell’ ottano libro della fifica ancorché il foggetto pai» 
più nobile; non è con effetto così;poiche in quel luogo il primo motore è con- 
fideratofolamentecomemouente,enoncomeviuificante : màl’animanei 
fuoi libri iconfiderata non foto come mouente, mà come uiuificante infie- 
me',onde perche é più nobile il uiuificare, e muouere , che il muouere fola- 
mente , perciò r anima è più nobile foggetto ne i fiuoi libri, che non i il primo 
motore nelC ottano della fifica ’, angj moltealtre difficoltà fogUonofarfi, cir- 
ca a quello : mà perche voglio che diamo fine al prefente dijcorfo, letrala- 
jcio, e per tornare alfiftco, dico che la nobiltà della fua fcienga e fopra tutte 
l' altre raccontate,daìla metafifica in poi. 

S c I P. Io non remango ancora totalmente fodisfatto, poiché parlando noi del Fi- 
fico come Medico appunto mi foituiene di hauer letto in una difiintione del- 
le fcienge,f he fà un Autore ;che la medicina fia arte pratica fattiua;ondeÌH 
quefia gutja non folo non farebbe fpeculatiua;mà che è peggio pratica fèrui- 
ie ; e tanto più mi confermo in quello ; quanto che sò di hauer veduto ,clfe 
nelle arti liberali nò ut è in modo alcuno la medicina',il perette ejfendo quel-^ 
k arti fette; cioè la Grammati$a,la Retorica,la Logicala Miffica,la Geo- 
metria, f Aritmetica, e l’ AUrologia, fanno la [uffieienga di effe arti Itbera- 
ii; e per lo contrario ritruouo la medicina effimere frà le altre fettt qoti firuiit^ 

tequali 
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le quali fono . Il Lanificio , la nauigationoi l'. Agriioltura , Larte fabrile, la 
venatione,la militiate la medicina» . > : 

Otta. .Ornili che f anno le dtfiintimi delle wrtit.a me paiono che fanno grandi ffir 
mo torto alla medicina, mett^dola fra le arti feruili;poiche fè le liberali ap-, 
prefio gl' antichi erano quelle che erano Imparate da gl’ huomini liberi , e/e, 
feruili quelle , che erano imparate da i ferui ; io non sò pe^^che non mettano 
anco la medicina fra Parti liberali i ejfendo che a qiiejla ancora foleuano in- 
tendere i figliuoli liberi, fi come anco all’arte militare, come atte Sìa il Ca- 1 
lib. 7. de nauejè nella Jua Economica Crijliana,e Telatone ancora diumiffimamentC' 
legib. JimoSìra nel fettimo lib.de legibus, dicendo chiaraméte,cheifanciulli,e /e> 

fanciulle doueuauo.effere infirutte,non folonelle fette arti liberali jma anco 
nella ginnaSìicafintèdédo per la ginnaSìica ogni efercitio militareioltre cIjc 
non sò per qual cagione la medicina debba efier collocata fra Parti feruili:^ 
effd ha principif.Jfeculatiui,cheé la cognitione delle cofe naturali ,fen%a i 
quali la medicina non potrebbe cofeguire il fuofine, eff'endglefempliceméte 
neceff trij'ye certo toccando ad un medico il fapere la natura delie pronte, de 
gPanimalifde mineralijle potére dell’anima,» le loro oper ationi, la genera- 
tione e fa corruttioneja proprietà de i Cieli, e molte altre feiéete naturaU,k 
quali fono Jemplicementef^colatiue proprie e lealiinósh per qual cagione, 
per efjerui aggiuta la parte del medicare, la quale hà p fine P operare,debba 
da ^a fida acqu^arnoms di pratica fattiua,enZpiutofio difpecolatma* 
SciP. par certamente il medcfimo, e che doueria un Medico ejfer chiamata 

tp,ò pratico, ò fpecolatiuo dalla parte più nobUciChe egU hàionde vediamó 
thePhuomoJbenche habbtainfe,ela.^e vegetatiua,lafeì^niua,elàra- 
gioneuole', viene nondimeno chiamato animale ragkneuole^on fenfdfiiet 
poiché deue effer chiamato dalla pméga più nobile come anco un'animale 
bruto è nominato dall’ anima fenfitiua,enon dalla uegetatiua,effendo quel- 
la più nobile di queSìa ; Nel meiefmo modo ( dico ) pare a me che doueria 
efier chiamMoù Medico , cioè fpecoUitiuo, per rìfpetto de i primi principe, 
che fono fpecolatiui,è per confeguengafiùnidnli della medicina. , • 

Otta. è boniffima ragione, e fappiate, che fono molti dotti i quali urba- 

no che la medicina fia fcien'ga fpecolatiua, per rìfpetto di queSìi principe 
yniuerfalt della filofofia naturale; majònoperòri^efi,ecenfurati,comc^ 
quelli che chiamano la medicina fcienga fpecolatiua impropriamente. aMÀ 
digratiaceffiamo di ragionar per hog^i;perche fevoleffimofeguitareque-» 
fio^ragionamento^on dareffmo mai fine aUa prefente giornata', e lafciamn 
decidere queSla quefitonc a qualche altro, i^ndateuene dunque; e dimani 
alfolitorieomatedame. .. ‘ i, .'5 

S c 19 » Coti farò appunto, come dm» x.AC^i(h < 
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Pe ^rofiìtij del Maeftro di Stalla : Fornero maggio- 
re, Computifta , Trinciante , Cappellani , Ca- 
menero fecreto: Guardaroba, & Aiu- 
tanti di Camera . ' 

• '• - i *• r. 

‘.V 

0 N è tanto defiderato il fonte dal Cerno , nè la notte 
dal FipitireUo,quanto è Hata da medefiderata la la- 
cedelSoUf perefferquefta mattina da voi per temp»i .a i:0 
ad informarmi d* quegli abiti bonefiifOvirtuo/iebe^ 
tenete: onde fe troppo fotiecito farò Hato a danti mo^ .ni jZ 
leftia incolpatene primieramente la voftra amore- 
uole^tp^atfecondariamente L'ardente defiderio -ax lì 

bidiajcoltarui. 

Otta. <^elii fono complimenti fuperfiui fra di noi , come vi ho detto molte vol- 
te, poiché in niun’ altra perfona impiego più volentieri ogni mia fhtica,che 
nella vosira ygià e he vi vedo così pronto e difpefio in quefto faccio ap^f 

punto come quello ScuUare, il quale volendo formare vna vaga Statua pii 
volentieri impiega ogni fua fatica in vna pietra me^xp polita, e già difpo- .nioZ 
fta a tale effettOifbenon farebbe in %ìn'alpeSire,ero^\ofaffo,in cui in dam§ .attO 
adoperaffejcalpelli,e martello. 

S c I P . (erto riceuo infinito contento nel vederui di natura così humana , & affata 
to contraria a quella di coloro , che cercano di trattare delle loro dottrine fo- 
lamente con Prencipi , & buomini grandine per lo contrario fi Jdegnann 
della conuerfatione di mediocri. 

Otta. Cofloro deuono feguire il configlio di Plutarco , il quale (n vna fua operetta 
và dimostrando, che l'huomo dotto debba procurare con ogni ftudio di trat- 
tar fempre delle fue dottrine con qualche Prencipe ; poiché da lui può jpe- 
tare vtile,e benefifio: e queSig non è mal periterò: mà loche non fono dotto- 
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nt W mira ad altro inter effc\ che al hetiefitio altrui , tratto uòtontkri (orL, 
qualunque perfona, r majjime con amici cari, come fete voi, ftguemio in ciò 
più rettamente il configiio.di i^rijioneda Scio , di cui jeriue il. medcfimo 
Plutarco , che ejjendo vna volta riprejò da amici, perche egli trattale coti 
comunemente con qualunque perfona fen^a procurare di trattar delle fuc^ 
dottrine piùtojìocon vn "ÌR^, ò altro Pretuipe, rifpofe molto jauiamentc^^ 
che ciò non faceua ; perche gH abiti virtuofì poteuano impie^arfi non folo ne 
gl'huomini: mà anco ne gl' animali bruti; volendo con quefio inferire, che^ 
non battendo egli altro penftero , che d' ìnjegnare altrui, non era gettata al 
Trento la fua fatica , benché egli non trattile con Prencipi : poiché non an- 
dana cercando gloria e fama,come nanamente fanno molti, che fanno qual- 
che poco di vna feien^a ; ne haueua mira al proprio intereffé , ilquale deue 
ejfer fempre lontano da gl'huomini virtuofi : m» folamente al benefìtio 
de gl' altri . 

S c I P . Gikmi'e noto da vn tempo in qua, che voi non fete ambitiofo, nè defiderofo 
di gloria: onde quefìa notitia mi dà maggior ficure^a, che facciate per me 
volontieiri ogni fatica; onde vi prego,chefeguitate a difeorrere della Corte, 
fi come hieri reSìaffìmo d'accordo. 

Otta. ^^4 dirò dei <J^aeflro di Stalla, nel primo luogo , poi feguiremo per ordine 4 
dir de gl' altri. 

S c I p. Si dilatia t e dite primieramente del càrico * poi delle qualità di queH» 
KdmìShrOi-^' M >. 

Otta. gadfafòlè^òrrWd&dieffepiàbrenemente^tche faà pofftbile perbau^ 
tempo dt poter difeorrere ancor de gl' altri . Sappiate dunque che queSìù eà- 
tkodixMaéfìro di Stalla neileCcrti de (ardinali, è mottonebUe, e di op- 
iinario fiiotefercitoìfi da vn gentU'huomo di Certe , nel quale fi ricbiedct» 
mplto jphiluìeyiMatitàyepartieolafweBteebtbatòia dilette ne eauaUii 
fet pomU^riitmie^itiùggier'a^nei^^ ^ ‘ 'V •« * ' ì 

SciP. 4iàegÌi'4ltrimmStrlfmùdiJèì'''y^--^^'^r-y^^^^^ >• 

Otta. éòyuibdanCOvegH't eUpteRifewtìfoìtèmaefhiii fhdht, ^ altrihnèmdéi 
defiinati atgouemo de eaualli ; onde con que^e jlfw ili perfbtu deue il Mae- 
di &alUvftte ogni aematrndiligem^a,auib effe nmt tuaxcbinodeBn 
jMtnfleceffaria a i eanaOi ,• che perciò deue andare f^effe volte alla RaBay 
qf>kd anittftin dtBgmtemtntertke non fieno fi-addate le mifute deSm 
biada , fi come occorre il più delle volte, rinnraMào fi in toro è manca- 
mmo àttimo, ei^fefetio tenutpl^liti ;fi * garzoni trattìano iorbene, i 
tHaleffiti batM<t,-tee^'e fintiti mttòneceffaeie afaperfi , &i»eibdeuc.a 
afrir ben toechio , nenfitofereh» alle volte ve nejàràalctmodìvifia leg- 
^dmedi metttrUfdkteiidàamofeKbti faimifitUvftnil pAÀellcJt 

volte 
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>olte portare particolare am ore a i loro cauaUi, maffimefe fieno ^.rencipi^- 
che hàbbino diletto nel caualcare fpejfo , nell'afidart aUa campagna mUa^. 
cacciati ad altri trattenimenti. ,=v h 

^efiaigiudico^hefita parte aeceJfaria,&efientialenelfJifaeftro difioL 
la,e particolarmente (come noi banete detto) perche i Padroni fogliano al- 
le volte portare particolare amore a i loro caitalli ; mafjime quando fonn 
d'ifquifita bellcT^i^a, e valore ; e di ciò fanno piena fede le hiSiorie anticfje; 
poiché leggiamo che Alefandro UMacedone fece il Jè poltro ad vn fuoama- 
tijfimo cauallo, e di AntonioFeramedefimamente leggiamo, che fece fitte 
ad vn fuo cauallo molto da lui amato vn fimolacro d'oro, finijjfimamente, 
e con moU’arte adornato . T accio qui del Buccefalo di Alefandro UUagao, 
di cui é viua , & quafi eterna la memoria in Roma nel monte .girinole, 
lafciataciinbelli/fima,&artificiofifiima fatua da Fidia molto celebre, e 
famofo Scultore de quei tempi . £ meno parlo del cauallo; la cui memoria 
é medefimamente eterna, nel Campidoglio, fatta di finiamo metallo, 
Rabbellita di gran quantità di oro; la quale rapprefenta tanto nel vi-, 
uo le belle fattegge , la viuacità, la ferocità, R altre parti lodeuoU di quel 
cauallo , cheà coja degna di siupore : onde il Senato Romano tiene in tantx 
flimaquefialìatua; cbe bàpiùvoUe perefiartfiutato tefori, por dir così, 
chejono iloti offerti da diuerfi potentati, che hanno defiderato di hauer la-t 
detta ilatua: ma lajciàdo le memorie antiche,dalle quali fi può raccogliere 
l'amor particolare che gli Trencipi, e Signori di quel tempo hanno portato 
r ^ ^ caualli,ui dirò di un gètti’ huomo Italiano moderno,che morì pochi 

vérf.fo^t. del quale fi legge che era talmente inamorato delle belle^e, del 

Diaiog. maue^io , e della ferocità di vnfuo cauallo , che per mofirar la fiima, 

» \ che di Im focena, non lo teneua in vnailalla,comefifà ordinanamente-.mà 

in una camera molto bene adobbata; a cui focena fare lo firato,come vfano 
gihuomini fie/fi; angifcriuono, che effondo que fio gentil’ buomo infermo di 

Todagra,&infermandofinelmedefim»tempoiljuocauaUoJifaceuaton* 

durre da fuoi feruitori nel lu(go,doue lo teneua^ quiui conducendo amo fo- 
co i medici domandaua loro fpeffe Molte, e con molta anfieti configho per la . 
infermità del cauallo più toSìo , che per la fua Podagra (lojà certo inondi* 
Cai) e fidp'urando fortemente lo chiamaua per nome , lo rmiraua fotta e fin- 
fra,lo toccaua,e gli focena molti veggi ;e finalmente,morendo il detto co* 
uallo, lo fecefèpelirefuperbament€,e lo pianfe,€omefefuffe morto un pro^ 
prio figliuolo . Fi ho apportato quefii efempi, perche daeffi fi può raccof 
gliere l’amore, che fogUono'gli Précipi portare a ( loro caualU, come noi hé- 
uetedetto , e l’ifquifita diltgem^a-, chedeuono ufare i dfaefiri dt fialla^m 
farli ben gouernare ,ela cwracbe denom banete , che non fieno battuta 
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mà l'eguite a dire il remaneate del fuo carico . 

Otta. Oltre le.cof'e antedette deue ilLMaeftro di jìalla andar molto fpefso riue- 
dendo tutte le cofe fog^ette alfuogouerno;come perejèmfùo: Carro'gp^CL^f 
Cocchi, LettichcyC cojè fitnUi, per vedere j'ejono tenute da chi he ha la cura *' J 
eòa quella diligen'ga che conniene : poiché molte volte per negligeu'ga loro 
fino mangiate dalla potuere,e dalie tarme }nè in ciò deue maifidarft de mi- 
HiSlri, perche rimarrà ingannato. Deue anco atmertire, che i detti miniflrt 
fieno diligenti nell' esiodei Padrone cohfòrme al carico di ciafcuHo;e quan- 
do il Padrone vuol eauaUateè officio del Ui^aeiìro di Halla l'efjerci prefon- 
tf per porgergli iLcauallo,eir aiutarlo a falire, parendo che questo ftafuo de- 
kito particolare -, come fi vede nelle (orti della maggior parte de 'Prencipi. 

B qiiefto fia detto circa’ t carico di efio. 

S c 1 P . Horvenite alle (Qualità chegti conuengono. 

Otta. Ciccale qualità, io ve ne richiederei molte; il perche vorrei principalmen- 
te iche egli fapeffe molto ben maneggiare Uaualli,e che [offe inftrutto in tut- 
to quello che apparitene al bene,e leggiadramente caualcare: ( di die hà di- 
fior fi eleganti ffmamente il Conte Baldafirro Caftigliene in qncifitoi I>ia- 
lùgi del Cortigiano; ) md perche quefid par che fia più toflo qualità del Ca- 
tfallari'gp^ maggiore il quale di ordinano non òncUe Corti di Roma : mi 
filo in alcune pocJie deCardinali nati Preneipi, e digrojffiffìmà entrata,ef- 
findo quefto cal icò molto più nobile, e molto più principale del Udfaeftro di 
Sialla;perciòmi refiringoa dire, che vn Ulfaeflrodi QaUadeueria almeno 
fapet cotufcere la qualità de caualli,te etadi,i varq mantelli, cioè quali fie- 
ho forti, odebolt, le hrutte7^e,òbellex_'ge; le variefattegp^e, le infermità^ _ 
cibi che loro eomcngono , én altre cofe fimili ; àcc> « venendo l’occafione ne 
fappia difcorrere co' i H^adroni,» rendere le ragioni;oltre che quefto gli è nc- 
teff ario', perche liauendo egli fitto la fua cura qualche eauallo di molta Hi- 
■ma, a cui per qualche fiiagura occorra alcuna infermità, alle quaUfino in- 
finitamente figgetti i canotti ; non venga infamato da qualche ignorante 
eJldarefcalcOyche in vece di medicarlo larouini perfimpre. 

Se r 'Voi dite^he il Maefiro di Hallo deuefapere le etade,e le altre qualità, rac- 

^ontate da caualU:^ a me pare, che perciò cenuerrebbe ad efjol'tfier longa- 
mente efpetimentato in quefto efcrcitio: e pure di ordinario vediamo, chc^ 
nelle.Certifidà queHo carico il più delleuolte a perfino giouane, e percon- 
fi^entta dinon longaefierien't^a', per lo che non può Japer tutte le coJLo 
■Mtedette^ , . 

Otta. verache queSiocaritodiordinariefiioldarfia petfonagiouane,e queHo 
fi.fìì,petche ^cheàfimilirctadi più conuengano queHi negotijtma non fi- 
^tedaìi»,eh(egU uen^ptffdfapere le qualità dette- de ■caHalli;poichequelh 
idik t A che 
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cbe voi préfupponete ineffoper praticaypuò anco faperfi per teorie a^efìendn 
che non mancano autori antichi , e moderni i tjuaù hanno ferino di quefle 
materie;e particolarmente Plinio,& f^riftotelein dùterfi luoghi delle in* 
fiorie de ^l’animali hanno molto bene infognato la natura , le compie ffioni^ 
le infermità ,Cetadi ,&i nutrimenti che conuengcno'ad ogni forte diani- 
male , e particolarmente a i canaUi , parlando così del ma/cbio, come della 
femina. 

S c I p . £' “Vero certo : onde vi prego, che difeorriate qualche copi circa quello , che 
hanno fcrittóquejU autori delle qualità de caualli,'^ ' ' , 

OttAì Sono contento » Seriue jlrilioteie, chete caualle portandoti partovndeci 

Lib. de mtfinel corpo, nèl duodecimo lo mandanofuore, e chenon fanno dim dina- 

Hilf. an. yiopiii di un figliuolo per uolta , benché alle volte ne facciano due , i quali 
'non vtuono . ^efio poledro, ò mafehio, ò femina che fia,fe è mafehio com^- 
pifeelaperfettione della longhrg;ga,e2r altezza nel jefìo anno', e dal feSìo 
fino al duodecimo riceue la total perfettione della groffeg^a , ne prende il 
latte più di fei , ò fette mefi. La femina riceue la medefma perfettione fino 

'alU cinque anni totàlmme,nè fi ingrakida fenati di tre anni, (tir aUevol- '' i j - 

ie quattroì e fémentre è grauidadeleauailo ficongmngeffe conun'afino, 

'{fcriue Artfiotele) chefubtto fi corrompe il concetto per la frigidità delfe- > '- O 
me dell afmo.^eiìafià tutti gl' animali 'e libidinofiffima nel tempo della 
fuagrauidanga,e nel partorire Jempre partorifee in piedi^e dicono anco ciré 
mangia te fut fecondine. Scriuono che ^Jtndograuida,efentendo l cattino 
odore dei fango della lucerna fi fccaiciae fa l'aborto. Cominciano tantoi co* 

’italli, come le caualle a defiderare il coito nei due,e nei tre anni. L'età del > - > a ii 
tauallo diconoeheèdi jo. »» 5 anni',bencl}€ ferine Ariliatele,che un ecs- 
'uallo viffe 6o.anni. La eaualta di ordinario viue 4 j .anni, e Jémprepiù del 
cauallo. ‘Dicono che l ejtà dell vno e dell'altra, è facile a couojceìefino aiiì 
quattro armi e megXP* f ot^V^fme dice AriSìotefe, hanno icaualli 40. O- 
'denti ,quàttro de qualiìie gettano via ne i due anni e meggo } e uelter^o 
anno e me'g^o', ne gettano altri quattri e net quarto anno e meg‘:^m edcjh~ 
‘mtmeute ne gettano altri quàttro^ln-módoche net quinto anno non gettano 
più denti, (& allhora ferrano ( cemefìdice comunemente) nè da quel anno 
*■#« poi è faille il fondere /f ioroetadi , fe non da quelli che fanno ilgiorno 
'della nafcità . Scriuonoehe t caualti hanno la uoce differente dalia femina; 
poiché la uoce del mafehio è maggiore affai ;e che i caualH gregali viuono 
'molto più dìqueik chejono tenutidi ordmarionelle Sìalte , per ricetto dei 
cibi che mangiano. J tuajihi c oneftono alia uoce la femina, co' la quale fijor 
'»é eougientt una unita ,benche quella fofienelmexp^ di mille altre : onde 
''eglino mordendo t)tne le altre rUontffcQno la prima . Scriue AriftoteJe vn<t 

fOpt 
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marauiglioftjJimardtuncauaUotcbee[fettdo mefiodaiPadrone^ton^ 
ginngerfi co la madrefeglì, mentre laeottobbe per t«le,niaivolfe affalirla; 
onde ccftretto il Padrone di ricoprirla con mi panno affincbe il figli nolo non 
la riconofceffe, finalmente Paffalhmàdoppo il fittto [coprendo il'Padrone la 
cauaìla^ conofcendoil figlinolo che era la madre, (co[a maramgliofa) hebm 
he tanto pentimento, per dir cosi, di bauervjato co' la propria madre, che 
non Holfe mai più mangiare, e così fe ne morì. Dicono che per conofcere quan 

dolafeminavàalxoi/oJneceffariorignardarealla mutatione della voce^ . : j 1 

alla jrequen'xa dell’orma , aUa compagnia de caualU della quale effa riceue 
diletto]&al.muouere^lfo della coda. Danno per remedio di eliinguar ttO 

dettaUbidine il tagliar Uroil crine , Scritte anco AriHotele ,che i caualli, .. . J 
intendendo dell’mo, e dell’altro fefo, hanno un offo dentro al Core,iÌ quale - 
ferue come per foiienimento della grandegT^a di efio , non altrimente chc^ 
le ofia feruono allo remanente del corpo. (Jiiolte altre cofe fi potriano rac- 
cogliere da gl’ autori antedetti , circa le qualità de canalU : mi per effer bre^ 
ue,letralafcio. 

S c 1 P» Certamente mi hauetedato grandijfimo guflo : ma non bautte detto coja 
alcuna del cibo decauallt,U che giudico effer neceffarto al Maefiro diftalla. 

Otta, ^efla è cofa fiicileafaperfi: e perdirui queUo che ferine Arifiotele, circa il 
cibo decauatli , dice cheti lor proprio cibo i la biada, e le paglie ; e che fi in- 
graffano particolarmente co’l beuere,e maffime le acque torbide, delle qua- 
li fi d Iettano più che delle chiare; dr il fe^o di quello è,che quando effi fo- 
no nei fiumi chiari intorbidano l’acqua co’ i piedi. 

Se IP. Uar che hauetedetto,delleetadi,a delle complefjioni de cauolh,hauereic4- 

ro che diceSie alcuna cofa [opra le infermità dieffitC particolarmente con-, 
forme all’opinione di Ariiìotelefò di altro fcrittore antico: poiché de moder- 
ni non mancachi ne ferine. j ì 

Otta. Arinotele ne i libri fopradetti ne difiorre molto diffufamenteima io ut duro 
folaméte di alcune infermità più notahili,per dar fine a queftoragionamen- 
to del (JMaefirodi ilaUa . Vuol dunque Ariflotele, che t cauaUigregali non 

i, abbiano in vita laro altro che una infermità A qtteila è la podagra,la qua- 
le fà che perdanoaffatto le vngie , & il fegno di conofcere tali infermità in 
fimili caualli, dice che é il uedere vn certo male,che nafte loro vicino allo 
narici, & anco la palpitatione del tefìicolodeflro. De caualli; che fi al- 
lenano nelle Sialle,dtce,che fono [oggetti a qualunque infermità a cui bf og- 
getto l’huomo,e particolarmente al dolor degfintefiini;e l’mditio di quejia 
infermità è, quando fi refiringQnoinloroSieffi,òfitagg^ucciano in modo,che 
fi fanno come Gobbi ; e quefio male induce loro il piu delle uolte furore ; e 
fbeilremeditàilcauareilfànguc, fatifeono del rigore 
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dtnerui^ e tfuèflofi conofee, quando portano il corpo il colto immobile y e 
•panno diritti talmente y che paiono de pietra iTer':!^ hanno vna infermità 
nel palato , deHa/fuale dicono non effere remedia alcuna - coarto hanno il 
dolore yo il mal del CuorOyquaie dicono fnedefimamente effere irremediabh 
le. Dicono che in /oro, * pericolojo il morfo de Rattiy de Ragniy e dt.anima- 
letti ftmili alle lucerte;i quali alle uolte li mordono nelle narici, e l'ammagy 
•gano : angt Jcriue Arifioteley che vn Ape mordendo vn cauallogli diede la 
ntorteimolte altre cofè fi potnano dire delle infermità del caualloyquali per 
bremtù tralafcio. 

S c 1 P . Veramente hauete detto a baflan'ga'ymi vna cofa fola hauerei hauuto caro 
di faper da voi in questo ragionamento del LMaefiro di jiallay& èydi qual 
forma vorrebbe effere vna iialla di vn Prencipe , e del numero de caualliy 
che effodeue tenere. 

Ott a. <^efio non voglio difcorrere: ma folamente vi dirò quello che dice Arifio* 
tele ne i libri della fPolitica ragionando d’vn Prencipe ricco , che attenda 
alle magmfUen%ey eìr alle grande^tT^eyCioèyCheè proprio d’ huomo tale l'ha 
uer numero de cauallidi molta fimay & il nutrir loroy non effondo cofa alt 
cunafuore di quefiayche mofiri maggiormente la magntficen-ga d’vn Pren- 
cipe le qftefiobafli circa il difcorfo fòpta f-cffitiodel^^aefirodi lìalla’.onde 
me ne paffarò a ragionare dell'offitio. del forriero maggiore, delquale me- 
Dcl For- defimameutevidifcorrerà piùbreuementeychefiapoJ^UeyperebeJebeneé 
riero c/!»e d’oìrdinarto^in tutte le Corti , non viene però in tutto efercitato, 

8*®'** tosi continuamente comegtalfri offici antedetti : mà folo accidentalmente, 
iben vero, che di ordinano viene efercitato da vn gentil’ huomo di Corte, 
fotto del quale fono alcuni altri mimflri chiamati SoUofonieri,foggetti ad 
efio Forriero maggiore. 

S c 1 p. £ 'qual' è l’odio di queflo mintfìroì 

Otta. Se volete che io vi dijcorra dell’offtio del Forriero maggiore del Papa , il 
quale è principakfftmo carico nella forte di fica Seatitudine, e da cui tn vn 
certo modo prendono efempio tutu gl' altri della Corte di Roma, dico che il 
fuo carico confisie primieramente tn dtfiribuire le Satrge di Pala.'jtp^oa tut- 
ti quelli yf he vi alloggiano dentro; cioè Cardinali, PrelatiyCamerieri fecre- 
à, altri odiali, e fkmigltati della Corte di nofiro Signore . Secondaria- 
mente fuo carico è, che arriuaado qualche foreflaria de Prencipi,la qualc^ 
fa allogata, da fica Sautità nel Vaticano, ò ìtt altro luogo,d«ue il Forne- 
ro maggiore dar ordine, che fieno adobbati gli appartamenti, nei quali de- 
mmo alloggiare detti forailieri, i^egnando ad ognuno il fuo , conforme alle 
lifte deUaftmiglia ; e difiinguendoli fecondo il grado , & il merito delle-u 
pexjòne;ouàt per tale effetto J'ual ejfer nel Vaticano vna guardaroba cemu- 

necbia- 
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m chiamàtA Pmrma, nella quale ft tÓferuano tutti gl' adòbbi che bàia Rè- 
Merenda Camera , defiinati a tal’ effetto , i quali fono in custodia di alami 
minijiri chiamati fopraflanti della ferreria ; fapra de quali ha autorità il 
Forriero maggfore,dàdo loro gt ordini di adobbaregl'appartaméti.T 
andando Ina Santità fuori di Roma per ftarui alcuni giorni, deue il forriero 
maggiore andare,o màdare auantiiSottoforrieri,co’i fopraftanti antedetti 
a preparare le /lan':^e, nelle quali ha da aUoggiare fua Beatitudine, facen- 
dune anco preparare molte altre per li più neceffarq minifiri della Cortei., 

^ anco per qualche (Cardinale ,fe alcuno ne vada con Jua Santità, oltre 
gl' Illuflriffmi Nepotl,come Juole accadere fpeffe uolte,& in ciò quejlogen Z 

til'huomo Vjamoìta prudenza in dtftribuire gl appartaméti conforme a gli 
gradi di ciafc’ino . Dal Forriero maggiore dunque della Corte di fua 'Bea- 
titudine potete comprendere qual jia il debito del Forriero maggiore de 
Cardinali ; onde non ui dirò altro di quefto mini Oro , folamente , ch'egli j ( J 
deue efer difereto, prudente , e pratico , & hauer nana complejjtone molto 
gagliarda, & efier di età più tojìogiouenile,perche occorrendogli U più del- 
ie i/alte l'andar per lepore, gli conuengono anco patire infimtidijaggi» 
.^lesìoèquantofì piiòdir breuemente del Forriero maggiore, 

S c i P Potete dunqm pajljare auanti a dire del Computifla. 

Otta. ‘D/ lui ancora vi ragionarò breuemente,perche non i mìo penftero di dirui 

aUro,chedellanecelJitàgrandedi'qHefiominiflro nelle Corti di Roma, 9 ' I 

Del Có- rnafftme di quelli Prencipiiche hanno graffa entrata',laftiando di dirui del- " ' * 

punica, la nobiltà di queflaprofefJìone,poicbepenfo, che v'imaginiate qual fta,ef- ^ 

fendo ella feienga Aritmetica, cheèunadelle fette arti liberali ,delUl-» 
quali faceuano tanto iiima gl’antiihi, che non permetteuano in modo al- 
cuno, che foffero effercìtate da Jèrui', ma folamente da huomini liberi. 

S c 1 P . Già fapeuo,che l' Aritmetica era arte molto nobile, & vna delie fette liba- 2 

Valltmanoncredeuo già che iaffìtio del ffomputifta foffe tanto necejìario .) 

nelle Corti, come voi hauete detto-, onde mifaràxarofuoredi modo,che mi 
diciate le ragioni. 

Otta, i^eflo carico io lo giudico neceffarijffmo non fola per lobenefìtiode Pa- 
droni ; ma ancora de i lóro mmiftri ; e rnafftme di quelli, che minifirano, ò 
denari , ò altra roba de Padroni •, onde vediamo , che per lo più m tutte le 
principali Corti di ‘R^ma vi è il Computifta. 

S c I p. ^-^à come è dibenefitio del Padrone l’ battere il ComputiSìa nella fwui 

Corte.-*^ ... 

Otta. Principalmente è di benefitio per tenere accorti ,e uigilantii jopradetti mi- 
niftri,acciò fieno molto diligenti in tener conto di quello, che /pendono, d /a 
graffo, ò a minuto afpettando Jmpre ebeffteno loro xeu^i i conti con molta 
> effat-i 
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'effattexp^a,comeoccorreitmde ejfi vfam perciò ifquiftta diligen'i^anel com- 
prare qualunque cofa frettante al feruitiocos) del Padrone, come di tutta U 
Corte fcriuendo minutifflmamente i prei^i di ciafeuno , ilche occorre alle 
T^ltealcontrario,quando non vi è il Computifia;poiche quando i miniHri 
non hanno da rendere il conto ad altra perfona , che al proprio Padrone^, 
onero al Maggiordomo, lo reputano per cofa motto fàcile, effendo che i Pa- 
droni, & i (-Maggiordomi il più delle volte non fanno, che cofa fieno conti; 
né fonoinformati de preg^ delle robe . Secondariamente è di benefitio del 
Padrone l’ojfitio del Computila, per faldare i conti col banco,con Mercan- 
tile con qual fi voglia altro, col quale elfi habbiano hauuto intereffe.T ergo è 
dibenefitio,percheil Computifia prima di hauere a faldarei conti ad alcu- 
no de fopr adetti, fempre informa fecretamente del pregio corrente di quel- 
le robe che fono iiate comprate, onde venéJo allortncontro reale, fe vi truo- 
ua fraudeò inganno tutto mette a beneficio del Padrone . T ergo è di benefi- 
tio, e quefiù in maggior grado, per fare i mandati al banco,a coloro che fono 
treditoridel Padrone di qualche fomma di denari , poiché fe detti creditori 
hanno a pipare per le mani di qualunque altro, il più delle volte fono ftra- 
pag^atifò trattenuti più del donerei onon pagati intieramente, il che non é 
fem pre attribuito al minifiro , ancorché fia così ; augi alle volte quando le 
ffefe groffè della Corte non pajfano per mandati del Computifia : md fono 
pinati in contanti da altro minifiro, ne nafeono quegli inconuenicnti,cbe in 
vece di ejfer pagati, fi fanno debiti,perchc facilmente fi prende amore al de- 
naro^nefeguono le mercantie,eìr i traffichi che fi fànno',e ciò tutto i detri- 
mento notabile de creditori, e de proprij Padroni . .^efio è il benefitio che 
ridonda ai Padroni dal tenere il Computifia io Corte. 

S c I p. Certamente confermo quanto hauete detto,e tengo di più che per infiniti al- 
tri rifpetti pojffa il Computila effere digiouamento al Padrone:md hauerei 
caro di papere, come egli fia di benefitio a gl’ altri miniSìri. 

Otta, Co' l’occafione del Computifia vengono effi a faldarei conti col Padrone^ 
frequentemente, dal che nafee loro quefio benefitio,chefi conferuano meglio 
la beneuolenga del Padrone ; e quindi è nato il prouerbio , che dice ( conto 
fpeffoamicitia longa , ) poiclae non è dubbio alcuno , che lafciandofi inuec- 
chiare i conti molte volte i Padroni fi feordano delle fpefe pajfate, e par loro 
cofa firana l'hauer fpefo molto , onde hanno pitica nel credere alcune parti- 
te, ilche è al contrario quando fi fanno fpeffo i conti, perche la memoria fi ri- 
corda più facilmente d’ogni cofa . Vn' altro benefitio nafte a i fopr adetti mi- 
nifiri dal carico del Computifia, & è, che col meggpfuo fi fa palefe la loro 
diligenga, e fedeltà', il che non può effere fenon digrandiffimogiouamento. 
Da tutto queSìo dunque potete raccogliere , di quanta neceffità fia fi carico 
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danw”” in vna Corte . Molte altre cofepotrebbeno dirfi di lui f. ini 

voglio che quello vi baili : Onde comincierò a mgionarui del T rinciantc, 

S c I p. o' certo non mi potete far maggior fauore , poictx ho graudiffmo dcfiderio 
difapere il carico, e le qual- ta di quello mmijiro', pigliando io particolar di- 
letto dal veder trinciare , e particolarmente perche in queftenoflre parti 
della Lombardia ,ufanoi Canai ieri , e genui huomini fiejft neiconuitidi 
trinciare alle t>ame,& altre gentildonne. 

Otta. Io non vi dirò tutto quello, che appartiene a quefiaprofeffione; poiché per 
ben faperla è neceffario leggere quelli autori , che ne hanno Ji ritto; fi come 
anco di jopranon volfidirut tutto quello , che apparteneua alToffitto deUo 
Scalco circa le viuande, perche di efio ancora hanno fcritto molti ; ma vi 
dirò folamente del T rinciante alcune cojè, che e per rclatione di huomini di 
qttcfta profeJfione,e per ef^erienota hòrai colte. Sappiate dunque che il T rht 
ciante,come altre uolte Ijo detto di /òpra,fuole effrre per lo più officio definii 
todagf altri, e deiUnto non intendo folamente dallo Scalco: mà anco da 
gl' altri officnpoictje in alcune Corti queflo carico fuoPeffer’efèrcitato da vfd 
Aiutante di Camera . Hor fuppoìio ciré fia/iparato, come deueeffèrereal-t 
ìnente , dico che é lìonoratiffimo carico , e jùole hauet tutti i priuilegq , che 
tanno gl’ altri gentil' huomini della Corte; cioè la parte per lo Sernhore, ti 
nome di Cameriero; fuole introdurre gente aU’audtemga,e far cofe fimiti, le 
quali non farebbe fefoffe aiutante di Camera, per lo dx mi refiringo a dire, 
che tutto quello che fà vn’ altro- gentil' huomo di Corte ,fà ancor effo ; onde 
baiìerà, ch’io ui dipinga vna perfona tale, che ui moftri le qualità che deue 
hauere,gp- in che confina quffio carico per bene ejèrcitarlo. 

S c 1 p. Si digrada; e ditemi primieramente delle qualità della perfona. 

Otta. Sappiate primieramente ch'il Trinciante deue effere più toiiodiflaturita • 
mediocre , e picciola che grande , al contrario dello Si alio, che, come diffi 
di fopra, quantoi maggiore, tanto ^ più atto al fuo carico', e per picciolo no» 
intendo vn Nano:m» vn huomo di mediocre flatura',e fopra tutto che hab^ > 
Ha buona forga,& il braccio molto gagliardo,per potere nelle occafitoni fo- 
Henere il pefo delle viuande,clf egli donerà trinciare. 

S c 1 p . .^t^al ò la ragione , perche il T rinciante debba c fiere più tvfio picciolo , che 
ftaiide^i 

Otta. Leragioni peffemoeffer motte; e primieramente deue ejfer tale, perche egk 
uoubà da difteiidere te braccia per la tauolacome lo Scalco', che fèdouefft 
fini que/io fi richiederebbe anco ineffoiaflaturagrandeimà folamente de* 
ue ^re nei capo della tauola^he i fuo proprio luogo.Secendariamente,pet* 
ohe deue il T rinciante tenere Uviuande, che fono inforcate p in vicine, che 
fiapoffibileal piauedrdquaUUah;^,pertAgU^nec^arialafiatkiapiar 
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dola ; -poiché im'huomo grande tenerebbe molto lontano le viuànde infor- 
càte rande per tal d^^etto ne nafcono per lo più tfuefii inconuenientif che nel 
mandare a bi^o col coltello vna cofctadivn Gallo d’india , ò qualunque 
altra parte nel piatto , nel quale fta alcuno intingolo , come fuoleffcr negli 
Mrojìt;ft fcbi-it^ano ^ imbrattano i circoflanti,i conuitati,la touaglia,^ il 
Trinciante ft^o.T en^perche prendendo particolar diletto i conuitati dai 
trinciare, & offendo ejji in baffo fuo,cioè a fèdere, perciò amano il T rincian- 
te picciolo. rSfuarto perche, ricercando quello carico >na certa attillatura, e ■ 

deibretta, & vna vaga difpofttione di carpo, la quale fi ritruoua più inm^ 

Bticli.;. picciolo , come attefla Ariflotele , che in vn grande ; però il Trinciante di 
mediocre fiatar a farà tale. 

$ c 1 P. £ineSie r aponi mi danno fodisfattione : ma ecci altra parte che conuenga 
al Trincianteì 

Ottx, IlTrinciantedeueancorefferepolitiJfimo,nonfolonelv^ireimdneUavi^ • 

ta,e nel trinciare Sleffo. 

S c 1 p. Come intendete cfre debba effer polito nel vefiire, nel corpo , nel trinciare^ 

Otta. Circa la politeT’i^ del vefiire intendo,èhe deue andare molto bene ornato^ • 
dot di veftitipdi collane, di anelli e dicofe ftmiU,le quali danno infinita va~ 
ghexx^ afèHtffo, &ammirationeaicircofianti, Nelcorpo poiintendo, 
che non deue bauer infermità di fòrte alcuna apparente che pofa dar natt^ 
feaacbilomira,&inqueftodeueauuertirpandemeHte. 

S c 1 P> ddon é dubbio alcuno che darebbe molta naufea a circofianti il Trederlo im* ■■ 
brattato di qualche fporcitia apparentemàla polite^^ nel trinciare come 
l’intendetcLff 

Otta. L’intendo in queftaguifa,che deue auuertire nel trinciare di non imbratta^ 

realcunodcirccftanti,neiataMola,emenofèmedefimo:an^ilemamprcm ' 

prieje è poffibile;fi come fe ne uedono alcuni tanto lordi, che al primo taglio 
danno rnafebig^gata a tutti i circoftauti,e mettono le mani fino dentro alle 
yiuande ( cofa di tanta naufea, e deforme a vedere) che fono indegni difer^ 
uirea Prencipi. 

S c i P . TUpatia dite il modo,che deue tenere per fuggire qurfti errori. 

Ott a. Io non poffo darui regola in quefto fe non per relatione del Tgale , il quale ‘ * 

nella Corte di Roma è fiato grandi ffimo buomo in quefia pnfefsione ,edi^ 
ceua, che il T rinciante deue auuertir bauer coltelli , che taglino come ra^ 
fòri,echefienol'ottiUffitniinmodo,cbep(ffmoefferpiegatiingiro,ecbett ' '' 
T rinciante nell' v far loro non deue mai pi^far co’ le dita il manico id colteU ' 
lo, e della forcina, che in quefia maniera non t’imbratterà le manti Per non 
imbrattar poi i circofianti, la tauola, e fe mede fimo, è neceffario che faccia . , 
agiatamente U mfiuerojivmfi aS^ttiiebmbe la prontegp^a fia lodeuok. . 

là % tnque^ 
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in iftiejto officiò; déue nondimeno effer occompagmaa con molta, accttratexf^ 
rtfii e tener la viuanda inforcata pià vicino al piattOt che fìa poffìbile : mà * 
non tanto chefaccia deformitìk::^uefti auuertimenti io hò intefo molte uni- 
te daifi dal Reale a coloro , che hanno cercato di faper da luiquefta pro-~ 
f^tonc^. 

S c I P . Sono inuero buoni auuertimenti , per non incorrere gt inconuenienti an- 

tedetti: £cci altro che conuenga al Trinciante^ 

Otta, fylodereiin effo l'ardire per non perderfi d'animo ; emaffmetn quM^ttbe •- 
fono principianti; poiché l 'effinr pufiUanimo e di poco cuore dàtanto danno, 
che in vn falò errore che fi faccia, il T rincian» b fpedito;e per lo contraria ' : •> 

col ardire feguirà più animofamente , ò bene , ò male \ ch'egli faccia; ano^ 
qttefta è una pnffiefitone , che guafiando s'impara perfettamente, onde il 
Trinciante non deue mai Igomentarfi. 

S c 1 p. Ditemi jono alcuni, chef anno ftranagano^ nel trinciare; come per efiempio . / , ? 

col coltello gettano il Jale, pe^ diarofio,pere,e ccfapmilk para.vof che 
qnefia fia pòrte lodeuole f , Ti'. •' .-. i .'tv< -’j 

Osta. 4meparchequeftinonfienodégmdiverunalode,an%tdimpltohiafime! ■' 

' poiché non i : nduftria la loro , mà temerità grande, tfjnu endcfi per lo più et 
pericolo di non affrontare; e fi come, quando rie fae bene il colpo par che di* 
letti; così fa rna volta rie fte fallace ,iL T rmeiante perde per fempre tutta Idt 
reputatione ';oUre che è deforme cofa a uedere,ene pub nafiere meonuenienà 
jegrandè;ficómeljòvedutoioco’iproprifOcchiimTrmciante,ebe'v‘olett- ■>* i2. 
do in quejiaguifa gettar' il fide nel tondo d'un fardinukglie k gettò net uot 
to , tanto poco feppe raffrenare il braccio , iujbmma é parte degna di molt» 
biafimo, per effer ella così périeolofa.' "f à . .T) 

S c I p» j„,g patena ancorati medtfimo.Horcomineiate» dire del carkoparfieo- 
laredteffò. . •• ' >«' uiv; i> ^ 

Otta, dì / opra trattando dello Scalco, vi hòanco detto accidentalmente, rbeit 
debito dilT rinciante,èdrnon fa^tarfi inaidal fuoiuaga,che i il capo della 
tauola , e di non ingerir fi m altto,cbe in trinciare , che è fno proprio officio # 

Onde perche drque fio fi b detto a bafian^anoH dir oaUro. i7' 

ac I r. mi hanete dato grandi fftma fodisfattione inuero , e confeffo, che con in^ . ' -• 

finito mio-gufio ti ho afcoltata; onde fa uolete faffar' auanti a dir di quakht 
altrOfh mettoinvo^roarbitrio. 

Otta, h particolarpenfiero i di dami fiuUsfatthne,e peràòanch*ur finto itffì* 

^^'*:f‘nitaconjòlatione,cbe refiiate fodiffatto^gia che uokte che paffiamo auan* 
ti potremo difeonert de Uteuerendi Cappellani. i ^ 

SciP. Dite dunque di loro. \ 

Osta. MtUanaggfor pam delie Coni di Roma faglf otto efier due almtnoAeucht 
. , ... ' tUcutti 
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alcuni Cardinali molto ricchi ne tengono tre e quattro » non fola per li hi fo- 
gni che pt^ono occorrere : mà anco per moilrare la bro magnificeno^. 

S c I p . Hauerei caro che difcorrete di loro tutto quellOfClje è nettario per mia in- 
formai ione. 

Otta. Vi dirò b cofe più neceffarie . Sappiate dunque che de R, R. Cappellani fuol 
tener ft molta fiima e meritamente per effer effì minijlri di cofe facre » e fi fi 
loro grande honorei di cui molti fi rendono capaci, e meriteuoli non fola per 
lo facramentotmà anco per infinite honorate,e virtuofe quaUtà,che hanno; 
poiché fra di bro ne fogliono efier jpefie volte di molto dotti , e Utterati in 
ìdiuerjè fcienge, co' b quali fi fanno non fob amabili, mà atti a diuerfi gra- 
dite dignità maggior; alle quali, come fi vede nella Corte di Roma,peruen- 
gono particolarmente co la bontà della uita ; che deue effere in ejft il mag- 
gior penfiéro: poiché troppo indecente cofa farebbe il vederli di cofiumi poco 
honefit; onde perche queiìi fogliano effer buomini molto fauij, & honorati, 
perciò non mi fenderò a mofirarui quali debbano effere le qualità in br o : 
mà folamente l'offitiodiciafcuno,conforme a queUo,chefivede,e l’efperien- 
ga, e relatione di molti. 1 Cappellani dunque, come vi hòdetto,fogUono ef- 
Offi rio fer’ almeno due',il primo de quali fi chiama Caudatario,così chiamato, per- 
dei Cau- fgii porta la coda del fuo Cardtnab,^ a quefio tocca di andare a i fon- 

dauno. ori, alle Cappelle, & alle Congregationiimà con differente modo difèr- 

uire ; il perche benché l’cfjìtio fuo è di fempre portare la coda ; nondimeno 
none fempre foggetto nel medefìmo modo', poiché quando il Cardinab và a 
r (onci fiori, &• alle (ongregationi;accompagnato ch'egli l’hà fino alla por- 
ta del luogo , doue fi fanno fimili anioni, può lafciarb per tutto quel tempo 
che durano, & andar doue a lui piace’, pur che fi ritruoui nel fine', mà quan- 
do fi vàaUe Cappelle. è in obUgo d’entrare anch'effo col Cardinale^ ftargU 
fempre vbittOjfenga mai abbandonarlo; onde mettendrfii Cardinali a Je- 
der per ordine , fogliano i Caudatarij feder bro aitanti in vn fcabelbtto col 
medefim’ordine . In oltre il carico di quefìù^rimo Cappe Rana è di dire ogni 
giorno l’offitio col Padrone , e queSìo carico e fuo folamente; nè deue egli in- 
tromettere altro Cappelbno in modo alcuno ,fè non in cafo di bifogno, poi- 
ché troppo im portante cofa è nelle Corti , l’bauer occafione di poter trattar 
fpeffo col Padrone : lafcio qui la cognitione che deue hauere de colori de pa- 
ramenti delle Cappelle , & altri cofe fimili ; poiché queiie fi imparano net 
Ceremoniale,nel quale fono l^i^^ejè chiaramente; onde per faperb potrà ri- 
correre a quel libro. 

Otta. Dunque il fecondo Cappellano è efenteèt ogni pefof 
^ (fi * nò,perche ancor effohàla fua p.ìrte delle fktbhe, emendo che,diSlri- 

diloro Ufkttimanedeteebkrarla Meffa, alfetondo CappeUa- 
’ ■ nona- 


Se 

Otta. 


Se 1J>. 
Otta. 
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Otta. 
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ni'^hnt toàca U (kaftttimtnajfìrin talcafhineeeffarn àdo^wHò di 
PO tener la CapfeUa meùò f olita f aU'ordinei auMertendo<^ine(}an<m ' 

manchi cofkaUunaneceflariaper tal faruitio. .. . 

E quando il Padrone nejfo,^endo Prete, voteffe celebrare. che deueno fitr* 
i'Càppeltaniì 

Allhor a deuonof ref arar con molta diligmxut e politex^ Irt Cappeliot- 
adornandola con fiorit con profumi, e dtuerfi odori, or dmattdo tutti gl' adoh- 
hi dell’ altare conformi al giorno, eSr ancoi paramenti chefèrniranno perla-, 
Prelato, i quali fieno poUtifiimi . ,^ando poi lofieffo Prelato farH venmo 
per celebrare demmo i Cappellani efjere all’ ordine co' le loro cotte,tocUMdo, 
alprimodi effid'baueril prime Uk^oucIP altare , e di fmr tutte Ufitntiih 
ni principali tn aiuto del Prelato. 

^•eeflo CaudiUario dmtquehà molte piu preminem^dell’akroì 
SeHT^ dubbio; arn^ quefio vuol'efier’ vn huomo di molto garbo, gtuditio- 
fi), eh’ hatìfia qualche intendimento delle ccfedellaCorte, di buona prefe»-^, 
^4 , e particolarmente che/appiamoito ben portare m’imbi^ciata; il p&>r 
Ùk occorre jfeffe^juoUe ,che menerei (ordinali fono alle Cappelle, neUcjt 
quali non entranocon e(fi loro d’ordinario altre perfone, cheli Caudatario, 
fi feruono del mede fimo per fare imbafeiate a diuerfi altri Cardinali : onde 
per tutti queHi rifpetti deu’effer huomo molto accorto , viuace , e di buona 
prefent^ai (JHolte cofe potrebbenodirfi diqueJU Reuerendi Cappellanhmi. 
perche allungar ebbeno fuor di modoUnofiro dijcorfotne io giudico nectffor’. 
rio vcrùre a tutti quelli indiuidui , che co’ la pratica s'imparano gtomal-, 
mente: perciò le tralafào. > - i 

K„y1lmeno dite qualche cofa, circa la vita l<n>o;cioè quali debbano effere* , 
JVoM veglio entrare in quefio; poiché prefuppongo che tutti fieno huomim 
moltoviftuofi, eperconfeguen^ poco bifiignofi di. ricordi attimi’, equando 
di loro douelfi dirm qualche cofa m direi fotamente^be.la fnodeSliaila de^ 
uotione, e l’honcfià & efimpiodeila vita Jòno qualità, che lorocoimengonu 
principalmente : e di quefio non filo trattano i Sacri fanoni molto diffufi^ 
mente : mà anco apprefioigentUi ritrouiaoio qnal deue effere la vita d’vià 
Sacerdote: fi come ne ferine molto diurnamente Platone nel fi fio libro deilu 
Republica, dando le leggi de Sacerdoti: perda non uà dirò c^ro intorno é 
quefio, e cominciarò a ragionami del Cameriero. 

JUiqnesio pararne cb’habbiate difeorfidi fipra trattando ^ gentil' buo* 
mini, * ' , i 

Benché ne habbiamo difeorfi difipra,i flidoperÒMCidattak»nUi ond^ 
quefio Uu^o, ched proprio fuo, veglio diruìMto quelloche conuiene; epd~ 
meramente uqg^iodfihiatwtmdiqnalCmaiert^ moragMmammtt^ 
-u.vn ' “ ’ ‘ ' tnde 
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Difiintio ^nde fappiateclje contpteflo nomedi Cameriero , ft chiamano impropria» 
ne Je Ca mime tutti tfHeigentilhuomtniyche Jeruono alia Camera , cioè alle pottie» 
manci i. mbateiate yecoje fimilt ; Secondariamente con ijueii onome fona 

xhiamati propriamente tjuelli che Jeruono ne i feruitij fecreti delle Camere; 
cioè nel lal'^re e vtflirii T* airone i onde perciò li chiameremo Carni rieri 
fecreti , e di loto appunto é il mio ragionamento ; poiché de gl' altri hòa bor- 
flan-z^a ragionato di }òpra.Sappiate dunejue che ifuejto Cameriero (Cordina» 
riofuol'rJJ'erferuitore molto veichiOyC caro al Padrone non Jòloperla longa 
Jeruitkith^ anco per t’ejperienga fatta della Jtta bontà, della fedeltà,ed al- 
tre ejualità virtMoJi,co’ le (juali alcuni fi fanno capaci,e mcriteuo idi tanta 
gratia,ch‘ac<fuiflano nome de fauoriti; e benché le fatiche di queftt fieno al» 
le volte infopportabili, nondimeno feeJlfi fanno gouernarfiprudentemaitep 
il più delle uolte arriuano a difegni molto alti. 

S c I p. .£(fualfiiticap^onohauerfimUiCamerieri'ychenoahabbiano ancor gl'al» 
■tn gentil' buommi di Cortei '«• Uj.. 

Otta, Jdeljanno altre infinite; poiché a (fueHi primieramente conuiene l’ejfer 
continuamente affiCìentialta perfouadel Padrone yongiijue fio deue ^er 
'doro particolar penftero,per lo pericolo che può fuccederli dal contrariojVe- 
■dendofi nella Cortey che facilmente per findabiUti della fortuna, entrane 
Mella gratia altri (artigiani principalmente per l’aJfiduità,e(fueftotjfer 
fempre affijtente è molto diffcHe , efatieejà cofa . Secondariamente quefti 
hanno tutto il pefo della perfona del Padrone;come per efempio hanno pen- 
fteroydel ueftir di effo, delle biancherie ,e di molt’ altre cófe,che qui non fi de~ 
^ono raccontare ;onde hanno da ingegnarfit di preuederle,^ efieguirefen-ga 
.che loro fieno comandate; che così richiede il carico d'vn diligente , ^ ac- 
corto (ameriero. T è debito di quefti Camerieri il procurare che gl' aiu 

tanti di Camera , & altri tenghino talmente polite le Camere proprie del 
Padrone, che dicno faggio, c/te lo fteffo Padrone amala politeg^,^ chc^ 
ej fi fono diligenti nell' offitioloro.^uarto conuiene per lo più a quefti (fame» 
neri di dormire nell’ anticamera del Padrone, e queftoi tanto grane pefo; 
che non può ejfer creduto fe non da chi ne fòla pruoua', poiché di qui najeen^ 
gl’incomodi del dormire, il non poter rejpirare non cbetoj(fire,l’ejsere tlprù 
tuo a leuaifi , e fvltimo neW andar a letto , lo fiar fempre col animo fojpe/ò 
dfefterlanotte chiamato dal Padrone, e cofefimilt dtgrandijfimo fafiìdiOf 
che certo s' un Cameriero tale non meritajte per altro,per queiìo foto men- 
ta d'efscr molto remunerato della fuaferuitùtonde concludo che le fatiche^ 
di quefti fonoinfopportabili, & in maggior numero che tu gl' altri. 

Se I p. E' vero quello c^ dite; tnàcrtdccheqtufiiCctmcrmiieutmoancohaucr* 
infinitigufii. . 


8 8 - Dialopò Setto. Giornata Quinta . 

Ott A . ,Se queiie fatici^ n<m fiderò cmtrapefate/arebbeno affatto tntoler abili' mi 
■ i gufii che per lo contrario hanno fmili Camerieri , fonocagime cb'effr fitc- 
< cianovolmtteri t^mfatica;poici>e primieramente brmno 1‘ orecchio del Pa- 
drone j onde poffono a loro piacere chieder le grafie fen^a paffarper mrt^ 
altrui t pigliamlo il tempo oportuno^l che non è cotwtffo a cptal fi voglia al- 
tro Seruitore . Secondariamente fono molto Himatit& bonorati da gl' altri 
Cortigiani, il che è lecito di fare,» per ra^m di fiato, ò per amor che loro fi 
porti i il perche fimitiCamerieri poffono con molta comodit», e fen-:^ men- 
dicarlo nnocere,egiouar altrui ap^fffoU l^adrono. T er^,fimo filmati da 
•quelli che fimo fuori della Corte,poicfjefacendcfiparticalarapplaufoagf*- 
huomini fortunati^ f onoriti, fopra il fauor de quali fi fondano molti difegni 
^ intere ff , daàòfi cagù^ ch*effi freno reueritì , prefentatij eregalati, il 
che eccede tutti gl' altri gufi'u è hen vere ch’hanno il contrapefo dall'inuidia 
■la quale è di tanto dattno,cbeella folaiaUe volte cagione del precipkio del- 
la maggior parte de gl huommi fortunati; onde qui U luogo^ l’occafione rp- 
chiederebbe che vi difcarrfffe vn pococmadifffa,permoSirarm con ragió- 
ni efficaci, quanto fio crudelnmica neUaCortej cheti pUtdeOe volte nuoce 
a quelli che non lo meritano in modo alcuno , e quefio vitto é la radice della 
malignità; poiché la malignità nqfce appunto daU’inuidia, e dalla maUgnù- 
tà finalmente nafte t odio : ma perche farebbe troppo longa materia da di- 
fcorrere , perciò voglio mofirarui folamente * cìx l iniddiafi cagiona dal di- 
f piacere che l huomo hi del bene altrui, onde é detta inuidia dal non vederti 
poiché (huomo che porta inuidia non può veder (itmdiato, ne le cofe fue; e 
«fi qtù è che vedrete molti , che mentre fi ragiona delle virtù ,d’vn altro, 
fanno gefii,c col corpo, e cd volto fignificmti,che diffiiace toro tal difcorfi^ 
il che nafte tutto dall’ inuidia. quefio dunque fono infinitamente [ogget- 

ti gfhuomini fauoriti, e particolarmente i Camerieri fopr adetti, onde giu- 
dico bene il dar loro alcuni auuertimentì, co* i quaU potrebbeno fuggir l' in- 
uidia. E primieramente doueriano effere indifferenti nelle amicitie di quelli 
di Corte , non mofirandofi piitpartiali di vno che d’vn altro e quefio noru, 
per altro che per legare , che foglimo effere fra (jartigiani; e benché ciò fia 
difficile afarfi,tf}endo che la natura fifffa per la conformità de [angui incli- 
na più ai amar vno clx vn‘altro;nondimeno deuono perfone tali ricoprirla 
fnù che fia poffibilefacendo di neceffità virtà.Secondariamentedeuonocer- 
care di fempre lodare ogtù Seruitore apprefio al Padrone ^fcufaregf errori 
di effo più toHo^he accufafli,^:^ in ciò deuono effere mdtoauueduti, perche, 
benché i Padroni mofirino <f afeoUar voUmtien (imperfettimi de Seruito- 
in , nondimeno vogliono poco bene a i maldicenti. Tento, doueria chiunque 
Un quefiogrado aiutare ogni Cortigiano a renderfieapace'della gratiadel 
‘.V - Padrone; 
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P4drme;come ferefemfio^'tnCorteè Malche letterato^ virtu^^eUi;'' 
Hfaumto figliar* oceaftone di lodar ^uelìe dot fritto al Padrotte,ch€fbcnche 
ijueiia fiaregolabiafmatadagraltri fi quali vogliono f che per ragion di 
fiato fi debbano tener in dietro gl' emulif^i concorrenti della gratiayC maf- 
fime quelli, che poffono fàcilmente afcendere ; io nondimeno fono di parer 
centrar io,e lodo grandemente l'aiutare i virtuofi, e menteuoli, poiché que^ ■ 
fio è modo d' acqui fiat non di perdere ;efiendo che il Padrone vedendo la na^ 
tura di quel fàuarito, che nend maligna, gli prenderà maggior amore; fi eo~ 
me per lo contrario fi vede, che i Padroni prendono odio a quelli, che vanno ' 
malignando altrui , e queflo buon configlio prendine dame gl'huominidi‘ 
queSlo flato, poiché è più ficuromododi còfirmarlagratia,&èofiitio d'huo 
mo virtuofo, ne dubitino inalbando altrui d’abbafiar loro fiejfi , poiché de- > 
nono pensare, che è maggior virtù il beneficare, che l'efier beneficato;e pren 
dine efempio da molti della Corte di Roma , a i quali per voler vfare vndu 
certa tirannia, per dir così, ne i lorofauori fono Siate machinate infidie ta- 
li, che meritamente fono caduti albajfo , equeSio lo permette Iddio perca- ’ 
jt/go della loro fuperbia. Altro con figlio,ne altri auuertimenti fapreidare a ' 
quefli Camerieri fauoriti per fuggir Iinuidia,e per confeguenga l'odio, che ’ 
toro ne redonda ; onde qui darò fine a ragionar di effi , parendomi d’hauer 
detto fufficientemente. 

S c X P • Hauete difcorfo tanto moralmente fopra di loro, che s’ tremar anno quanto 
hauete détto , merharanno nome di Cortigiani virtmfi: mà vna cojà par a 
me ch'haUnate la/ciato moltoimportante ; e quefla è che filmili Camerieri ' 
douerianohauer'tMn fimplicità nel parlare co' i^adroni lontana fempre 
da ogni adulationezpoichemolte volte fogtiono per fané tali accomodarfi to- 
talmente col g mio del Padrone , onde lodano quello che loda il Padrone, e 
biafimano quello che biafima anch'egli',e pure accade, che queUo eh’ è lodato ' 
meritarebbe fecondo la verità d’effer biafimato;e per loctmtrario quello,che 
ibiafimato meritarebbe tPeffer lodato. 

Otta, iionhòvolutoentra/adifcorreredeiradulatione , perche farebbe ttoppd 
lunga cofa,e ne difeorre beni fimo Plutarco in vn trattato,ch'egli fà del mo^ ' 
do di cottofiere l'amico da1l'adulatore,onde dice, che l'adulatore cerca in tue ' 
tele cofe d'imitar lamico , & hoggi a i noSlri tempi fi ritruoua appunto il 
mondo in fiato tale, che P amicitia hà per fio la voce al parlar libero', e l'adu- 
latiotte,è diuenuta loquace, e perciò e affai difficile il conofiere l'vno daWaU 
t¥0;mà dice anco Plutarco,che, fi bene l'adulatione partorifee amore,comé 
dieequeldetto;nondimenoilpiù dellevoltedifpiaceagli Prencipiinfinitai 
mente , t maffime quando é tanto aperta e chiara, ch'ognuno fi neauuedéf -• 
onde fimo purde^4tg^aaJbi<ffimo tolorOfCbeallafiopetta fi mcftrano ta^ 

s- -u.A ■ - “ ^ 



^ o - Dialogo Sefto. Giornata Quintò . 

/i/n modo che fi cmofccfcbe par Imo fimulataméte e Jèn'^a veruno affettofl 
E che taduiatione dffpaccia il pià delle mite a gli Prencipi,nefia efempio-, 
quel grande yldulatore Démodé t il qttaleadntaua alla [coperta Diomfio. 
y iranno; quando il medefimo Ditmifio cmofceua^che per la fita tirània era 
in euidentiffimo pericolo della vitat e dicendogli f adulatore t eh' il [ito Hata 
erafelicifiimo, e che era amato dal popolo , *Dioaifio per fiirlo accorgerci 
della fiiaoduiatione motto ben conojfcmtat ^ fece veflir con abito Regate, e 
mettendolo a tauola la quale era molto copiofa di yiuande , con vna fpada. 
ignuda [opra la tefla attaccata con vn filo , e co' la punta verfo il capo , gli 
dijfe che mangìaffe aUegtamente;allhora f adulatore accorgédofi,ebe Dio- 
nifio baueua penetrato il fuo cuore j e vedendo il pericolo chegU Jbpralìaua . 
della [pada ignuda, chiedendogli perdonoconfefsè apertamente t errorfuo. 
Così [accede il pià delle uolte a gl' adulatori , ciré fimo per lo pià c<me[cÌHti ,^_ . 
con gran verf^gna loro,e danno: mà Inficiamo fiar quefta materiale cornine, 

M Gnar damo a dificorrere del Guardaroba ,e de gt aiutanti di Camera , co’ i quali, 
daremo fine aUa prefiente giornata, e del Guardaroba voglio primieramen-, 
te dìmoflrarui , quanto grande fia la necefifiità , di eleggere a tal carico vnat 
per[onapratica,e[ufficiente;poicheun’huomoinefi>erto ibafianteamanda-, 
rtjn rouina in breue tempo tutto quello t ch’egli haueri in confiegnoconnth 
tabièififimo danno del Padrone- 

S c 1 p. fnodo vn’inefiperto Guardaroba può far. quello^ 

Otta. Jnquefio modo, che prefitppenendo che nella Guardarla fieno diuerfipé* 
ramenti, & adobbi, di lana,di drappo, difendi d'oro, e cofè fimiti di moti» 
rratore, & e fendo quefie robe fotta la cura d'tmo^he fia poco pratico di tal 
miftkro:talmmte,onel mal mmfiratlejò non minifirand^e mat,le ttdur-, 
tòt in eattiuo Siato, che di nmue pareraw^o recebiet t que^o può cagionar fi 
in diuerfi modi; cioènan te riguardando dalle Tignole ;da i Ratti,daUa poi*, 
um^alle mMclnerdall'acqua,dalfuoco,e da atiri [imiti accidéti agii qua-^ 
ti p^ono effer [oggette ; onde in queSìaguifia verranno a mmuire Mmente 
di valore ,e di vagbe:^a,€be[atd di danno notabile ni Padrone.Acci» dun^ . 
que nò fi cada in errori cosi danmfi,giudm necejfiario il itimi alcuni auuer* 
timenti che potrebbeno hauerfinell'elettme diqueSìo MmiSiro.E pnmie» 
Tamente,cbe fia buono digarbo,honarato,e comfeiuto per virtu<fa.Secoa- 
dochenm fia d’etdgiouanilè : mdpià lofio mediocre ", equefionoaperaltr» 
eheperla fiabitita delceruello,eperlo giuditÌQ;pmhevngiouaneperU 
moti della natura difficilmente fi [ottomette ai giogo deUa^tiea; & vik 
yeccbiod adatto inabile. T er7;p,eh*habbia dilettatUme nel tagliare,e cuci-. 
re,fi però jard huomo di mediocre cmditionemàfiefiard perfiona di rifipetto^ 
cb e babóia almeno l'aiutante tbefm fatto s (e quéfiaènecefiarqifism con^ 
Vi. ' - tóiotìc 
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ditione in quefto carico.) ,^arto, che fi prenda informatione ficura, s'egU 
habhia altre volte efercitato tal profejjjìone,e in qml Cortese queSio è moU 
to neceff ario d’auuertire, per due rijpettid'unoèt perche jarcbbe troppo per^ 
nitiof 'a cofa mettere a quefio carico un principiante', perche non im parare b- 
he jè non guaHando ; & ilguafiare in quefio carico i troppo danno del Pa- 
drone: l'altro e, perche fi habhia informatione della fedeltà , de coftumi , e 
della fuffictenga di ejfo. .^into,che fi procuri fempre d’hauerlo per me j^ 
d" huomini molto ben conojciuti , i quali in ogni cafo poffino efjer di ficurrg^ 
^a al Tadrone. E finalmente, che gli fi diabuoaa prouifione,quando s'hab 
bia vnhuomo tale, quale l’habbiamo dejcritto;auuertendo,che quefiaè im- 
portantiffima códitione: perche fe il Guardaroba fia huomopratico,e fi ve- 
da mal premiato, prende poco amore alla roba, e fd t^ni cofa alla rouefeia; 
onde qualunque Padrone non deue per fimih rifpettt reftar di ben ptoui fio- 
ttarlo; confiderando,che i carico di molta fdiica',e l’utile & il danno che^ 
può ventre alla fiua rcAa dalle mani del Guardaroba. 

S c 1 p. Quelli fono auuettimenti tanto utilfche giudico che fenj^a di effi fi farebbe 
cattiua elettionedel Guardaroba: hauereicaro di fentir qualche cofa 

ci rca’l debito di efjò . 

Otta. I debiti del Guardaroba fono moltUmà io ve ne dirò alcuni neceffarij,e pria 
cipali,chegliconuengono,cosìfuore,come dentro di Guardaroba. Ilprimo 
debito, che ha fuoredi Guardaroba é di effere continuamente affiiiente^ 
mentre il Padrone è in cafa, per li bifogni che pofja bauer di lui , e delle cojè 
di G uardaroba , cioè di veSìiti , peliiccie, etmarre, Rocchetti , e cofe filmili. 
Secondo, deue il Guardaroba ritrouarfi nella famera del "Tadroneyquando 
•và a letto, e rimirar molto bene i vefittijè fieno rottiJcuciti,fe ci mancano 
bottoni, cappiette, e cofe fimili per poterli emendare,che quefio è fuo carico, 
enon d’ altri, benché hoggidìin molte Corti fi veda il contrario. Tertp, de- 
ue an 4 ar diligentijfimamente rimirando le robe che fono fuore di Guarda- 
■toba; cioègl’adobbiyi paramenti, corami,lettiJèdte di velluto,^ altre cofe 
fimili; e fe in alcuna vedrà efjer qualche imperfettione, cerne occorre, deue 
rimediarci fiubito, acciò non vada in rouina. ^uarto,deue nell' attaccare, ò 
far attaccare Rai^:Q , ò altro paramento di qualunque forte auuertir dili- 
gentemente , che non fieno firapaT^-gati, e trafittati per terra : poiché niuna 
cofa è che più rouini , & inuecchigl'adobbi di quefio. E finalmente deuc.a 
auuerttre,chegli feopatori fieno diligenti in leuar la poluere da detti adob- 
bi ogni giorno; e quando non lo facciano auuertire il tMaefiro di Cafa, ò al- 
erò fuperiore . T utti quefU , e molti altri fonogf oblighi , che hà il Guar- 
daroba fuore del luogo della G uardaroba i onde vi diri adeffo di quelli , che 
hà dentro di effa- 
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i>2r Dialogo Sèfto.‘Giòrriata Quinta. 

Miinagmo chegPoblighi di dentro faranno molto maggiori di quelli , eòe 
bà difuore; foiche molto maggior diligen:ì^a ricercano le robe che non fi "ve- 
denoydt quelle che fi vedono continuamente. >' 

Non è dubbio alcuno: Poiché primieramente deue procurare di non tenerle 
itt luogOj che fia humido. Secondo deue hauere i Jùci credenxpni [epurati, t 
diiìintijin alcuni de quali fieno folamente i paramenti, in altri falò i veHi- 
ti, in altri le biancane, & in altri le cojè di Cappella, & injomma difltn-.' 
guendo ogni cofa ordinatamente , co’ i fuoi poUgini per fuggir la confufiione ' 
tiell'occafìone d' adoperarli. T ergo,deue con ogni efquifita diligenza cauar^ 

Hall’ aere , e particolarmente gl’ adobbi di lana , e farli battere fpefie volti 
dalla poluere per confruarli intatti dalle T ignole..^arto,dcue tener mi- 
nuti jjtmo conto di tutto quello , che gli è Slato confignato per inuentario , e 
non delie mai cattar cofa alcuna fuoredi Guardaroba feng^a fcrtuere mintt- 
tamentecÌK cofaellafta,a chi fidi , & ogni accidente', e quejìo deue farlo 
per fio intereffe particolare. .Quinto, non dette tl Guardaroba dar maifuo- 
re cofa alcttnaper altro feruitio, che delproprio Padrone, fen-ga par tuolar ii 
licenza del ^Maggiordomo , ò d'altro fuperiore, poiché facendo il contrario 
tnoSlrard poco affetto alla roba, e gli rijiilterà poco gioiiamento. Sefio, non 
deue mai introdurre perfana alcuna in guardaroba da quelli di Corte itu . . \ 
poi , e quefìi di rado per mille accidenti che pofiono occorrere di mancanza 
di roba: angi meno deue fidar lechiauiin mano di perfona alcuna : màegU 
proprio leuarfttore,e mettere lerobeic mentre habbia aiutanti, deue auuer 
aire non falò che fieno fedeli; ma anco accorti e prudenti, poiché la dapocag- 
gine alle volte è cagione di grane danno , ejjendcfi veduto per efperienga, 
xhe fi fono abbrugiate le Gnardarobe intiere con vn picciolo fongo di lucer- 
jia,jò!o per poca cura de G ar-gpni,e molto più del Guardaroba. £ finalmen- 
te dette procurare che le chiaut, e le ferrature della G uardaroba fieno di tal 
<ondttione,che non poffino efjer contrafatte,nè facilmente aperte,poicbefik 
pur veduto per efperien^ain "£pma , chele G uardarobe in queSta guifa fo- 
no fiate fualigiate , e muffirne quando i» effe fi tengon» argenti , orirgioie^ 
a filmili effe di ualore . ^utfioè quanto poffb dtrutdi queSla Minifiro. 

■A me par ch’habbiate detto a baftanga,e giudico che homai debbiate effere 
Maneojonde farebbe bene di dar fine a quefia giornata. 

Voglio prima difeorrerui de gl’ aiutanti di Camera, e dirui di loro alcuna»! 

I cefi nccejjdrie, e poi darò fine aldifcorfod’boggi. Sappiate dunque, cheque- 
SU fi chiamano aiutanti di Camera,percbe aiutano i Camerieri in molti fét- 
uittj delta Camera, e maffime in alcuni, nei quali i Camerieri, non deuonfy 
wgerirfiin modo alcuno, come per efèmpio nel fari letti , polir le tauolau, 
fp'.t g^r ìeyeSìi ^accendere il fugeo, e ritolte altre cofe filmili nelle qnnUi 
c. Cmmeri 
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Camei'ierideuoHoingerirfi meno, che pojjononon Jòlò per. loro panico toi 
honore: mà anco per non far pigri gl’ aiutanti, e per non renderli arditi con- 
ino di ejjt; onde comandando loro vna Polta,habbtano a rifpondere poco de- 
centemente: e però voglio ragionami di detti aiutanti più ordinatamente, 
e dirui tutto quello , che afpetta a ftmili perfone primieramente circa l'ofjÌT 
tio. Secondariamente circa le qualità che deuono hauere . G l’aiutanti dun- 
que fono .[oggetti direttamente al<~Maefiro di (amera , poi a i Camerieri 
jecreti & ad altri gentil’ huom ni di Corte,agli quali deuono obedire nelle 
cpfe comandate loro per lo femitio del Padrone ', nè di queSlo deuono hauer 
difpiacere alcuno;poiche il carico de gl’ aiutanti comporta così,e facendo effi 
il contrario, farà per loro cofa molto pernitiofa , e però deuono procurare di 
(fedire, e riuerire ogni Cameriero,ò gentil’ huomo;perche da queflo render fi 
amabili , può loro cagionar fi gran benefitio ; douendo prejupporft , di no» 
hauer fempre a durare in quello flato di aiutante : mà d' hauer a poffare^ 
.auanti a grado per grado : ilche riufeirà loco facilmente quando fe ne m<h- 
Hreranno degni co' l bumiltà,(^ t^eruangaverfoi gentil' huomini e Cor 
merieri ,.i quali pofionanelle occefioni far tefiimonioal Tadrone delie loro 
■Kirfù . Deuono anco gl’ aiutanti flaralla portiera co’ la te fìa [coperta, e 
fenga mantello , non ingerendofi mai a far imbafeiata , ò ad entrar dentro, 
ffuando il Padrone chiama , petelìe queflo è folo debito de Camerieri : non 
dicogU, eh' in vna occafione , nella quale non [offe alcuno Camoriero , non 
conuenga loro l’entrare’, mà intendo per ordinario', e maffime quando’ C 
■Padrone dà. audienge priuate . Deuono in oltre gl' aiutanti quando il Pa- 
drone vuol andar a tauola pigliare vno il boccile , & il boeale per porgerlo 
.al (oppierò , l’altro la faluietta ò feiugatore fra due tondi , per porgerlo al 
■^Maggiordomo ,òaltrogentil’l>uomodi Corte , co'l ripigliar l' vno, e l’ al- 
tro doppo che’ l Padrone fi farà lauato le mani , & il medefmo deuono of 
ferttare nel fine del definare : e mentre il Padrone è a tauola , fè fra di fia- 
te f dette vn aiutante prendere vn ventaglio in mano altri porgere i piat- 
ti al T rinciante , altri fiat fempre vicino ai Coppiero , & allo Scalco per 
figliar piatti, e porgerne , auucrtendo di non s’ingerir mai, fe non per 
neceffità nelferuirad alcuno a tauola, poiclx queflo è carico de gentifhucr- 
^iini , come IjÒ detto altroue . Doppo cbe’l Padrone hauerà mangiato der 
aie l'aiutante ,cl?e idi guardia iiar fempre ajfiflente alla portiera mentre 
gf altri Camerieri vanno a mangiar e, & auuertirein quel punto di non in- 
DeWofd-^yodurre alcuno al Padrone ; poiclft efiendo quella vn Intra , nella qualar 

fcaricarfi Mie cure, troppo ardito farebbe colui ,ehe^ 
Mfemeraneceffitd per qualche 
ti. eafò importante . In quanto poi alfoflitio intrinfeco della fumerà deuona 
. ‘i gTaiu- 


• • 
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gtaiutanti mcflrar’al ladrone vn'efattìfjima diUgmxa, e maJUìmem^ 
€fttcllo, eh’effl fanno effer di gnRo ai Padrone^ auuertendoUi che queSio paè 
iffere efficaci Jfimo me^o per tirarfiauanti , ne voglio qui mfegnarlorè 
4f nello, che deuonofare, perche effendo varij i feruttij fecondai gutiede Pa* 
droni : perciò è neceffario hauer in ciò vn poco di giuditio i oltre che di tf ue- 
fie minute^ nel feruire, fe ne imparano dieci carte il giorno; come fi jmdl 
dire . SeSìa adefio di dire delleqnalttd che deuhno haiure ila prima delle 
qruiUèche fieno beni ffimo creati, politi non falò nel fernitiodel^Padrone: 
tnàneiloro proprij: come per efempio, nel veSìireimajfime quando por* 
tono Ituree; auuertendodi non andar mai iMontid Padrone Jconciamen- 
te ve fitti ; mà adórni decentemente, e quanto piò è poffibile; ptàche di que» 
fio particolarmente hanno guflo i Padroni ne gl' aiutanti per hauerfeli fem» 
preauanù agPoccbi . *Deu(moin oltre effer accorti, e dijcreti nel parlare, 
modefti , e vergogncfi ', e quefia erubefcen^ è vna parte tanto lodeuolc^ 
in un aiutante quanto può imaginarfi',e per effer talipmerd loroPoffer- 
nar tutto quello, che fiidettodi Jòpra. B finalmente demmo effer fecre» 
biffimi in tacer le Cinedi Camera del ladrone rpoiebe dal contrario no» 
fcerebbe loro grandiffimo danno , t roumd, t^muertino , cbequeSìaiim^ 
portantiffimaconditione, 

S c I P. Se gP aiutanti offeruaranno tutti gPauuertimenti ch'hauete detto, fenga 
dubbio faranno nella Corte molto profitto: mà non bauetedifeorfo cofa aU 
cuna circa la loro elettione,tl che IO defidero grandemente» 

Otta, jlquefiocanco fogliano eleggerfihuomini motto honorati, eper lopiùdi 
buon fangne: e certamente , benché pma in appareni^, chequefli fieno 
infimi neUe Corti tnmdtmeno è il contrario: potcbeeffi hanno preminen-» 
v^edefiderate da molti Cortigimi confumati: e quefloi principalmente»* 
Voccafione di poterfi intrinfètar co' i Padroni; hauendo eglino continua» 
mente Padito, e Porecchio: onde feconofcefieroiUero flato,efàpeffero go» 
uernarfi, stmpoffeff ariano affatto delia gratin- de'^adròni',i quali il pià 
delle volte la f era, & maini diuerfi tempi quando fimo mirati cercano 
occafione di ragionar con gPaiutmt* : e perciò e ben fatto eh' a quefto camp 
s'elegghmo perfone di garbo ; edrca quefia elettione dirò quetto , che dice 
A^rifìoteleneìP Economica in propofito de ferui , infeguando a i Padroni, 
€omedebbanoeleggerU,{OptxBmm genuserity fi ncque foitcs» nc- 
que timidi eiigantur ,) con quello cbé fegue ; volendo inferire, che /cji 
fieno troppo timidi , eìr abietti non fanno riufàta nel feruimdel Padrone, 
e per lo cmtrario fe fieno troppo arditi , e che voglmo fpaccme il nobiliiia, 
danno nelPeccef}ó,eperdonoqueU'erubefcen%a,chedi fopradieeuoconue* 
• ntre 4 gPaiutmi: mà fopratuttoi daai^erttrechcnm fieno, feipqf* 

filhte. 
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pbile , deUa medefima patria , perche fempre faranno in gara, e nimicitiaf 
e je frii gl'aiutanti ni jarà alcuno, che fta il Barbierodel Padrone , come 
occorre m molte Corti di Roma ’,deue auuertirfi anco nella fuaelettione, 
che fta huomo molto ejperto , e fedele al pofftbtle . ^ueflo bafii degl'ain- 
tanti di Camera, co' i quali pntremo la pre fente giornata, rtjérbando di 
ragionare in quello di demani de gl' altri offici inferiori ; de quali benché 
non douerejle curanti d’efjer informato ', tuttauia , perche non fono meno 
vtili alli Padroni , ò dannoft e perche fappiate ogni cofa minu^ 

tornente della Corte , voglio ragionarui di loro ancora: mà più breuemente 
che potrò. Andateuene dunque, e domani viafpetto. 

S c 1 p. Ho conjòlatioiie certo ch'habbiate dato il fine a quefia giornata’, poiché^ 
hauendo voi tanto longamente difeorfo, credo che debbiate effer molto flan- 
co . Ripofatem dunque , che domani verrò a ritrouarui , per fentir il fine 
di quefti ragionamenti, . i 
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DIALOGO SETTIMO; 

: ciornaTa sesta,' ' 


Et Vj-tima, 






Dè gl’offitij Minori della Corte , cioè del Credentie- 
1 fO,Bqttigliero,Dirpenfiero,&altri:epri- 
'ma del Credentiero , e fuc/' 
qualità • 


Signor Scipione^ Voi fete qui ? Certo gran tnarauiglU 
è quefia,che fiate yenuto così per tempo a ritrouarmi, 
vjcendo tanto fuor di mifura daW ordine y che haueua- 
te prefo di venir da me. 

Hò rijoluto di leuarmi a quefi'tmay ed'vfcir daìl'ordU 
nario y chehaueuo prefo di venirui a ritrouare , perche 
•voglio cb’vna uolta ui liberiate affattOydall' impaccio 
ch’hauete nel darmi quella b^edetta inftruUione della (fortCypoiche credo 
certo y che hormai vi deue effer venuto a noia ( benché voi diciate il centra- 
Efempio fio^ ^ hò voluto in ciò imitar quel Pelegrino,che hauendo caminato mol- 
dd Pele- fg giornate per arri Mare al luogo deSìinatOyfe auuengayche di poco [patio ne 
grino. lontano , affretta più dell’ordinario il pafio , per poter di giorno arriuare 

alla Cittày & iui cvmodamente andar contemplando i T empijy i Pala:^, 

Cjr alte cofi notabili , che in effa fi contengono : così appunto Im fatto io, che 
hauendo caminato alcune giornate(per dir così) per arriuare alfine di que- 
$ìi noSìri difeorfiy e vedendo, che ne fono lontano di poco [patio, poiché que- • 
èa è l’vltimaycome voi [apete,}» affrettato il paffo,cioè hò voluto effer più 
per tempo a ritrouarui , acciò dando voi fine a quejìo ragionamento della-» 
(arte fio habbia maggior comodità di andar poi contemplando i T empij,& 
i Pala^ : cioè le moralità , e le [cietrtie , che difeorrendo mi hauerete in~ 
[egnatc -* . 

Ott a. Ecco, che voi di nuouo tornate a i vtfirifoliti complimenti, & alle cerima- 

h: f" 
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«ie , che a me diffiacciono tanto ; onde certo reputo per gran ventura ,clre> 
queiìagiornatad'hoggi fia fvltimaf nella quale deuo con uoi ragionar del- 
la Cortey perche vfcirò appunto non già dall'impaccio che voi dite ; poiché 
mi è fem pregratijjima ogni fatica , che per voi prendo imddel fafiidio che 
rìceuo in veder che uoi non ueniate meco più liberamente di quello che fate. 

S c I p. E' pur di miUieri , s io non voglio moHrar d'efìere inepto affatto , che con ^ 

qualche fegno vi faccia noto y che ho fatto profitto nell'inSiruttiom , cbc^ 
m’hauete dato della Corte ; ooiche ( fe vi ricordate) nelle giornate paffute * 

m'hauète detto più volte , cl/vn Cortigiano vuol'^er’ accorto , viuaccy e 
fpiritofo;e perciò non ui marauigliatefé con voi vfo termini di compiimene 
ti, poiché voglio cominciare a far pruoita di me fieffo. 

OrTA. L’efercitarfiinqueflo è lodeuolcoja , quando l' efercitio fta fatto con chi bi- 
fognuy in luogo in tempo opportuno : ma meco che neceffità haiiete d'v- 

far quefli complimenti Uafciateli dunque affatto (vi prego) e comincia- 
mo hormai a difcorrere di quello che rejia della Corte , per dar’ vna volta 
fine a queSìe noftre giornate . 

Se ip. Horsù mi contentoicomi'nciate dunque. • 

Otta, jldifcorfoych’hoggi dobbiamo fare ydeueeffere de gtojfitiali Minoridella 
Corte : cioè del Credentiero, Eottigliero, Spenditore, efimili,fi come v'ac- 
eenn<ù la giornata paffata ; e perche l’Economia (come altre volte uhodi- 
moflrato) prende regoladalla Politia, peròvoglioche fappiate, che ft co- 
me nella Pólitia , come ben cinfegtia Platone nel fecondo libro della Re- ^ ; o ? 
fublica y per ben formare vna Cittò delitiofa fi richiedono diuerfe perfonc, * - ^ 

cioè alcune nobili , alcune plebee : le nobili per logouerno delle cofe publi- 
'che y come fono i Prencipi , i OìfapHrati , » Giudici, & altri filmili ; le ple- 
bee pr lo bifogno che hanno inobUùdi loro, come fono iUMercanti, gl' jlr- * 

teficiygl'Jgricoltoriyi Bifolci,& altri C\ùrcennqrij',così nell' E conomia,e 
particolarmente in vna ben formata Corte fi richiedono non folamentei 
mobili y come fono il Padrone , & altri minìHri maggiori , de quali habbia- 
mo difeorfo fin qui ; md anco gl' ignobili , & i Mercennarif, che fono quelli, 
de quali hoggi doneremo difeorrereye di ciafcunofeparatamenteydimofiran- 
do quali debbano e fiere i loro feruitij nella (forte , e le qualità principali che 
li conuengono . 

S c X P* Belliffima fomiglian'ga inuero è Hata quella , eh’ hauete fatto dell’Econo- 
mia co’ la Politiay dirnofirando, che fi come nella Politia fi chiamano nobi- 
li i Prencipiy i CMagiératifiGiudici, & altre perfone digouemo; così an- 
co nell’Sconomia fi dicononobili il Padrone, i Principali fuoi Miniflri , & 
altri, ognuno però fecondo la fua natura: e per lo contrario gP ignobili ft 
4hianMtv>queìU/:b’aUettdw.ofolam€nt<allecoferne(cantche:màquì m’oe- 
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corre vn dubbio; & è quefio, che deftderarei Jàper da voiififitome kelliLf. 

PoUtia fi chiamano Cittadini tutti quelli » ch'habitano nella Città indice-» 
rentemente, tanto nobtliy e lìberi, quanto ignobili ; e Meccamei^fotì nella 
Corte fi chiamino Cortigiani indifferentemente tutti quelli ch'in eff'a fi rb» 
truouanoycioè tanto igenttl'huomtnt, quanto i plebei. 

Otta. V' ingannate a credere che fi'chiamino Cittadini d’ima Città tuttiquelli, 
obcfiritruouanohabitarinefia, w . 

Scip. Ce lo injegna pur (Arinotele nella Politica. s i'j c'.v . . o 

Otta. E' vero ima Anfiotele dando cinque forti di Cittadini-, dice che quelli fon» 
propri), e veri, i quali fono attialgouemo della Citt» , e che nonfitnnoàrté 
alcuna Meccanica ;il che c’injègna anco molto bene Platone nel librootta- 
uo delle leggi , il quale è conforme all’opinione if Arifiotele ; onde ne fegue ri 

efferfklfo quello clx voi credete .;-ciod che fi poffinocbiamar Cittadinfiutti 
quelli, eh abitano nella Città, quando ciò non fi dicele impropriaiitentc^. 

Si come dunque nella PoUtia non fonoveti Cittadini fenimqùdli, che fimo 
atti algouerno della Città,eche non fanno arte 'Meccanicditosl vi, éfiiò an~ 
co nell' feonomia, e ffetmlmentenellafortetcbefi chiamano veriyeproprif .n t rr l 
Cortigiani quelli , che fono atti algouerno della. Corte, e che non fanno al- . 1 "l . 

cuna cofa Meccanica; onde fegue, chegl’offitiali minori, e Mefctnnanj non 
fi poffono,ne fi deuono chiamare Cortigiam,fe Hon da qualche balordo,e fo^ 
co intendente delle cefe della Corte. " ■ t ' ‘ i 

SciP. Hor cominciate dunque udir ài loto diSUntamente. j ^ m' 

Ott a. y aglio cominciare dal Credentierd, èdiéffò vi dia>; ched offitiale talménte 
foggetto , e dependente dallo Scalco , chenon deuehauer altro rèfugio, poh- 
Del Cre ^jjg gffgniQ l’offtio del Credentkrogeltfifjìmo,e minifiténdafi da effe vqolte 
eofe per la bocca del Padrone, è neciffùri» che l’elettionefi faccia da quello, 
che è principalmente fuptnorealÌéce^'fpetfantiall^<béoeAài\dòtpoJ?a^ 
drone ; è perche quefto é lo Scalco ;'inÀ éòidqiioScako falò tocca il fara^ 
elettione di tal minifiro-: onde, per béideleggeriói neceffario dar ^alcuni 
aunertmenti molto importanti ; il perche in vn Credeiitterofitrieef Canon 
folo la fedeltà verfó la vita del Padrone : mà anco verfo la tobach’egU mi- 
vifìra,come fono argenti />ri,bianchene, e effe fimilu^Daremo dunque qut- 
fti auuertimenti . Primo, (he non fi metta in quefìo carico alcuno ad^Manr 
■•godi qualunque perfoHX , chenon fixmiAtobenconffciuta , Air amica, per 1 c ii 

-moltirifpetti ; e principalmente per effer ficuro, cheqktjio offitiale non fia 
corrotto in alcun modo,e queiìaé importantiffimo auuertimento. Secondo, 

• (he nel minorare , e porgere-che fkràtal mintftro le Viuande appartenenti 
al fuocaricoigli fificcia^re in quei principi) della feruitù la creden'zaffino 
atantocbeco’ la longheg^adel tempo far* fattatbiàralafua fedeltà: e 
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tfueUa condipione,e neceff ma nelle Corti di Prenci pi grandiyi quali y tuono 
jfèmpre infi^petti. T er^, che non fi ammetta a quello carico alcuno Jen":^ 
che prima dia moitaficurei^ della fedeltà jua,eir in ciò dette molto auuct 
tire chiunque lo elegge . ^arto, non dette eleggerfi a quefio carico perfona 
nouig^a nell’arte, e majfime in quelle Corti de Prencipt,che fonojoltti ban^ 
chettare : nè molto gioitane , ò molto vecchio ; perche fe farà nouigT^ da~ 
ràpoca fodisf anione , ne farà cofa di bene fen:(hauer /opra il pedante^ , 
tà- é maliffima cofa fhauere a iufegnare in tempo di bifogno. Se fard 
troppo giouane farà poepaffiduo^e farà troppo vecchio farà inabile allc^ 
fatiche , e lento ; ejfendo La vecchiaia per fe sieffa pigra , e negligente, e 
Libro de pena di mille impet fettioniionde di/fe Cicerone, (Scnc^lus ipJaeil mon>- 
leiieit. bus, ) Gl'huomini dunque di me^Xp età faranno buoni per quello efercitio. 
Spinto le medefime conditioni s intendano de gl' aiutanti del Credentiero; 
poiché efft miniflrano non meno le viuande , e gl’ argani , di quello chefà il 
medefimo Credentierò. Sefio, darei per auiiertimento necefìario,che neìTe^ 
Unione di queHominiiìronon fi prendejjero huomini maritati per molti 
rifpetti: e primiaamente , perche ejfendo tali cercano fempre di mantenere 
la lorofamigUa co’ la roba del Padrone: e perche quefia ragione può effer da 
molti fuperata,con dire, chefe non hanno la moglie, hanno almeno altri luo 
ghi doue inuiare la roba', perciò dirò che per vn’altraragione, non fi dettono 
f rendere huomini maritati', e quefia è; che occorrendo al Padrone d’andare 
tn viaggi longhi,come alle volte occorre ai Cardinali di ‘Rpma,per lo pi» 
fintili miniilri per effer maritati lafciano la fcruitù , abandonando all’im- 
prouifo il Padrone ; tl che non fanno gl’huomini fciolti dal legame del ma- 
trimonio.T utti quefii auuertimenti darei neU'elettione del Credentiero. 

Se IP. Sono in nero boniffmi auuertimenti, & vtili: bor venite al carico del (re- 
dentiera. . i 

voleruidir tutto quello, che conuerrebbe a fimile of- 
ré del ca poiché è quafi impoffibile ritrouar perfona di tal perfettione: màfo- 

rico del accennami molte cofe principali, dalle quali fi venga in cognitione 

Credent. altre. Però circa le qualità del Credentiero fappiate, ch’ali deue effer 
primieramente obedientiffimo allo Scalco in tutto quello , che gli verrà da 
lui comandato per lo carico fuo . Secondo , deue effer d’ifquifita politeggo-» 
nelle cofe che minifira; e deue auuertir grandemente che U fue viuaude fite- 
. no di perfettione tale , cJte fieno non fel^ente grate aiguiìo: mà anco alla 
vifiai Tergo, deue effer diligenti ffimo in queUo,che è di fuo <ffitio,e maffìme 
in quelle cofe , che non hanno bijbgnod'ordine continuo : mà fogliano fktfi 
d’ordinarioicioi, andare a preparare le tauole/ar l’infalate, mettere all’or- 
•i dine i lumi , & altre cofeftmili, che di confuetudine fogliono faxfidal Cre- 
" Ni dentiera. 
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dentierò: dette effer copiofo d'inuentioni,e maffime nelle piegatu- 

re f ne i condimenti, ne i lauori d'infalate, e cofefimili, che fanno honore al 
fredenticro. ^HÌnto,deue procurare di mantenerfi politiffmo nella vita, e 
nel'vejlire , occonendogli fpcjfe volte di comparire aitanti al Padrone^ Sef- 
to,non delie pigliarfi autorità di dare alcuna forte d’argenti fuore di Corte, 
fenica particolare licen:^ dello Scalco,ò Maggiordomo, e quando ft dejjcro, 
deue tener molto minuto conto delle qualità, e quantità di ejft,con procura^ 
re di rihauerli quantoprima . Settimo , deueprohibirea gl’ aiutanti , che in 
modo alcuno dieno fuore di credeni^acofa alcuna fenica fiia particolarjà- 
puta. Ottano, deue hauer initentario di tutto quello, che hà in confegnonon 
jòlo di argenti : mà anco di biancherie : ne deue mai la fera andare a letto, 
fen'^a prima numerare diligentemente tutti i pe^i de gl’ argenti, per ueder 
-/<? ne manca alcuno . E finalmente deue il Credentiero in occaftone di ban- 
chetti andar jèmprc preuedendo quello, che deue fare, non reflringendofi ad 
■un’ifiante di tcmpoimà mentre fà vna cofa,deue andar penfando di far l'al- 
tra', e queSìo è importantijfmo auuertiniento in un (redentiero.N e ricordo 
qui che'l Credentiero auuerta , che le ferrature , e le chiaui della creden't^a 
fieno fidatijfime, perche mi par fuperfliio, tenendo per fermo che ognuno, che 
effercitarà quefio effitio, debba vfare in ciò tutta l’accoratetela pojfibile. - 
S c 1 p. ,/o hòintejo molte volte , che a i Credentieri non fi fuole d’ ordinario con fi- 
gliare tutta la quantità de gl’ argenti , che hanno i Padroni : mà folamentf 
■quella che è necejfaria per lo feruitio ordinario della tauola ; e che lo rema- 
-nente fuol metterfi nella Guardaroba: e che quando viene l'occafiione di 
.adoperarla , il Credentiero fiefiòvà a pigliarla in confegno dal Guardaro- 
ba ;& adoperata ch’egli l’hà, la fuole riportare medefmamenteallofiejfo 
.Cuardaroba,equeSioameparevn bonifiintofiiU: poiché efiendo infiniti i 
^Padroni , che hanno argentane per molte migliaia di jcudi, par che tenen- 
dole nella Guardaroba fieno in luogo molto più ficuro , che lajciandole tutte 
■nelle mani de Credentieri, a i quali molte volte occorre,che perdono alcuni 
pe^-i^i d'argenti, con danno de Padroni. 

Otta. j^efio,che voi dite èvertjfimo’,efit offcruainmoltiffme forti di Roma, 
C^r èfiile lodeuole , & vtile per li Padroni : mà lafciamo hormai di parlare 
Del Bot- Credentiero , e diciamo del Bottigliero di cui vi ragionerò breuemente, 

t !g.ici o. fopra trattando del C Oppierò , hò detto anco di lui molte cofè : ma 

folamente vi darò alcuni auMertimenti,chefònonecejfaitj per quelli eh’ efer- 
■citano tale offitio . E' dunque d’auuertire, che fra le qualità buone ,che deue 
■ haiiere vn Bottigliero , efjendo le principali Infedeltà , e la polite^T^ • 
primieramente la f edeltà,per effere il fuo ofiìtio molto gelojb; perciò ognuno 
- fbe elferciterà quefio (anco dette procurare con ogni diligeni;^ , di non far 
j.» i .'i mini* 
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miniflrare i fiafehit & i <vini ad alcuna perfonaflrana , ò fofpetta- per ogni 
dijòrdine che ne può occorrere,auuertcndo anco che i fuoi aiutanti fieno hup- 
mint molto fedeli, e quando quefli fieno nuoui nella feruitù non deue il Bot- 
tigliero fidare alla cieca i vini nelle loro mani : effo ileffo efercitar l'of- 

ficio, fin tanto che fia fatto fiteuro della fedeltà de gl' aiutanti : e quando fono 
donati nini al Prencipc di qualunque forte, ò ne fiafchi,o nelle caneuette,do- 
Hcrebbeil 'Bottigliero fempre farne far la credetrza da chi li porta per ogni 
buonrifpetto. Circa lapolitegp^a il Bottiglierodeueefiere ifquifitijfimo , 
parendo che gli conuenga particolarmente ; e perche effo ferite nel medefi- 
mo tempo,nel quale ferue il Credentiero,fi come anco feruono il Coppiero,q 
‘lo Scalco-, perciò non dirò altro di lui,folamente che la medeftma diligenx^ 
nel feruire, che fi è auuertita nel Credentiero; conuenga ancora ad ejjò: la- 
fidando tutte le minute-t^e, che le conuengono nel fuo ofiitio,quali non fono 
neceffarie infegnarlc: che ben farebbe balordo uno, e da poco,clje non fapeffe 
lauar vn bichiero, apparecchiare vn tauolino, & altre cofefmili,che con- 
iten%onofare al Bottigliero . F aglio ben' auttertire qui una cofa necejfaria, 
xhe è l'efferfobrio nelbeuere : poiché è tanto deforme cofa il vedere vn huo- 
mo oppreffo dal vino,quanto può imaginarfve benché quefio vitto in ciafcit 
■na perfpna fia vituperabile; nondimeno par che più fia biafimato in quello, 
che maneggiano vini continuamente ; come fàil Bottigliero , che in altro', 
■onde fe per cofa qualcheduno incorreffe in filmile mancamèto,gli darò quel- 
Vauuertimento che diede Platone ad vno che haueua beuttto talmente, che 
il mondagli pareua efier tre, ò quattro mondi. 

S c I p. -E cheauucrtimentoèqueftoche diede ^latonei 

Ott a . Strine Diogene Lacrtio nelLi vita di Platone, ehe egli falena dare a filmili 
■ferfone questo auuertimento , che mentre erano in quello fiato, fi andafjero 
a fpecchiare molto bene, che in cotal guifa fi farebbeno liberate di tal vitu- 
* pero,e vergogna; e la ragione di quefio è, perche mentre vno e oppreffo dal , 
vino perde talmente il color naturale del volto , che acquietando vna de- 
formità iucredibile,non fòla uieueà farfit oggetto odiofo a gtaltri;mà anco a 
fe medefimo;e però volfedir Platone,chefpecchiandofit,e vedendo in fe tal 
deformità, venirebbeno talmente ad odiarla,chefuggirebbenol’occafione 
d'effer talue queSio bafii circa il Bottigliero. 

S c I p. ■/» fomma da i detti di Platone fi conofee quanto egli foffie huomoraroin 
tutte le fue attioni,& in quanta fiima teneff'e le operationi virtuofé; poiché 
fi racconta anco di lui, che vedendo vna volta vnhuomo embriacp,U qua- 
le per lo feruore del nino focena le paT^^ie ; fi ritirò da vna parte, e parlando 
con fe Sieffo, dieeua; ohimè, farei forfi per mia mala uentura ancor io tale, 
jptale i coluta gr in quefia guifq andana temperando le fue paffimi '.mà pafi 
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ftìe hormai a dire del D:fj>enfìera,e dello Spenditorc^. ; , .* 

due astiali tacciò un Padrone foffe da loro fedelmente 
più doueriarto effere poco amoreuoli ; il perche efuaado fièno concordi , eìr 
amici intrinfecbiyfknnoachi può fiir miglior borja; ■riferbanio. qui però 
fompi* l'lìonore degPhuomini honoraii; de quali Jono infiniti che efercttano 
quefìiofiicij. . \ 

E come può il DifpenfierOyC lo Spenditore far qucHotche hauete dettai 
In qtieSìo modo t che mentre efii fieno huomim di poco bonore , ■e di minor 
confcienxa , effendo amici intrirrfecbi pofiònoi’vnonet cmnprate , e l'idtro 
neìlorkeuereprocacdarfitmokatèfcambiemle vtilitd; poiché laSpenditoh. 
te,prr efcmpioycomprandoi può far fcriueredal DifpmfieroqmllochegU 
fare;ondefe portardalla dijpenfa venti libre di carnejUe fora firÌMerevea^ 
ticinque & H guadagno lo partiranno fra loro i e quella è cojà prmata da 
mólti', onde per quello, e per altri riffietti laudo la poca amoreuolet^ fri iti 
loro. E perche in quefii due.ofiitiaUvna fitiuptalttà ritruouoychecomengM 
loro particolarmente, che è ia-fedeltà verfo la roba del Padrone} però fror* 
tarò di ciafeuno diiìintamente , acciò 'vi dimpStiicome cmuenga aW.mo, e 
come all’altro. 

^idigriOia difcmetemi di quefio , che defederò grandemente di faperk e 
primieramente del J>iffi€nfkro. -^i , v s„ 

fi Difpenfieto fi cUama con quelìó nome per b difpenfare, che fa delti ro* 
be a lui confidiate , b fieno per- femitio del Padrone , o dcUaCorte ; e fieth- 
lui che è in quefio carico noni huomo molto da bme , e di buona confetin» 

%a , fi come di Jòpra vi actimai, puèin breuetemf» procacciar fi grande^ 
vtilità^ 

In che modo puòfar quefio il Difpenfiero,fttgli «gw cofa rìceue a mifura^ 
difpenfameiefmammteamifuraì » 

Già uihò dimofiratodi fopra come piffaguadagtoremllo rti^^e deUc.j 
robe che fi portano daBo Spenditore' alia difpeif 'a : hor m ìkè come può 
guadagnare neldifpnfitrti, che è fià ficaregHadadm^ohauendoba par^ 
tir con altri. E primierammte puògmdagnarenel pefare ti robe ad dare il 
pefoingiufio a quelli, che leticeu<mo,gli quaU.il più delti mite non ‘vedono 
quello che faccia il Difpenfiero,conuenendo larodiaf^ttarefmre delladi- 
fpenfa, Secondarbmentepuò dutdagnareneldif^fareil paue,ac(mdaa^ . i 
dofi col fornaio, acciò non bfacàa dipefo, epartireinfiemeil guadagno', e 
quello è anco notiffimo per pruoua, T ergo, può guadagnare nelle occdfioni 
di forefiariecol difpenfare roba m fretta, e fmgarmfur aria, o numerar la, 
mettendo poi ne i Ubn b quantità , che a lui piace , ^arto , può. gùada.- 
ffiare ne gtolij facendoti cgefimeol acqua; f que^a èancoséfa tmsfeitOé 
.r ■ fér' 
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per efperien :^ , così nella poca, come nella molta quantità; e finalmente in 
molti alni modi, che qui non èbene di raccontare così minutamente ; onde 
è necejfqrio,che un juperiore elegga a queiìi carichi buomini molto fedeli, e . ; n r 
di boni* di uita, poiché fé ne truouano moltijfimi di queiia conditione ,fc^ 
non uogltono ejftre defraudati con dàno notabile del Padrone',equeHo ch'io 
dico di queflo ojfitiale , fi intenda anco , (riferbandol'honore debuoni) di 
ualfiupg ha altro offitiale fimile, che attualmente miniflri, ò denari, òro- O 

a del Padrone ; poiché ognuno nel fuo carico può far fmil guadagno ; md 
molto più quelli, che maneggiano continuamente, e gran quantità di robot • 
ma perche quìémpoffibile di dar legge ficura, poiché la maUtia del mon- 
do Jùbito truoua il modo di derogarla; perciò quel LMaggiordomo, ò Mae- 
ftro di cafa , che r>orrÀ difender fi'da qutfii detrimenti donerà effer molto di- 
ligente inneder iptffoco'i propri occhi tutto quello, else fi fàin fimili offitij, 
per mettere in queita guijdil tmor.e;e trouandal'errpre, metter anco il re- 
niedio,fi comp hòapcennatpdi Japranell'i^tio del Maggiordomo. 

S c I p. ^erto uoi bautte teeeato punti molto, importatiti', onde non è merauigliaje 
kauete detto , che Irnd Jola.qualitÀ conuiene a queiìi ofiitij, che é la fedeltà 
yerfo la roba del Padrone. j . 

Ott a . ,^efta é il fondamento; e quando ella ci ò ; ci, è anco ogni altra buona quip- 
iità; come per efempiOi ladihgenxpnelctifiodire le robe,la parcimonia nel 
dif penfarle , il modo dì conjeruarle , & altre qualità che fi richiedono ad 
Difpenfieroyle quali s’ imparano più co' la pratica,cbe co' la teorica. 

Se I p. ■lnfommacbedeuéfiir€VH!T>iJpen/ieroperferuirjfedeimente,eferfiirbe- 
netcffìtjojùo^ 

Ott a. Primiei amente deueefeguiregP ordini, che gli fono dati da i fuperiori fenica 

alterarli; imaginandofi, che.effoimeroefecutore diciòchegli uien coman- .. 13 ^ 
dato.,lffcwki(^mentedeue dare ad ognuppilfuodPHeftte neptùne meno^ tt O 
dt queiio,che Concede a ciajcuno il Padrone.Ter^p, deue funere minuti jfi- 
mamente tuttoqHeìlo\asheentif4^i^efi)edi(l.ifpenfiiJ^acendolofedelmente. := «1 
^iMrto, deue baMerriguardo,c,helatohacheficonJèrua non vadi a male; -.1 

.cioè che non fi guafii, else non fi ammuffì f che non fia mangiata da gattinà •- 

da ratti;e quando veda alcuno di queiU pericoli deue auuertirne il Maefiro 
di cafa ,4cciò ordini quello fe ne debba fare , .^tfinto, quando lo Spenditore 
■potia roba cattiuq alla diff>pnfa,defie rifiatarla, con aunertirne i fuperiori, 
acciò, fii prendine iremedùnect/farij , -E talmente deue baueryua(iifere- 
Jione i &ungiudithinoffernArgò'ordmtpnfotmeaktcmpi,ailuoghi,tSr‘ * 
ahi bifogni poiché non tutti gl' ordini fono dati di neceffità tale, che non fi 
debbano preterire , ejfendo alcune volte neceffario il romperli per molti ac 
sidéti^ negli quali deife ikDiff&fiero bauer. riguardo, ^^ejjere accorto,aè 
c; . , ciòfer^ 


I ©4 Dialogo Settimo. Giornata Scfta . 

Ho per ftto difetto non fi rcHi di fare qualche notabile feruitiò del Padrone. 

]S qitefio bafli circa il Dijpenfiero. 

S c I P. Veramente è necejfario , che chi miniHra habbia difcretione ; poiché norL, 
femprefidemno offeruare le mcdefime regole: mà fi deuono alterare fecon^ 
do gl’ accidenti ; e majfme quando il tempo non comporta, che fi vadi a pi- 
gliar nuouo con figlio. Hor dite dello Spenditore. 

Otta, f/) Spenditore fi piglia di ordinario per quello, che fpende a minuto per fer- 
uitio della bocca det'Prencipe : al quale tocca anco principalmente d'effer 
Ipendi- Qifrg molte altre qualità che deue hauere, la prima delle quali è, che 

dette cercare tutti i vantaggi poffibili nello fpendere , e di effer molto ben' 
informato de preggi delle robe, per non effere ingannato da i uéditori,auuer^ 
tendo però , che nelle occafioni di necefjità non deue hauer riguardo a fpefa, 
alcunatmafftme quando fia ò per infermità de Padroni,ò perfimili occafio- 
ni . La feconda è , che deue procurare d' hauer roba eletta , che non fia mal 
condi donata , il perche dal contrario nafcerebbe difguflo , e danno del la- 
drone. La terga,che non deue lafciarinuecchiareifuoi conti} mà procurare •'I * 
che gli fieno reuiiìi ogni fettimana da i Computifli , ò ^^aeflri di Cafa. 

La quarta, che dette effer molto follecito nell’andare alla piagna, teuandofi 
la mattina a boniffima hora‘, e quefia è particolar conditione dello Spendi- ^ ‘ O 
tor buono . La quinta (e quefia i importantiffima ) è che deue fpenderc^ 
il denaio che gli fi dà, e non far debito in modo alcuno col ritenerlo appreffo 
di sè,e pigliando roba in credenza: perche da quefiogli verrà molta rouina', ^ 
e l' ultima finalmente è che quello, che attende a quello efercitio deue effere ‘ '• 

più tofiogiouane che vecchio, per la fatica che gli conuiene di fare nel fuo ^ 

offitio conforme alle occafioni. £ quefio bafii dello S penditorc^. • ‘ ' 

ScìP. "Paffate dunque (manti a direde Palafrenieri. 

Otta. Di quefiifà di minieri ciré io ut dica molte cofe, tanto circa la necefjità cfje 
è di loro nelle Corti; quanto circa il debito che hanno: e primieramente cir^ 

Delli Pa ca lanecejfità } fappiate che nelle Corti de Cardinali fogliano eleggerfent 
lafrcnie- almeno (benché in alcune Corti de Cardinali ricchi e potenti fé ne eteg- 
gonootto,dieci,e dodecifiqualifitengonoprimaperlagrandeggadel Pa- 
drone-, fecondo per algore portiere, per mandare auanti,& in dietro per di-, 
nerfi feruitvj, e per molti altri rifpetti, che intenderete negl’offitij loro; e fri 
quefit fuol ejierui vn capo chiamato il ‘Decano, al quale, ( conforme ad al- 
cune regole che effi hanno in una compagnianò confraternita in Roma,chia- 
* mata di Sant’Anna ) tocca di comandare a tutti gl’ <Utri;e quefio ha il pri- 

mo luogo per efier il primo riceuuto nel feruitiò ; onde vanno frò di loro di 
grado in grado precedendo l’uno aW altro; e quello che è nella feruitù più uL 
mo al Decano, fi chiama fitto Decano^.al quale appartiene in affenga dei 
\ ' ■ ■ ^cano 
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-Decano eferckare l'offitio di effo ; onde fe auuengachei Decano ,ofì ptntè 
■dalla feruitk per oìtdar' a jeruire vn nuouo Pontefice; ò per altro accidente} 
allhora il Sottodecano entra in fito lu(^;ecjuello che erapinUkino al Sot-t 
todecanoyoci/uifia anco tlftto luogo. ^ 

S c 1 p . Defiderarei dì j'apere in <fual maniera H Decano fi parte ■dotta feruitù dei 
Cardinale per andar a jèruire vn nuouo Pontefice , conte voidke. 

Otta. Si parte in cjuefla mantcM, che fra i Palafirenieri vid, òfia regola, òlegge, « 
confuetudine conncrtita in legge ^ che ogni 'volta che fi crea vn nuouo Pon- 
tefice, fioglAono i Decani de Cardinali andarlo a feruire per ambrtioaedi en- 
trare in feruitù più nobile, e con magg’or emolumento: mà auuien loto ap- 
punto come dice il prouerbio, ebe di capo di Lucetta diuengonocodadi 
Leones- 
se tf. perche? 

Otta. Perche in cambio di comandare fono comandati’, anji molte volte r^or- 
mandofi dai f-Maggiordomì de Pontefici idmmero de T*alirfrenierij fono 
mandati via, onde fitruouanoejfer non folo fènxa Ufèruitù del Ponte ficee 
mà anco del Cardinale deui ■prima fèruiuano ; e fé pure ritornano alla prè- 
ma feruitù,entrano ncll’vltimo luogo. 

S c 1 p. ^uefie fono leggi molto giuttet màdite vi prego dett'ofitio de Palt^e^ 
nieri- 

Otta. L'offkiolorofinende inmolte cofi', poiché cfuellichefitmo-quefiaprofefjio- 
P®**’of* ite devono efiere dUigentiffmi , & accorti alpoffibile non foto nett'offerutnde 
Palaffc hanno fra dt kro^mù anconet mettere in tjecutionegi’ordiffif 

flieri. f * (JVfaeShri dt Camera per lo feruitio del Padrone , a ^ 
quali , comehè detto in altro luogo , effi fono principalmente filetti > onde 
perche il primo ofiitio loro,e di fiare alle guardie deputate, devono in ciò cf- 
ferc affidutffmi perognihìfognochepuò occorrere del feruitio loro. In oltre, 
ogni volta che’ l Padrone vuol vfeire di cafa , òdettaCitt* per fitr viaggi, 
devono f/7<T pronti to' le toro livree cor) di campagna, come di Citt^, tir ih 
ciò effer molto offeruanti per non riceuer fpeffo dette contumacie , e moltcs 
Volte per non effer mandati via dalferuttioidi più devono andar fèmpre 
cini alta Carrogp^ , òCocchiodel Padrone , e vicini intendo talmente , che 
poffino dar aiuto al Padrone in o^i accidente, ò dt reuolgimento di Carrag- 
ea, ò altro; Lafeio qui il recordar loro d'effere obedienti,e reverenti con tutti 
i gentil' huomini di Corte, e maffime quando comandano per lo feruitio del 
T*adrone,e di auuerthrli di non effere arroganti nello rifondere, ò pigri nel- 
feffeguire, poiché ciò mi parfup>erfluo;potendo effi dai contràrio fiicilmertte 
perdere la feruitù . E perche t Palafrenieri fogliano di ordinario effere nH 
parlare molto liberi itntl guadagno molto autdi ; perciò dò ancor loro per 
• ^ 0 auuer- 
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$HuertimentOtche procnrino ({Manto poffono di non batter fimili mancameli 
Vi ma di trattar piu einilmente che potranno per non ^ereodtofi a i 
droni t&agt altri ; e finalmente deuono procitraredi feruir con (fneìla fé* 
deità tC ddigen':^a^che conuiene al debito loro; ma perche per batter huomini 
tali, i necèffariò di ben' eleggerliiperò dirò anco c/te circa la loro eiettiane fi 
Elcttio- procuri dt /tatter hnomint di buona fama , piti tofiogiouani che vecchi, e fo* 
lafrenie^ f>‘<» tatto abituati aferuireneìU Corte di Poma. E ^uejio bafii circa di effi. 
ri , e de biora toccarebbe a dire de Cocchieri, e de Lettichieri: ma perche fono quafi 
Cocchie difomigUanxaco'i Palafrenieri, ricercandofiin ejft molte di quelle qualità 
ri,e I.et- che fi Jòno dette de Palafrenieri ; però non trattarò di loro ; e foloauuertiri 
iichieri. l’^lettione di cofioro deuefkrfi di perfone molto prattic/je , & abituate 
nell'arte ; póic/jefi è veduto per pruoua, che è pericolofa cofa il mefterfi in^ 
mano de Noui%j^. E di loro non dirò altro: md paffarò a trattare dc^e 
CanettaV^ , i ' ' 

Scip. fiard ben fatto, per dar quantoprima temi9fi4m>fiidilmfi’\ ,v 

Otta, ^pi Qcmeum dne fole. qualità ritruouo ueceffane, e principali, 1,'vna della 
. De Ca- ^ l'abietto verfolarqbadel Padrona l’altra è la fedeltà nel dtfiieotjluf^ 

Ouahtà ** * ognuno ilgiuSìo , cufiodendokeuelo remanente ,fen:^a attrU 

^càne f ad vJòproprÌe> ò d’altrui: mà perche diquefiofi è difcorfo difopra 
uari. a baUani^a ; verrò a dir dell’affetto , che deuono hauere atta roba ; e quello 
affetto l’ intendo in pifitar fpefioi-vini, in rimirar le botti, kbottiglbt,!t 
.^anauetfe , & qlt^^e cajè che fono fiqto la lorocufiodia ; etutto ciò deuooo 
con ifqnifita diligenxai prcuedendo qualche mancamento , 'che può 
jtaf cera m i vvu, come occorre -, e fopra tutto auuertire di npn di^enfaxe ^4 
Del yino,che fi (onferua perla bocca del proprio Padroae;mà contentar^ 

pracuo- d> beuerne eglino foli qualche volta: ricotdandofi della fobrietà,di cu: fi 
co. , è trattato a bafian^a neU’offitio del Bottiglkro, E.ciò bafii di loro, 

S CIP. Dite dunque delSoptacuocq.. i 

Otta.// Soptacuoco , ò Soprafiante di cuciti è tanto nneffario tteUt Corti di ROf 
jna maffivftodi quelli Cardinali,ehflfono ricchi, e Prencipi,e che fanno d'or* 
dinario tauobc adiuerficonuitati x ehe èquafii impoffibtle di poter far Jent^a 
fUltii per moltijfime ragioni. La prima dette quali è, perche a lui tocca di 
fare eseguire gl’ ordini dati dallo Scalco agli fuochi,: quali per lo piò haué* 
do molto che fare , fi dimenticano fàcilmente del numero, e qualità dettq,^ 
viuande ordinate boro . ^ feconda ragione per cuc ii Soprasatocc é neceffa* 
rio, f per Mgen^ tutto queìlo,> che fidi mfiieri pc» 

la cucina, Votogli ‘,bpt.ÌKÌf t"ài, %uccari, fpetmv, & infomma <^n(abr 
pa cofa fimile,ia quale deuefi medefimo So^acuoco.portare dalla dfpem* 
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no nè denono efiere impediti in altroj che in quelle. L a ter^u ragione é,per^ ^ 
che dall’ offitio del Sopracuoco ynh ridonda moltijfma vtilità al Padrone.'^ 
poiché vedendo egli co’ iproprij occhi la roba, che i Cuochi adoperano \fà 
che ejfi non fflmno occafione di applicarla ad altro vjò ; ilche farebbe il con- ‘ 
trario, quando non cifuffe il Sopracuoco. La quarta è, perche il Sopracuoco ■ 
co’ la fua prefen-i^afà, che i Cuochi fieno diligenti nel Jèruire,e che non fieno 
tanto agiati nel lavorare che il pranfo,ò cena non fia a tempo',come occorre ' 
il più delle volte in quelle cucine nelle quali non è fòprafiante . Et in fom- -, 
majter moltiffime altre ragioni è necefiario il Sopracuoco; quali per la bre- • 
uita tralafcio; onde giudico molto conueniente,che neU’elettione di fimilc^ 
mirùfiro , la quale deue farfi dallo Scalco , ejfendo fuo maggiore ; fi procuri ‘ 
d'hauereuna perfònainteridénte in qualche parte di Jcalcheria , diligente, 
giuiitiofa,fedele; e [opra tutto molto patiente , & amoreuole co’ i Cuochi; 
co’ gli quali per pruoua fi è ueduto,che é necefiario vfare la patienga, e l’a- 
moreuolegp^ E ciò baSìi del Sopracuoco. 

S c 1 p. Hordite pure de Cuochi. 

Otta, perche de Cuochi hanno trattato molti, e particolarmente lo Scappi,dando 

^ molte regole,^ auuertimenti;perciò lajciarò di trattarne, bastandomi 

foto di dtrui , che deuono efiere efperti nell’arte , politijfimi nelle conditure, 
e fedeli non foballa vita :mà anco allaroba del Padrone: onde lo Scalco, 
che deue far di loro elettione deue molto bene auuertire,che fieno totalmen- . 
te dependenti da lui, e di non pigliarli a quel feruitio ad iftanga d’ ognuno ;e 
fopra tutto procurare che fieno fobrij non filo nel mangiare; mà anco nel he., 
nere mentre lauorano ; tenendo per f alfa quella regola, che i (uochi lauori- 
no meglio quando hanno ben beuuto;èfiendofi per efperienga prouato il con- 
trario nella maggior parte. 

S c I p . Hauerei molto caro, ftgnor Ottauio,che in quefto ragionamento de Cuochi 
mi dicefie, come s’intenda quello che comunemente fi dice, che lo Scalco buo- 
nora il Cuoco buono; &• il Cuoco buono fa lo Scalco buono. 

Otta, ^uefta propofitione benché fia tanto famofa , quanto uoi fapete, hauendo 
hormai acquistato nome di prouerbio ; nondimeno da me non è approuata 
per vera ; ejfendo fai fi che ella fi conuerta ; poiché fi bene lo Scalco buono 
può fempre per fejlefiofare vn buon (uoco ; non può però il buon Cuoco far 
per fi il buon Scalco ; poiché la bontà dello Scalco, e la fua perfettìone, non 
eonfìSleinhauer folamentela perfettione del Cuoco; màinmolte altre^ 
qualità, le quali non hanno , ne conuengono a i Cuochi in modo alcuno : co- 
me per efempio ; la perfettione del Cuoco confiSìe in condir bene le viuan-- 
de; infaper minutamente tutti gl’ingredienti, che entrano in ogni j'petie di 
tfie fin farle non filo grate qlguSìo: md oìko alla vifta;in conojeere le qua^^^ 
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JUtmlorOfle iiit^oni, &i tempi net quali fono migliori 'y.inejfercopiófodh 
f orliti, altri cofe fmili lecitali fono in un Cuoco perfetticni j equefie^ 
fuòcgUmoUobeneco' In pratico Jt^egnore ad vn Scalco nouigp^', epoco\ 
efperto nelCarter ma non gli in^cgneràgid molte altre cofe, chc^trano nel- 
la pcrfcttioiie dedo Scalco : come per efempto . L'inuentione clx lo Scalca' 
deue bauere delle viitande non foto di cuemannaancodi credengard’ordiner 
eiadijpofitioneloronelle tauolc, laprudeit'ga in pretiedere i-difordini che . 
pc>lfonooccorrerene i conuiti, &■ il giuditio in fuggire la confusone; e molte:. 
. altre qualità > che non bauendoin jc ftcjfo il fuoco non può infegnarc allo^ 

Scalco: Oltre che il'Cuoso-deue sffer mero efècittore de gl’ ordini dello Scal- 
co; onde Lelegangaye la vagbrzj^ cbe può bauere il Cuoco, depende parti-. 
coLartnente dallo Scalco . ^gtte dunque chenoriirconuertain modo alcunor 
quella propofitionc, che Io-Scalco buono fascia il Cuoco hiiono'ye perla con- ^ 
tuirio ,,ii f uoco buono faccia.Lo Scalco buono', poidx itermim conuertibilir^^ 
come cinfegua La Logica , fono quelli ycbc [t predicano fra di loro effentiab-- 
mente . E ben vero , che poffono i Cuochi far honore, e difonore allo Scalcd\ 
nei loro latiori; poiché toccando ad efftil metterein attofattiuo quello, ciré' 
comanda lo Scalco, poffono molto bene alar voglia fa-, 'vergogna ■, & ho-' 
n^reallo Scalco : onde è boniffm a regola quella de Scalchi buoni , iquali' 
ctp'cano di dar a iCuochi ogni fodisfattione;accìò nelle occafuniifacciano lo-, 
ro honore;e fatichino volonticri . E ciò bafli de fuochi. 

Se r p. Certo mi battete dato gran fodisfattione: onde confermo ancoraquanto ha^’. 
uett detto: Ma paffate a dir de Maejhri di TinellL, 

Otta. Hatierci occafione di difcorrcrtti di cojloro molto a lungo , per darvi notiùec. 
delle loro ailutie ;.molto ben conofeiute dal Caporale ;.il quale in quel fio* 
Cap tolodella Corte, ft come toccò molti altri;cosl toccò, c punfe ancor.que- 
Sii : ma perche ho dcfidcwoW dar fute a qucfio difcorfòrVi ragionar ò fola- 
Tuente ^IL’ofitio loro . dunque di ordinario'. fogliano hauer penfiero' 

di cuflodtr le robe che fi leuano dalle tavole de ‘Tadroni per parte conferuar- 
ne, e parte farne mangiate alletaHoiedeTineUi;onde ejftneimimfirar que^ 
fle robe fanno quello che loropare; e maffìme quando nott hanno vndili^ 
gente, & accorto<~Maejbro di fafa, che U foprafita,con hauerriguardo,cho 
non tramandolo le robealtroue,che al Tinello', onde molte volte conuengeo 
ai poueri Cortigiani far alcuni digiuni, non comandati dalia Cbiefa per 
,n/iorloro : ma prejitpponcnda che quelli che attendono a queiìi offitij fieno, 
ìuto'/nini d' honore; e che quelli ancora che mangiano al Tinello fieno mede- 
fimamètehuomini digarbo,&lxmorati,gU quali habbiano per fine non ih 
mangiareima l' acctefcimento dell’honore,e delle uirtù loro, dirò che i Mae- 
dii intUo per Wfifkare fifieffidmmmt^irdfiium hoftet molti Muvtr 
. 7 ■ . vj , ùmnti'^ 


De groffitij del CrédentierOj&c. r opr 

tìmenti-; e primieramente nelle C orti nelle qudi fono le campanelle Ttjjei\ 
diligenti in fonarle a i fuoi tempi ;acciòtjHeìU che mangiano nel T indio fapt 
piano l'hora precifa ;& in eiòdeuono anuerUredi non e(ier tanto indifcre-i 
'ti , che non ntrouandoft qualcb’uno ali' bora debita per quale fx accidente r 
perciò vaglino fubito chiudereilT indio fenga afpvttarlo, ò almeno lafciar- 
ghia fiaparte, il perche queHi fono termini odiofi, e nè auuerrà loro poca 
fedisfattione E benché in molte Corti di Roma fi vfinoquefii termini per. 
otiiae defaperiori , per far che tutti fieno diligenti in ritrouarfi all' bora dc-<^ 
putata;nondhneno non deuqnoi (Jìdaefìrt di T inetto andar co» tanto rigot 
re ; quando però non fojfe un'abito continuo di quelli che lo fanno . Seconda^ 
riamente deuono efierpoliti/fimi nette loro tauole,e nelle viuande; e quejla 
é parte tanto necejfaria ad wtLMaeHro di Tinello, che non par clx ve ne 
fia alcuna , clx più gli conuenga di queiìa ; onde fono degni di gran caHigo 
quelli, che fcr turno con poca polite-gi^^Terjo, coniiient ad vn adir odi 

T indio l'effer molto patiente,& burnite, il perche molte volte nelle tauole 
gli conuiene difentir cenfurare Itfup attioni, maffime quando è huoino,chc 
non fa il debito fuo, & in tml cafo è neceffario che fia molto patiente, ^ hu- 
mile nello rifpondere; che fe per lo contrarhfoffe molto collerico,e fuperho. 
De Sco- fpeffogli conuerria riceuh qualche affronto^ E di lotonon vi dirò altro', on- 
pacori. de pafidrò a trattare de Scopatore 
Scip. Si digrada, per finire vna "^Ita quelli difeorfu ^ 

Otta. Con quefie appuntovogtio dar fine alle nofire. giornate della Corte . Sap- 
piate dunque dxgli Scopatortforio di duefbrtt,e maffime nelle Corti gran- 
di'jpoiclx alcuni fono che fi chiamano Scopatori fecreti j alcuni altri , che fi 
chiamano Scopatori comuni . 

S c I p. T>ite quali fieno i fecreti. 

Otta. Gli Scopatori fecreti fonoquetli, cheferuono ai feruitif fecreti dette camere 
De ICO- Pie Padroni; roffitiode quali è di feopare, portar legne,acque,dr altri feriti- 
pat.fecr. n e cefi arif conforme al hifogno.. 

S c 1 P . Egli Scopatori comuni quali Jonoì 

Otta. Sono alcuni altii, i quali hanno carico di feopar tutto il Palaggv,i Cortili, 
De Sco Pi portar Icgne nelle fimefiarie, e nelle Sale; acque;ch accendere per lo Pa~ 
patoa Lanternonc,£jampade,cjraitre cofe filmili che fono neceffarie nell<L-r 

Corti,e qUefli jogftono ejjer facchini, i quali fi deuono trattare conforme al- 
la loro capacità r m» uoglio con effidar fine a quefii dafeorfi poiché non mi 
par che refi altro da difcorrere detta Corte,ehe fia di efienga a-faperfi. 

Se IP. Laudato fia il Cielo, già che così felicemente hauete dato fine a quefla in- 
form.uione che io defiderai della Corte;onde perche da ciò hoconojciutonoip 
foia il valor del vofiro ingegno ; màanco la molta ajfettionc vcrjò di me, 
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perciò confejjandottti a voi grandemente ohligatOf vi rendo mokij^megra^. 
tie , fregandomi , che fi come io fono fiato molto pronto in dami molefiia j 
tosi voi alt'mcontrocerchiate occafime di comandarmi ^ giù che feteficmo 
che vi vino obligatOyC defiderofé di feruire . • 

Otta, ^efticfficifono frà di né fuperfini; ne donete rendermi gratin alcuna di 
quello, che per debiio ho fatto con uoi: mi doglio bene, che per la poca inten- 
ienxa,cbehodeUe cofe della Corte t ni haueròdato i^ormatione molto 
fiarfaima riceuete la buona uolontd,cercando occafione di comandarmi aU 
tre véle tofe,neUe quali io babbia maggiore ejperienga. 
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PRIMO DISCORSO 

‘ DI SIGISMONDO SIGISMONDI 

DaR^CANATI. 

-« Sopra le Vtilità , e Nobiltà deirAccademia do 
grintrepidi di Ferrara . 

I vede jpeffe volte forgere il Sole, dal vago fenodeU 
l’Oriente chiaro , e rilucente, che mentre và col lumi- 
nofo , & immortai fuo (blendore indorando le cime de 
monti, biancheggiando le gote della ruggiadofa auro- 
ra, dandoforma aU’aeretenebrofo,& il colore ad ogni 
corpo creato; all’ apparir di cui cantano vagamente 
gl’ augelli; fi rallegra la terra, e rtacquiSìano le piante 
ogni perduto vigore ; ecco che d’improuifo incontrato da folto, e caliginofa 
■ hupiore ,hora fe impallidifce,hora nafeonde gl’indorati fuoi crini , eìr hor 
. par che tramonti : ma col fuo continuo inah^rfi ripigliando le for^e , e ri- 
uolgendo in quello gl’ infocati fuoi raggi,sì,che vadi jmo al centro di lui pe- 
netrando ogni minuta parte', chi non sa, che e lo difcaccia ,e lo dilegua, ^ 
in niente affatto lo rifuoluefTal mi ti moflri tù , Ofamofiffima , e per mai 
femprc intrepida Lyfccqdemia , Sole appunto najeente , e luminofo ; che^ 
mentre forgi dal belliffimofeno di queSìa tua vaga Genitrice, e co’ l’ immor- 
tai fplendore delle tue virtuofe operationi vai indorando i più alti, e fublimi 
intelletti,dando forma e colore a igià fopitit& offufchati ingegni', e nell' ap- 
parir tuo cantano vagamente le dormen^ate mufe, fi rallegra ogni fpirto, e 
prendono vigore le cadenti dottrine ; Ecco che d’improuifo incontrata da 
queflodenfo, e caliginofa humore del mio intelletto',hora te impallidifci, bo- 
ra nafeondi il lume; & bora fembri volto che tramonti', ma chi non sd,che 
riuolgendo tù gl’infocatiffimi Raggi delle tue dottrine , e penetrando fino al 
centro di lui ogni minuta parte , difcaccierai la caligine , dileguerai l'igno- 
ran-:^, & in niente affatto la rifoluerai ì E certo la prin cipal cagione , che 
mi Jpinje ad ambire d bel nome di Accademico Intrepido ( lllufiriffìmi , 
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e ReucrendiJUjìmi Cardinali , V alorofijfmi Cauallieri,e voi tutti nobili ffi- 
mi Afcoltantt ) fù tinefplicabil brama di difcactiare queHa caligine dal 
mio intelletto, e l’ardentijftmo defio,che viue in me internamente di fafere] 
il perche, fi come net durijfmo Selcie l"^ Antica LMadre de turni viuenti 
natura con molta maramgliavafcofe patte del più alto, del piùnobile,e 
del più fattile Elemento ; così ne gl' appetiti noiìri ](e tutti lo fanno per 
prona ) pofe il faggio Regale al dtfio di fapere;equefto molto bene ci dimo~ 
farà il Precipe deUt Peripatetici nel primo libro-delia jua Metafiftca, diien- 
do] Oranes homincs natura feire defidcranti) mà io vi aggiungo , che 
l'huomo non fi contenta falò di fapere;mà'eerca,brama,e realmente appetii 
fae di fapere cofa altijfiime , dottrine illufìri , faien-t^e faprabumane ; e ciò lo 
dimojìro co’ l'auttorità del medefimo filofafo , dieente nel primo libro de 
partibus ammahum al capitolo quinto . (' Magis affcftamus I dre mo- 
drcum de rebus aJtiflìmis, quamuistopicè,6(^ probabiliterLlJud 
fciamus,quammuJta&percertitudinemde rebus ininusnobili- 
bus onde fa anch’io non contento folamente di fapere, bramo fapete,cofe 
alte, cofetlluSìri,fcieniefoprahumaùe',& aqualpiù nobile,fikiltufire,e 
ben fondata ifaeftrapoteua far rkorfa, che alle fa iew:^, alle dottrine,^ at 
•valore di quefti eleuatijfimi /piriti Accademia^ che certo, fe col fuoco per- 
fett amente fi purga, e fi ra^na ogni duro, e malimpaSìato metalloy non hò' 
dubbio alcuno , cl/e hauendo io gettato neWardentiffìma fornace diquefla 
nobili ffima Congregatione il mio duro , e per dir così mal im pafìato inge- 
gno; lo purgherò, lorafainerò,loredurrà alla vera pesfaettiene: oltreche, fa 
con tre principalijfimi principij fi confeguifae la togkitione di qual fa vaglia 
dottrina;co’ la natura ,/co’ Parte,c co' l’e/fercitio]( come bene et mo/irò l'eia- 
quentijfimo oratore nel principio della jùa Rhetorìea) éSr in quatpiù ficurce 
parte patena volgermi , per far acqui/io di loro, che all' Intrepida Accade- 
mia J'e in lei tti fi ritrouano tutti, iir tré perferttJfhtramentefonddti,agni/à 
'che fentroua il Solenti chiari/fimoCieloé £ certamente , che la Accade- 
' mia Intrèpida fia natura i è molto facile il pattare ] Poiché yfala natura i 
' quella, conforme alla mente di Ariilotile, la quale hà principio di moto, o> 
('Natura cftpnncipium motus , & quietisin co in quocft 
' primum per fc»& non fccundum accidens,<ftVefg/4 net fecondo della 
Tifica ,) e fe quefio moto,òè fecondo il luogo, camene' corpi feledi] ò è je- 
eondo l’aumento e decremento, come é nelle piante,e negli animati; òè fa- 
con do l’ alter atione, cóme è ne*' corpi fimplict degli Elementi ]percbe non 
dirò nell intrepida Aceadeniia efier più perfettamente la Natura]poiehe io 
leiyfi ritrova il moto di nolontà fondato nell' Anima,la quale più nobilmen. 
-te diue dirfi Natura, effendo che la Natura fi due più veracemente , e piùt 
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yerfettamente iella foYma,€he della materia , come di qtKÌlacliedà frincir 
fjlraèteiejlj'erei Se dunque ["Intrepida Accademiai natura, ^eti'r^a dubbio 
alcuno ha U principio di moto, e di quiete. Che hahbia ti prjticfp/o <di moto, è 
•chiaro per queìloche acoenaai di j'opra , che , ( Omncs honunes natura 
Iciredc/iderant j ) il qual moto anchora clje comunemente , e vniiaerjal-^ 
mente fi dica di tutti gl' buomini,nelU qualiè inefiato queflo defidcrio di fa- 
pere dalla natura i nientedimeno, perche la mc^ior parte trafiuratamon- 
te lo difpreigpta,elofugge,’ò per le difficolta delle JcietiT^i v per la pigritia,ò 
perefiereffi riuoltiad altri Jènfualidtletti, ( come tefiificai’ Angelico Dot- 
toreuel principio del Proemio , della iJ\ìctafifica di Annotile ) perciò dirò 
più 'veracemente, e nobilmente ritrouarfi queflo motonella noflra Accade- 
mia, la quale nè per difficoltà delle dottrine fi sbigattifce, poiché è intrepi- 
da, nè per pigritialo tralafcia, poiché e accuratiffima, ne ^er alcuna fiitica 
poffibile lo Mandona , poiché difprex^t.Mdo ogni diletto , t riuoitatuttaal 
benefitio altrui t t^uefio^è dunque à Principio del moto ; tJlià, perche^, 

( quidquid agit natura > gratia alicuius 4git> come dice il medefimo 
Filojofo, ) perciò effendo natura è anco in lei il principio di quiete te che la 
natura faccia operationi a qualche fine ; come che fia cofa chiariffma; tut- 
taMia,percheaìcuni Pagpfi-antichifiilfamenteinfegnaHano , che lavatura 
non produceua dffietti determinati a fine particolare ; mà cafuali, e fortuiti; 
perciò filami lecito con vna breue digreffioncella dimoflrare d contrario col 
auttoritàdi Ariflotile, in quattro modi;e principalmente, effo dichiara qucr 
ila verità mentre dice: ( Éftigitur, quod propier aliquod in his, qu« 
natuiaiìunt & lunt ,) nel qnal luogo l’Angelico T)ottore Comentando, 
ejplica chiaramente , chegreffetti prodotti dalla natura , fono prodotti , ò 
fetnpre , ò frequentemente ,mà gl’ effetti prodotti dal cafo, fono prodotti di 
rado, e nella minor parte. E perche « impofftbile,ì:he gl’ effetti che fono pro- 
dotti fempre,òfrequentemente fieno prodotti dalcafb,ò dalla fortunaiper- 
ciò è nec^ario dire , chefienoprodotti a qualche fine ; mà la natura fola è 
quella, che produce fempre, ò frequentemente , dunque la natura fola pro- 
duce a qiudche fine. Secondariamente lo dimofiramentre dice, { AUetiim 
igitur altcrius confici tur gratia , ) doue il medefimo Dottore dichiara, 
che fi come vna cofa è fatta naturalmente ; così hà attitudine naturale ai 
efier fatta, ( effendo queSÌ a propofitione conuertibile', ) mà tutte le cofe,che 
fi fùnnofft fimno sì, che (bno fempre dirigete a qualche fine',dunque hanno 
in fe attitudine, naturale ad efferjatte a qualche fine : £ queSlo lo dieijiara 
col effempio dell' Atte ; .( il quale farà il T erttp modo di dimóilrarlo; ) poi- 
ché fi come l’arte non produce alcuno effetto , che non fiadirÌ7^ato aqual- 
£Ì/€ fine i che perciò quel valentiffimo Aflrologo ritroup quel corpo rotondo 
. .ì o/ 2 deìla 
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della sfera , nella quale mpreffe tutti i fegni del Zodiaco , e tutù i pianeti 
CeleHi ; con quelioflrumento Artificiale veniffe in cognitione del- 

le sfere naturali del Cielo ; Jè ciò dicofà l’arte ; quanto ma^iormente dette 
farlo la natura yje l’ Arte è imitatrice di ef]a natura, r^arto , lomanife- 
fla co’ l’efempio delle jaggte formiche , dell' a rtificiofo Ragno , c delle dolci f 
fime Rondinclle;poiche quesìi,efmili animaletti non operano,nè per arte, 
nè per difcorJò;tHttauia ecofa chiari/fima,ci>e nelle operationi loro talmen 
te operano a qualche fine, che molti hanno dubitatole operino, ò per inteU 
letto, V per natura ; mànon i dubbio che operano per natura; poiché reg- 
giamo nel mede fimo i Ragni tefiere quella loro marauigliofa,e fottiltffima 
tela ; eie Rondini fabrteare in luoghi alti i loro amati nidi nel medefimo 
modo ; e le prudenti formiche nel medefimo modo tutte prouederfi di nutri- 
mento per la flagion futura, che Jè ciò procedefie dall’ Arte, non é dubbio al- 
cuno che tutte le forme degli edifictj nonjarebbcnonel medefimo modo;poi- 
che l'Architetto hauendol’ intelletto , e l' aire giudicando le forme, hàjem- 
fre mone- maniere di variare , e mutare ', fi che veggenda noi tali eff ètti, 
chiari (fimo i che fono effetti della natura , e non dell’ Arte In quefia guifii 
dunque l'Angelico Dottore, dichiara quefto te fio del Filofófo . Mà qualche 
acuto,nobile, e perfpicace intelletto, potrebbe con molta ragione dimifirar^ 
mi; che quefia deffinittone della natura, che fta principio di moto, e di quie- 
'te,non può vcrificarfì,an':^i realmente, non fi verifica ;jecondo ambi le parti 
in qual fi voglia corpónaruralc, poiché vrggiamot corpi CeleHi continui»- 
mente,e perpetudmmteraggirarfi col loro moto naturale intorno al centra 
degli Elementi ,fen;ta fperanja che debbano ma: quietarfi ; come per la 
contrario veggi amo le parti concentrali della terra Jèmprequietare,cripo- 
fareffemia j'peraii'^a che debbano mai remuonerfi da quella parte, e purejo- 
no corpi fcmplici , e naturali , a i quali parche maggiormente conuenga il 
moto, e la quiete , Come dunque la natura in loro è prinu pio di moto , e di 
quiete i A quefia di^coltàrifponde molto dottamente Roberto LicemeJL-> 
Sommatore del T eìio Fificodi AriHot. ncllaJomma,che egli fd aljetondo 
libro ; poiché, fe la natura è quella, che produce gl’ effetti fuoi nella maggior 
ff arte, al contrario della fortuna e del cafe;acciò fi ueri fichi di lei quefia pro- 
fofitione ,fNaturae<tpnnapiummotus,& c\u\eus,)noniheccff<t~ 
‘moche fi verifichi fecondo ambi le p.irti in tutte le creature naturali jw» 
meiia maggior parte di efie ; che ,}e nei Ciclo i Jolo il principio del moto ; 
molle parti conientràli della terra é Jolo il principio della quiete , queito non 
■* incanuentente,per ritrouarjene tanti altri, e vegetali, e jcnfitiut,il numero 
■de quali è infinito, che hanno il principio del moto,e della qmete',e ferò,dicc 
U JUcmeJe,fbe alctmi corpi ndùtrali jono^li quali bino jòlamente il pritr 
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ci pio del motore quesii fono ì corpi Celefii, alcuni altri hanno fola il princi- 
pio della quiete,equefliJòno le parti cdcentrali della tcrrayalcuni altri han- 
no il principio del moto, e della quiete , e queSìi fono tutti gl’ altri corpi na- 
turali; Per tornar dumine alfjntrcpida Accademia, dico che in lei è perfet- 
iifjìmamente la natura , poiché hd il principio del moto , e della quiete^ : 
f i principio del moto in lei non è altro, che quell' ardétijjìma voglia, e gran- 
diffimo dcfiderioyche hà,co’ le fue dottrine, e fcien:i^ di rauuiuare,e nutrirei 
* fuoi confederati figli , aguifa che l’amorófijjìmo Pellicano col proprio fan- 
gue ranni ua, e nutre la pargoletta prole', .^efio è il motoi la quiete poi in 
lei è la Gloria , che ne riceue per le parti del mondo, h l'ornamento dellc^ 
Cittàyle quali co’ felici jftmi parti fuoi uengono abbellite, el bene fitiò del Pu- 
hlico , é le commodità delle proprie cafe ; E certo, fe nel principio di queSio 
mio dijcorjò IO la raffomigliai al Sole;parmi che lo feci proportionatijfima- 
mente, e con molta ragione', poiché, fi comè quello celefle Pianeta,non fola 
nello fplendorè; mà nella nobiltà del moto, della fofiam^a, della materia, e 
di qual fi voglia altro fuo accidente, così proprio come feparabile anuanga 
di gran lunga ogni altro corpo eìethentatò',àn';tjgiifiefit elementhcosì (in- 
trepida i^ceadeniiacolnobilijfìmofuomòto,co’lanobilijfimafuafoftan- 
rta, to' la materia,e con qual fi uoglia de fuoi accidenti fupera de gran lunga 
ogni altra ben formata cohgregatione. Sr/xil Sole co’ la nobiltà del fuo mo- 
to auuan'gi il moto dt tutti gl’ Elementi, già lo Japete uoi, ò Signori Ftlofofi: 
che effondo due moti locahii'uno Retto,l’ altro Circolare;tl moto Circolare 
i tàoltopiù petfettò'del moto Retto; poiché il moto Circolare , non hà con- 
trario altro moto, fi come il Retto hàlo"n sù, e lo'ngià, comebentc’injegna 
Arijl .nel primo del Ciélo^enel quinto della fifica Eperproua diquejio,fe 
aualclx curiojò defìderaffe fopere, per qual cagione il moto Circolare,bab- 
bia quefio priuileggio di non hauer moto contrario a fe Sìeffo ,gli rifponderò 
tol medefimo Eliofilo ; il quale nel medefimo libro dimofira, che ricercan- 
dofi tre conditioni principali , acciò due moti locali fieno contrari ', la prima 
delle quali è , che fiinocontrari di fi to', la feconda, che quefia contrarietà di 
fitto fta per linea retta;U ten^a,che il moto naturale dell’vno,fia contrario 
al moto naturale dell’altro; ricercandofi dico queSìe tre conditioni, te quali 
fi rimuano nel moto Rgtto,e non nel moto Circolare, perciò effo moto Cir- 
colare non hà altro moto contrario . In quefia gui fa dunque poffo proportio- 
natamente raffomigliare il moto delia nofira Accademia al moto Circola- 
re del Sole’, il quale, dijfi, e/fere quell’ ardente de(iderio,che hà di nutrire, è 
pafeere co’ le fue dottrine, e fcien-t^gl’ dccademtcì figli ; e quefio de fiderio > 
dico y^erefenga contrario'; poiché t Accademia non può non hauere ycosì 
nobile defitdcrioiil perche come ben fapete,ò Signori ;effendo il defiderio nel- 
la part^ 
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Ia parte della concu pijahile', nelle quale fe ritrouanojci pajsioni : le tre pri- 
me: l'amore, il deftderio , eia delettatiaue; le tre feconde contrarie alle pri- 
me, l'odto,lafuga, e la trifiitia, e Seguendo d deftderio all' amorctacctò cejft 
detto deftderio , '« neceffario,.che prima ceffi l'amore', e cljcmfua vece entri 
Ìodio',mà i impoffthile che l'Accademia pofia odiare ,e non amare gli Accor 
dentici figli ; dunque éimpojftbikancbo, che non babbiaqueHodejfiderio di 
modo che fi come l’amore rdflafcnxa ilfuocontrario,chee l'odio, nel mede- 
fimo modo reSla il deftderio fendala fuga, che è fuo contrario : Efe-vogUa-' 
mo anch» dive. che il moto Circolare, auuan'ga in nobiltà il moto Retto,per 
effere egli f allocato^ in più nobil Soggetto, poiché g in Soggetto mcarruttibilei 
il ‘Eeftoin Soggetto corruttibile;così diròdella Accademia Intrepida, che il 
fuo ruoto auuanga ogni altro Accademico moto; poiché efondato,in cosino- 
bili,efr dluflri foggetti,quali fono i Suppofni di effa Accademia',come ognu- 
no vede, e conofee tlnarijfnuamente . JDiJfi in oltre che il Sole auuanga per 
nobiltà di foflangaquoil fi uogliq corpo inferiore, ansigli elementi iiìej/l', e 
laragionediquelìo V apporta f AngelicofDpttore nella prima parte alln 
queiìipne decima, a f articolo quinto, doue chiaramente dimofira la follane 
%a de’ corpi Celefli effere affatto intrafinut abile ; né poterfi mai conuertire 
in altra forma di quella , che hebbero dal creatore delCvniuerfo nella loro 
oreatione; dre perciò effo Dottore dice, la mifurade Cieli efìere: l’Euq,mì- 
fura di foiìan'ge incorruttibili, & immortali ficome per lo contrario il tene 
po è mifura dì JeflanT^ corruttibili, e mpermanenti . O\comecongrqn ra-, 
gione potiamo dire, che l’Accademia intrepida auuangidi nobiltà di fofla» 
•ga,qual fi ttogliq fltra Accademica fofianT^poìcbelafoUanga di lei dirò^ 
non effere altro, che quella perfettiffìma unione , & vfiitifsima perfettione 
della volontà de fuoi figli, l' effere della quale i talmente permanente e Sìa- 
bili, che e, per dir così,imrnutabile:poichefi cornei’ unione di tutte le mera-, 
brafa queka fioflatrga perm anente,eferma del noSìyo corpo: così l'unione^ 
della volontà de gli Accademici, gli quali fono come parti integrali ài efia 
Accademia, coSUtuifee la fiiSìan'ga,e permanenza fua ',e fi come L'vuione di 
tutti gli elementi, e de’ corpi celefli cohituifee la fiofiauzq dell'vniuerfofen- 
Za l’uno de quali il mondo farebbe manco, & imperfetto,che perciò gli ele- 
menti ,& il Cielo fono chiamati foSìanze da filofòfi , il perche vendono in 
imponìmento di tutta queSìa grandiffima f'oflanzq del mondo, cosi le vo- 
lontà di ciafeheduno Accademico vnite infieme, a gufa di tante fiofiangf^ 
vengono in componimento di queftafòlaf 'ofìanza, la quale ( difunite quel- 
le ) farebbe anche difunita,& imperfetta. E fé vogliamo anche dire,che la 
fòflàzfi ^ quella appreffo a i Logici, la quale, bora è detta( a fubfi 
/bora (a lubiUdo KQÌdèti,ilubÌiflèdo)per hauer fufsifieazq propria,c9- 
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mefonogl'indiMÌdMÌ,e'parti loroÌHtegraU(z{uh(iindo) per ^ere ella ap- 
poggiOf e foftegno di molti accidenti, come JònoletfuantUd,e^Halitddiuer- 
fe; {che perciò il Sole i realifjtma fojlàxaytanto detta(z fubfiftendo)^«4»* 
to ( a fubftàdo iCcvScnù;)perche nò chiamerò reatiffìmàfo^anT^a l' Ac- 
eadem/a;prima(a Ibbiììndèdo:) poiché realméte fujfifte perfe fieffa fen^a 
appoggioM aiuto d*altra ■Accademia.Secòdariamente(a lubnando:)po/< 
effe eUa è appoggio, efóflegno di tanti nobilijfmi accidenti, MuficayArmi, 
Legge, F tfìca,LMetafiifica, T eologia,e tante è tante altre vhtu,che la ren- 
dono immortale, e farlùfa per tutto il mondo^ilft ancho che il Sole in nd- 
bthà de materia auuanga, qual fi uoglia altra materia: poiché qual è tràie 
eofè create, è generate [otto quejia sfera fubluuare,che habbia materia non 
dico più nobile, e più fùblime: mane ancho di gran lunga fomigliante alla-» 
materia del Sole ^ Ninna inuero : che jè parliamo delia materia prima , la 
quale cofneehe fra ancb^effa inccorrutttbile, 0 (}endo princifio,e fine di tutte 
■ ie cofe Mutabili, le quali da lei deriuano, in lei fi rifoluono : è nientedi- 

'tnéno più ignobile doildmateriadel Sole: poiché la materia primaècon- 
■gtontaco'la priuatiòHedeSéforme',chericeue‘,come benec^infegnailfilofi^o 
net primo della Fifica;md là materia del Sole è femplicemente immuta- 
bile , non congionta ad alcuna prìuatione Se paragoniamo poi la materia 
del Solecd glielementi,ttòueremo,che per quattro principati ffime ragioni 
■ideue cfHamarfinobiliffiniafòpra di toro;potcbe,come ci infogna Arinotele, 
'Hèl primo libro del Cleto ài T e fio iOigefimo,fi tonfideriamogl'elemenu fo- 
no gvaui, e leggieri f il Sole ne lieue,nèponderofò; (equlcejfino lefacetie del 
fduotófo Homero, ilquale nanamente fauoteggiando difie,che Atlante,co' 
la fua infinita forga fofieneua mirabilmente le sfere cele Sii; poiché realmen 
te fappiamo efienonefjere lieui,né ponderofe.) Gl'elementt in oltre fonoge- 
nerabtli,e corruttibili, il Sokittgmerabile,e incorruttibile. Gl‘ elementi fo- 
lto aumentabiU,e dimimubili:il Sole ne cfefce^e minmfce,Gl’ elementi fo- 
no alterabili ', il Sole è affattoinalterabile .(fl’elementi fimo grani , perri- 
troua tfi con moto contrariò fuori del luogo toro naturale ; il Ìd/c non é gra- 
ne; poiché con vniforme,e naturai moto fempre fi raggira intorno al centro 
degli elementi. SonogUelementi generabili, e corruttibili, poiché partici- 
fando ognuno di toroqualcheduna delle qualità contrarie, caliditd,fitccità, 
humlditàyfrigiditd, fònoprimaalterabili, poiché (gtnerzàontm pra;ce- 
dic alterano; ) Il .Sa/e non è alterabile, e perciò ne generabile, nd corrutti- 
bile Sono finalm'ente gl elementi aumentabili, e diminuibili , poiché riteno- 
uomaggiore , èminor dimenfione ,&• occupano maggior, e minor luogoin 
quanto, che fi condenfàno, ò fi rarefanuo\ il Sole non crefce, nè minuifce,poi- 
ahcttoa riceue alteratione medifimamente neceffaria all aumento, e dttm- 
' mento: 
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tutù gli aUnca)ficleptent4Ug fe97^4ttékioal(0»O£Ì>Ì4ri^m^ 
dumo la materia di lorà (ffen vilijf$ma rijj^no la materia del Sola pgidk 
tbi curhJàmetM frende^ il più fine , e preeiofo metodi»» che fi rittoua al 
mondo f e dt ini fiicendo lambicco^ ne volejfe cau^e la quinta tffen'rit.y no» 
rèdurebbe mé quella materia a perfettiòne tdeyche poteffè in vna minima 
partifelk'vgUAgltarfidi nobUtàyè di nettexx* materia del Sfile . Qbe 

argento^ che eroi thè. perleùrientalii Imagiuateuiy Signori jifiolttmti, le 
fiù preciofe gemme dell’Oriente» i più chiari, e lucidi Diamanti, i più verr 
migli, e roffeggianti JtiéÌHÌ; i più coloriti Smeraldi, i celefii Giacinti^ Do- 
rati Topati! » * rifplend&^i /Zaffiri , e tutte le più prefiofe gemme delCvni- 
uerfo}HÌuna fra di loro fard mai cosj pura, così netta, così preciofat ancorché 
fùfie dmeiiimabile valore ; che di nehiltd di materia fi poffa vguagUarc^ 
aUa materia nobiUffima del Sole', poiché quantunque quelle foffero inem^- 
tutubili i (fiche non concedo) farebbeno nondimeno fuggette alla mutar 
tione deUe forme, allaqnate non b faggettO'la materia delSole. Sicoms^ 
dunque la materia del Sole eceede,di nobUtdlq materiafrima,tmigl’e(€r 
menù , e tutti i corpi Seriori elemeraoti’, cosi dirò deW Accademia lntrt~ 
fida, ohe co’ lambiUffma fua materia ( pigliando perla materia lama^ 
gior parte de i fuppofiù , ohein effia Accademia , come parti integrali contr 
pongono quefio corpo ) aiutano^, efupera digra» lunga la materia, di moi, 
u altre ambo effe nedùU congregatimi ; pmche realmente etm/fffot^ fi arme 
ognuno fenfibilmente conofee , effer così iUuiìte, così nobile, e coid precieffis,; 

fe io voleffi alhugormi »tlle lodi deUa nobiltà di qual fi uoglia [oggetto 
,di quefia Accademia, entrerei in v^n laberinto ineSìricahile, & in un Marp 
non foleabile dalla picciola namcelU del mio intelletto i tuttauia non trala- 
feierò di parlare deuillufiriffimo ,oSn BcceUentiffimo Prenàpe noflro Don 
Carlo Cibo, come capo di ejfa,i /oggetto veramente nobiliffimo, &ineor- 
tuttibile', poiché qual altramatena ,è la cui nobiltà pcffam una minima 
particella vguagliarfi alla nobiltà fua,ohe certo trattando, de Prencipì Ca- 
stalieri, ( e queStofia detto con rifpetto de gli altri ) veggiocfùarammte ,e 
fallo tutto il mondo, che chi metteffe mfteme tutte le nobiltà per lambicca, 
e quitti a for^a di gagliardijfime fiamme volefle fottr amela quinta fofian- 
o^a , non troueubbe fenga dubbio nobiltà alcuna così immemorabile ; fi per 
difcendenxadi nobilijfima Genitrice, come di nobilijfimo Genitore,che po~ 
teffe rajjomigliarfi, non che vguagliarfi aUa nobili* fua : fi come di quefig 
ne fono riche le ^mpe ripiene le carte, & infiniti volumi', C^àperche^ 
nonvogUo trattare di queflamaterta, poiché troppo altaimprefa farebbe 
porlo mio ro-g^gp ingegno; e troppo farebbe l’ardire parlare dt quello, di che 
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tanto altamente in altra occaftone , e in queflo medefmo luogo hà parlata 
più eloquenteypiU dotta, e più pretiofa lÌHgHa,tacerò,cU tornare alla concln 
fione del mio ragionamento . biffi di più, che il Sole co’ i fuoi nobili ffimi ac- 
cidenti, calore, e luce auuan^a gl’ accidenti di qual fi voglia altro corpo ia~ 
feriore',e principalmente parUndo del calore,(gid che con quefioancho die- 
di principio a queflo mio difcorfo,) chi vidde mai da accidente alcuno aa- 
fcerefoflan'^ycosì nobili e matauiglioJè,come nafcono infinite dabcalor del 
Sole? poiché, fe ragioniamo de viuenti, i quali fi diflinguono in quattro fpe- 
cie\la prima nelle piante, leq itali fi nutrifcono,e crefcono;mà non hanno fen 
fo,n$ moto progreffiuo,nè intelletto^ a feconda ne gl' animali imperfetti, co- 
me fono le conchiglie, e fmili,i quali nutrifcono, crefcono,e fentono;tnà non 
hanno moto fe non di dilatatione e reflrittione,nè intendono; la terga, ne^ 
gl’animali perfetti, come fono il Leone, Elefante, e fimili; i quali crefcono, 
fentono,efitmuouonocon moto progréffiuo; mànon hanno difcorfo; la quar- 
ta negl'huomini, i quali perfettamente crefcono ,fentono ,fi muouono, dr 
intendono', fe ragioniamo, dico, di quefli viuenti , i quali per chiamarli col 
loro proprio nome, fono il vegetatiuo, il fenfitiuo,il motiuo fecondo il luogo, 
e l’intellettiuo , chiaramente vedremo nella generatione di loro efìerevnx 
deUe cagioni efficienti principale remota il calar del Sole; poiche,come diffe 
il filofcffio ( Sol & homo generane hominem ) intendendo , che il Sole 
co’ la virtù del fuo calore concorre alla generatione di tutti gli animali . In 
oltre, fe andiamo difeorrendo di tanta diuerfità de vapori, che per virtù del 
calor del Sole fi inalbano della terra, e dell'acqua, e fono tratti quafi fino al 
concauo della Luna, e quefle fono le impreffioni UHeteorologicheifenga du- 
bio troueremo quelli effere effetti marauigliofamente prodotti dal calor del 
Sole. E fpecificatamente parlando de vapori humidi, e freddi, & humidiie 
caldi, che fottrahe daU' acque fino alla fecoda regione dell' aere;quiui trouere 
mo di lorogenerarfi la ruggiada , la manna, la brina, la nebbia,le nubi, la 
pioggia, e la grandine, tutti effetti prodotti del calor del Sole. E feguitand» 
nel medefmo elemento , jè vogliamo parlare de i fonti da i quali deriuano 
poi groffiffimi,e rapidiffimi fiumi,troueremo la caufa loro efficiente prima, 
e remota effere il calore del Sole . Angi parlando del mare Oceano , quanti 
fono gl' accidenti in lui prodotti dal calor del Sole? poiché la falfrgga , chi 
non sa effere effetto del calor del Sole ? E penetrando fino al fondo di effo 
Oceano, chi non sà che quiui troueremo coralli, & altre preciofijfime gem- 
me prodotte dal calor del Sole ? Ma che merauigliafia quella, fe il medefit- 
mo calore penetrando fino nelle vifeere , e nelle più concentrate parti della 
terra, quiui marauigliofamente è cagione, di argento, di oro,e di altri infini- 
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$i metaHiìSe daWaUrn canto polptcrUamoièmpniChehoftcpti^ 
éitMoraJèccbieaUdif horagroJfiecondenfc^ifboratm%efof^^iJtì^ . 
daiUmedepmatena j certàiothte. troneremoaltti irriti mirabile e fotti, 
prodotti dal calore delSole;U perche di <juini fi generano i doleltC^ Ttgidifi^ 
fimi venti; nafcpno i baleniy deriuano le farne, fi cagiomno i fpaMeufeuolit 
& Irorrcndi terremoti’, di quiini andrò deriuano le raghe,e prodtgiefe come- 
te, e ne nf aitano infiniti altri fuochi , e fiamme tutti prodotti dalcalorde{ 
Sole : Se parUamo poi deU'ólth fuo nobiliffimo accidente, che è la luce %cbi 
nonskdaleicontantamermigUa del mondo cagionarfi quel.vaghiffma 
cerchio chiamato da Greci (T^\ìmtniìs iìlio che vuol dire figimódo, di 
ammir adone, poiché di ninna cofit più fi merauigliano,e Flupifcono i moder- 
ni, &rmùchifilofofi, come attefiail Canauefene gli fuoi Epitomi Metecn 
xologicbi, chevi confiderare come da i Ràggi del Sole retti , e refieffi.da ma 
nube ruggiadofa laquale Sìia per oppofito filo collocata alla vifla del Sole, 
fiproduca/i nobile, e fi m arauigliofo effetto, con tanta. diuerfità,e. vagbexx* 
dicòiori i <€he per merauigUa ambo gli EfiiodiSii chiammo qu^’arco , 

( Arcum d^monis, j che vuol dire, arco di japiente; il perche, dicono effì, 
tbe.il trattare di lai non è concefio fe non a dotti/ fimo , e/dpientijfimofilofo-, 
fo, Si genera ancho daUajplendoredeiSoleit Paralilio’,cbe è una rapprefen 
tationc di vno,ò piàSoliiperJa refteffione.fittta dei fuoi raggi davna,òpiA 
nubi ruggiad<ffi rotonde; e trafparenti, nelle quali, aguifa cheHeUo fjxcdìia 
fi raprcfenta/a figura ddl’huomo,così fi vede chiarameiite la figura del So 
le. O' che merauigliofi, ò che alti,e Jbprabumani effetti cagionati didgUac- 
tidentinobiUffitnit del Sole . Hata pcnfate, (nobilijfimi afcoltanti,) quali 
fomigliahtcmente dcuono cffere gl' accidenti , e perfettioni di quejia no/ira 
famoffsimaiJfetadcmia , i quali’, di /opra (mentre mofir di' Accademia 
effer JòHan^detta ’a i'ubftando accidenti ,) dijfi ancbo , effere tatàtc-j 
dottrine, iar^feten^; e varietàdivirtù,cbeferitroùanaittlei,daìleqmtì 
m.iraaìgb\>/kmenàò,ecen ifluporedel mondo nafeono effetti tanto ntà^^èST 
óléufM tpbicirefe vàgliamo parlare di eiafcheduno di loro , tronèedmo , che 
dali'eficfcitiodelle a-cmi, comoda primo accidente di e{fa,nafceil fapertiCò^ 
mefi'dtfendivolefo¥tegpt;e',fitéfpugninoleCittk,fi vincail.nimico,fi fotto- 
mettaìlvà/sallo , fi dijcacci iltiratmò , e contefinalmente fi difenda Ulj 
propria religione. Se trattiamo della Mufica , comedi fecondo accidente;e 
pcrfetti(mc,qHi tihauercmo la cognitione delle ^indfali confonanti,le qua- 
li vengono in componimento dt ej/'a, che fono lci,cioe,il Diapafon, Diapen^ 
te, 'Diate fferòn, le compo/ie dal'Diapafon, e dal Diatefferon; e il tuono del 
Diapafon,<!^icompoBi,dal Diapente }ne\le quali fit contengono amboifeèr. 
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te numeri neceffarijad e/fa ; dèlie ejitali confonanti dijfc ''Platone nel fuo Tii 
eneo , ritrouarfi ancbonelle anime de cieli : poiché, fi come riferifce /fri/ìoé. 
nel fecondo libro del Cielo, e Otdacrobio nel libro ("de fonino Scipion ) 
i Platonici,& i Pittagoriciji come teneuaiio, che i Cieli fu/fero animatiyco- 
sì ancho diceuano, che dal moto delle CeleW sfere, fi cagionaua vna doUif- 
ftma armonia, & vna proportionati/fima conj'onan'ga;la quale non poteva 
e/ierfeiititadanoi,non per la lontanami di loro;màpere^ernoiquafi Jàty- 
ti fardi da gli abiti di fumi diffonanti,^ improportionati.Se diciamo delle 
leggi , come di ter'^ accidente, e pcrfettione troueremo , che effe fono la bi- 
lancia del mondo', poiché con giufiijfimo pefo ,emifura , ( rcddunt ius 
fuum vnicuique,) lororitroueremo lagiuflitia con lasfodratafpada, 
la quale fola fi puhcbiamare Regina del mondo poiché ella folagouerna-» 
l'vniuerfo, mettendo freno a gl’ indomiti, difcacciando laguerra,e le feditio- 
ni dalle Cittd,apportando la pace e la quiete, dando il debito premio alU me- 
riteuoli,& il caftigo alle indegne operationL Se trattiamo della filofofia,co- 
me di quarto accidente, e peifettione, la quale principalmente fiorifce 'neW 
Accademia, t cominciando dalla Logica, come dalla più fecura Sirada, che 
ci conduce allUngnffo di effa ', da lei impareremo il faper dif correre il vero 
dalfalfo,econ fottiliffìmedimoHrationi,^ argomenti, come l’vno debbia- 
mo difendere, e l’altro oppugnare. Se trattiamo della fifica, troueremo,che 
trattandofi in tutto il corpo di effa,e confeguentemente in ogni fua parte del- 
i’ Ente mobile,come di fuo adequato fiuggetto, e confìderandofi effo Ente mo 
bileiti otto manière', in otto parti ancho fi difìingue effafifica'. Et in fòmma, 
perche non voglio efier tediofo,col mio lungo difcorfo,a chi troppo beniq^na- 
menteme hà afcoltato, tralafcio tutte le altre fcìenge e dotte ine, che fi ritrb- 
uano in qneSta nobiliffìma Congregatione, dalle quali come da fuoi acciden- 
ti , ne nafconofìupendi , emarauigliofi effetti ; e quefie fciewge, nobili /fimi 
afcoltanti,fono ancho quell'arte ; della quale nel principio di queSio miodi- 
fcorfo, di/fi, ritrouarfi nell’ Accademia, come fecondo principio; poiché fi co- 
me l' arti dià perfettione alla natura manchevole di molte conditionijcosì 
l’ Accademia con quefie fuealtiffime dottrine a fomiglian'ga dell' arte, Rd 
pcrfettione a i naturali mancamenti degli ingegni de fuoi AccadAnici figli. 
Ecciancho in lei il tergo, vltimo principio; iUhe,dif/i,effere l’efercitto; ' 

•dai quale diuié l’arte polita, fi come da gli acuti ffmi intagli, della lima fi po 
Hfce ilferro, e fi rinuoua ;e queSìoqual fin in quefia nobiliffima Accademia, 
ognuno UsÀ,€ lo Trede chiàrnmente; pokire qua fi fk agUra di efercitìtrfi ih 
himorMiffime > e cauùikrefche operationi; 'è ètì’Ctmfiiimtre 9ùtH0famenn U 
tempo In aìtìoAì Hèròicbei iUuftri, & immortali . Hortù dunque animofit- 
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niente vabrofijjlimi CMtallieri > abandonando bomdi le mutib hnprefe » fi 
fàccia violen'^ a fé fle/fo , fi ambifca ridentemente , e con o^ accurate%j 
fi procuri di acquifiar fama , e gloria per lo mondo ; e di itumortalarfi 
citmamenteionilbelnomedi Accademico Intrepido. Fmhepercbivor* 
ri attendere alle regali imprefe ; qui fi tratta detie armi j per chi f e» vago 
itile di Poefia vorrà efprimere gl' amorofi peti fieri, qui fono le mufei per chi 
eoa dolàffime cmjhnanti vorrà darti bando alle notofe cure ; equi k Orfeo ; 
per chi vorrà fitpere le matauigltofè virtù delie piante ,quìèù medicina} 
per chi con foprahumano ingegno vorrà afcendere fopra lesfhe Celefii; & 
iui contempLarequeìle pHriffime joSìanvte : quièta dìuina fcieni^a ; per ehi 
, vorrà imparare digouemar popoli,Cittd,e Imperi, qui è la PoUtica'f^cbi 
vorràgmmnare fe fleffo,e le proprie cape ^quì H'Eticatt l’ Eeommica',efi-. 
nalmente per chi vorrà la filate di fiat mondo fama immortale, ^uijimo le 
vie i& i megji di tonfegmr e quanto defidera. Intanto per dar fine aqu^ 
fio mio difiorfo non retietò di rendere grane infinite ; primamente al Cie^ 
lo,da cui Mfede,it fi riceue ogni bene; poi a quefia fàm^ffima Accademia} 
.€ particolarmente a voi Eccelkntiffimo Prmeipe,come capo di tffa; poiché 
benignamente afcokido, & accettandoti mki pnegbi non ifdegniate di ho-, 
notarmi eolgtariofijfimo nome di Accademico Intrepido} augi non hauea- 
t do riguardo a i miei infiniti demeriti, vi eompiacefii di annouerarmi tri 
' quefit ehuatiffimi fiiriti }ai quali , ben che io chiaramente conofiadUfku 
vergogna co' la ba^gga ieUo Uik, co! la inefperienga delle dottrine }ec(S! 
la deboieg^ deU’inteUetto;fpero nientedimeno,che agu^a^he lefielk per 
partuipationtticeuoao ialSoleillumefilofpUndore}cosìiodebbaticeue<- 
re dalorOyU^la vaghegga del dire,i& il fondamento deUe fiienge,e la viua- 
citi dell ingegno. lignite dunque fono le gratityche vi rendo,fi come infi. 
nitù i ii meritodel valor voftro-, motto bene eoncfiiim da me > e da tuttp il 
tnatdo . A voi poi > lUuiìriffimo , e Reuetmiiffimomio Benefattore; che 
con queBamedefima benignità , e prontegga , co’ la quale comnciafii afa- 
morirmi finadal primo giorno, che io fetieemente vi dedicai la ferukù mia, 
bauete degnato boggiancltora di afioltore ton tanta atcommoiitàvofira 
.la bi^ègga de miei emcetti -, uirendo tante gratie , quanti fimo i fiori del 
fiorito Aprile ; te iìelk ckl firmamento, le Arene del Morene k creature 
1 deU'vniuerfo ; e priegoquelff’on remunerale ,cbe vàie eternamente nel 
qCielo, clx in rmmpenfaffiquefio.fegnaUtto fituere ,vi moltipUcbi feUee-r 
mente gtanni , vi act^fit^bonori , adempia i vcfiridefiri;fm benigno a 
'j vo^ pkegbii efinatmèatevifàcciaimmortate, cola tu nel Cklo, fMom 
puevi bafàtt9ìmmortde,quìgÌHf(f kv^^ ^mne opere, ed atìicmùe.^ 
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terra . tkà aticho , lUuììriJfimo , e Reuerendijfima Signor Cardinak ~ 

Reuilacqua , che co* la i/oHra improuija , fé bene moka defiderata frefen-- 
“ga^ hauete degnato non foto di rallegrare quefia nobiUfpma yaghiffima 

Patria voflrà ; mÀ ancho di iUuflrare , & adornare quefia mia imperfetta, 
etenebrofa attwne, vi rendo infinitiffimegratie; e priego, quel largo dona- 
tore di tutte le gratie, il qual! conofcendoi meriti del valor vofira ià hd 
inalbato , a così alto luogo di honore , vi conferui ancho eternamente felice. 
E finalmente a uoi tutti nobiliffimi afcéttanti , che con tanta modefiia , ^ 
attentione hauete afcoltato le mie imperfettioni,vi rendo ancho moltiffimt 
gratie ,eui priego , che non ifdegniate di amarmi i poiché io mi confeffo ad. 
ognuno di voi obhgatijfimo ,fin che viuo^ 
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y V lET^ E J'peJfe volte , ne ipiù molejii giorni del 
anno, nei quali appare in queflo noSlro Emisfero il 
folflitio eSliuale, che l'accorto, e non fonacchiofo Peìle~ 
grino nel primofpuntar dell' aurora dando principio al 
fuo longo,efaticofo uia^io,con tanta aUegregg^,e vo 
lonta fi ejpone alla già deflinatq imprefa , che non ha~> 
uendo riguardo all'alprcgja. de fentieri ,nial intenfo 
calore cagionato in lui dal ibontinuo moto ;,tie facendo (lima de i molti fudo- 
ri,che come riui fcaturifcokq dalle affaticate fue, membra, gli paiono i gior- 
ni cangiarfi in fecali, e le bori in eta^, fino che non veda in tutto adempito 
il de f$o, per lo quale fi pone in càfntnoi-òffde mentre profondamente perfifie 
in queflo penfiero anco nè auuiene , che fopragiunto dalgraueardor del So~ 
le , che per linea retta lo rimira nella cima del capo, da che può cagionarfi a 
lui non picciolo , e leggiero , mà grande e grauijfimo danno , forcato di can- 
giare il configlio fi lafcia pure indurre in qualche uicino albergho,nel quale 
con un breuejònno và rifiorando leforge;non perche egli refii vinto, òfupe- 
rato dalla fatica, ò perche le manchi il folito uolere\mà perche,ce fiondo quel 
graue ardore,rifuegliato che egli fia,poffa in queftaguifa più commodamen 
te, e con maggior falute arriuare al deflinato luogo . .^efio accorto, e vigi- 
lante Pellegrino ( nobilijfimi afcoltanti: ) è l’Accademia noftra;la qualc^ 
nel primo fpuntare , che fece in lei l'aurora della virtù con tanta aUegrcT^ 
•ga , e volontà fi pofe tutta nel felice camino di effa virtù , che nonfàcende 
conto delle afpreg^ de fentieri , ne delle jpinofe fitepi, che fi ritrouano in lei; 
angi non hauendo riguardo a molti fudori , che come fonti fcaturiuano da 
gli affaticati intelletti de fuoi figli ', le pareuanoi giorni cangiarfi in fecoli, 
e le bore in etadijìno che non vede a del tutto adempito il defio, per lo qua- 
le fi pofe in camino', onde mentre profondamente perfiSlea in queflo penfiero 
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anco ne auuenne, che [ofr agiunta alcuni fono dall'inteufifsimo calore^ 

del fuo femore, da cui patena riceuere non picchia, e leggiera: mà grande ,e. 
grauifsima offefa; forcata di cangiare il configlio , fi laj'ciò pure indurre ad, 
intermettere , per qualche tempo la da lei incominciata imprefa ; onde fiis 
cendo quafi vn fonno,volle riSioraregl’ajfaticati intelletti de juoi figli;non . 
perche manchaffc in lei la volontà, & il vigore delle folite dottrine, il qua- 
le è più che maifoff'e. vigorofo,& ardente;mà per potere in quefla guifa coit 
Maggior ficureg^ giungere al destinato fine: E certamente tutto ciò fece 
con molta prudenga,tò' accorteo^gafil perche, fi come l’arco continuamente, 
etroppogagliardamente caricato ,fe tal uolta non fi rallenta, facilmente fi 
rom pe, e fi fracaff x; così lo ’ntelletto dell'huom o, come che la perfettione di 
ejfo,confifia nella contemplatione',tuttauiafe troppo gagliardamente,e fuo 
ri de mifura vicn caricato de penficri,fi debilitàfacihnente, e và mancan- 
do: e fi come non è alcuna trd le cofe mutabili tanto della natura , quanto 
dell’ arte, che doppo longo riuolgimento non ambifca il fuo fine, come quiete 
e ripofo di fe Sìefjà ; onde vediamo le piante , e tutti gl' altri corpi vegetali 
doppo il continuo moto di aumento , e decremento quietare nella debita 
quantità conucniente alla natura loro; & il veloce corfo delle acque cerca- 
re la fua quiete nel feno dell’Oceano ; e tutti gl’ elementi ritrouare il ripofo 
nel centro di loro ; e come non è alcuno trà gl’ animali viuenti , che ptffa dt 
fola vigilia conferuarfi , e effe doppo' longo giro non habbia bifogno di riflo-i 
ro, e di quiete ; onde vediamo ogni forte di vccello , doppo il lungo dibatti- 
mento delle ali , e doppoi dolci canti procurare la quiete nelle frondofefel- 
ue,<&-i pefei del mare , doppo di hauergran patte del giorno falcato le ac- 
que co' le fquammofe membra , finalmente ritrouare il ripofo nel fondo di 
efie, & ogni forte dì G regge, & armento della terra doppo di effer pàfeiuto 
di erbe,e de fiori, nel feno di vffa cercare il fanno, e la quiete', così non è intelx 
letto alcuno, che doppo longà vigilia, e doppo longo giro di contemplatione, 
non habbia necefiità di mtermijfione,e di ripofo', onde perche il fanno è ripo- 
fo di lui appunto , e della vigilia fuo contrario hò rijòluto difeorrere in, que- 
sto mio ragionamento, il perche fapendogià ognuno di uoi (nobilijfimi afcol 
tàti,)che l’Accademia ncflra,quafi fianca dalle coutinue uigilie,ha per Pa- 
dietro tralafciato le fue folite operationi , onde ha fatto , ( per dir così ) vn 
fonno'.dal quale hoggi più che mai f cruente fi rifueglia,non mi pare fuorc^ 
di propofito : an':^ molto conueneuole il trattarui della vigilia, e del Jonno, 
( materia molto enriofa difeorfa dal fitx^fo , ne i fuoi parui naturali: ) e di 
loro mofirarui primieramente, che cofa fieno:Secondariamente,donde deri- 
uatio,e come fono neceffarij l'vno,e l'altro all’animale per la conjeruatione 
della vita, e come fi ieueferuire di loro alternatiuamente . T crxp, perche 
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ntl fonm nafconoifogMidepderomoHrartn, chraifapaUfo^Ofel'mgmt 
di effo ylùttLO dif correndo fofrt i fogni procurerò di mofirartù, 

Ji fi po^ono^ interpretare: e fefi deuc dar loro credenza tàle.y ondedebbiamo 
■cedere, che fieno prefaggi dei futuro; intendendo in tutto quefio miodifeor- 
fo di non feofiarmi punto dall’ordine,daila dottrina, edaìla opinione di Ari- 
ftotUe,edemolti fuei comentatorij'J^*mentre mi apparecchio a ragia* 
narui della yigilia, e del fanno, nafee un duhio , nel quale cenfeffb hauer bi* 
fogno deUonfigUodi qualche confumatojìhfofoyauiò daun'huoinò inefper-* 
to,come fono ioinelie carte della filofofi.i,no» fi faccia qualche notabile pre*. 
giuditio 4 due parti, alt ma delle quali par che fi debbia doriaprecedenga 
in queftó mio ragionamento, e quefio^,cbe mentre, kado confideraAdo.la ori- 
gine della vigilia^ edelfonno, rello dubbi<fo di qual di loro debbiatrattare 
nel primo Utogoipoicheritruouocbeil mede fimo Arislotiledubttèqualfuf- 
feri primo iiMafcitd,ficome egli chiaramente canfefjdatel quinto libro, 
('de gcncrajtone animaHum , ) al capitolo primo, dicendo. { Sed quae- 
ntùrde gcneratione vtrum .vigilia praeced^t,* an ibmxius,jl nel quat 
iuo^o, come che vada con due ragienidimo^.mdo,ehe il fanno in apparen- 
ga fia primo della vigilitela prima delle quali è ,penclfe vediamo molti ani 
mali nel nafcimento loro andare ogni giorno acqu^ando maggior jpirto , e 
‘piuacitd,i>ndepaiono,ch€ fit vadinodeftando:iafcconda,parcbfi'{ come dice 
egli ) dal non efiere altefìere effenda Jòlito paffórfi per loJrieggp: R efen- 
do il fanno di . fu* natura tale, che partecipa dell’cfftre , e del non e/fere: il 
perche , mentre i’ animai dorme non può dir fi ,rd)e totalmente fia vino , né 
che totalmente fia morto: pareehe perquefiedueragiom ri fònno fia primo 
della uigHia : tuttaui adice anco, cùiàuendo principalmente lo animale^ 
per l'vfo de finfi, & ejfendo in tante animale fin quanto òfenfiti^ necef- 
fario dire che quella prima difpofitione non fi chiami fonno , mà imitatrice 
del fonne ffeguendoejfo filojafo didtre)chein quello fiatooccorre all'ani- 
male diuiuereco laukadellepiaate neUequaltèimpoffihiU^chefiritroid 
il fonno; poiché il fonnoé per fua natura desiabile , altrimeute farebbe de- 
flruttiuo, e non confiruattuo della ulta. Da quefie dunque,^ altre ragioni 
come che nafta ocatfione di effere dubbiqfo, a qual di loro fi debbia dare la 
precedenga m quefto mio ragionamento, voghe nondimenorifòluendo Ic-a 
due prime trattare deia vigiUa nei primo luogo: e primieramente alla pri- 
ma r.igione mentre diceua, che perciò par che Ufimno preceda alla vigilia, 
perche vediamo la mi^gior parte degli animali nel loroaccreftimentoan- 
darfi rifuegliaado, equafi dejhmdafi acquistar maggior viuaciià,rifponda, 
che da ciò non fegnein modo alcuno,che U fonno de^a pruedere alla vigi- 
lia, angi che la vigilia debbia precedere ai fonno; il perche ,effendo ilfonuo 
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inflituitò dalla natura per riHoro delle fatiche fatte da i nofiri fenft eSìeriff^ 
rii e non potendo effi [enfi far le loro operationi in altro tempo, che nella vi- 
gilia , pereto è neceffario dire, che la iHgilia preceda al fonno ; oltre che of- 
fendo la vigiti<iS\ìr li fonno come abito, e priuatione,fi come l'abito precede 
femplicemente alla priuatione, così la vigilia precede femplicemente al 
fonno ; non altrimente ancora , che l' atto precede alla potenza. fNihil 
€nim reducitur dcpotentiaad aftum , nifi per ahquod ensaifèu,) 
come ci injegna la flifofia . i^Ua feconda ragione , mentre diceua , che il 
fonno par che debbia precedere alla vigilia, perche dai non efJ'ereaWefìere, 
t ? folito paffarft per lo megT^feon quello che /ègue;rtfpondo che fi concede^ 
queSio nette mutationi dal non efiere att^effere accidentale ; come per ejem- 
pio ; dal caldo al freddo , è nccejfario pajfare per lo T lepido , come meggo; 
ma dal non effere att’effere effentiale nego affolutamente , che fi puffi per io 
meg^; onde trattandofi quìdtWejfereeffentùtledel fanno ,edellaz>igUia, 
{che è la prima loronafeitd ) ncgoche per qiieHa cagione il fanno preceda 
atta vigilia, come megT^oie che dai non effere att'^ere pentiate non fi puffi 
per lo meggo, ben ce loinfegnòil medefimofilofbfo, nel quinto librodetta ji- 
fica,nel quale fi tratta delle tre fpetie di rautatteniycbe fonofia geacratione, 
la corruttione,& il motoi doue dicendo, che lageneratione èvna mutatio- 
ne dal non effere all' effere efientiale i e perla contrario, lacorrtiuione : vna 
mutatione dall'effere al non effere effentiale, dKeanco,cheqtteiie mutatio- 
ni fi fanno ( in iftanti ) e finga intermiffione di tempo; onde neceffariamen- 
te viene a negarfi il mei^go : il che ci dtmoflra anco nel fiflo , e nel fettinto 
detta fifica,&in molti altri luoghi dettametafifica ; infcgnandoci ,che^ 
Cinterpriuaciuèoppofita non datur medium, nifi kcundumfub> 
ic^um,) il perche ben fi sa da ognuno, fenon aro; che dalla luce del Sole 
alle tenebre , non fi da meggo alcuno ,mà fono effetti cagionati incanta- 
neamente;onde da queHe ragioni ne fegue corottariamente,che il fonno non 
fia megjp, e confeguentemente, che non preceda alla vigilia, come meg^: 
lMù laf dando molte altre ragioni , co* le quali potrei moftrare, che la vi- 
gilia è di origine prima del fonno, voglio per fare più efficaci le fòpradettc^ 
chiamare in quefio dubbio il giuditiodi quelle Donne , le quali hanno pro- 
uato la fecondità del ventre , e lor domando . .^uei moti, che fentonoberu 
ffieffo nel di dentro far fi da quel corpicciuolo viuente , fimo moti di animai 
vigilante^ di animai che dormaiSe rifpondono che fimo dianimai vigilan- 
te, confeguifeo il mio intento, cioè che la vigilia preceda al fonno Serifpon- 
dono dx fono di animai dormiente i poiché Arifiotile ne i luoghi f opradet- 
ti dice anco ,cbe ('infàntes in vtero aliquando expergifci vifuntur , ) 
domando loro di nuouo . fonno donde fi cagionai non già dalle euapo- 
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rationi del cibo y poicheii dentro quei cor picciuoli non riceuono cibò alcuno 
tfieriore , daU’euaporatione di cui fi cagioni U fanno i non da qual fi vagli t 
altra cagione eftertorc'y poiché effiy per effer e lui rincbiufi.fono incapaci di 
.qual fi uogliaoperationeefivtioreiE come che pofiono le Donne dimofirar^ 
mi effer falfo, che quei corpicciuoli ti dentro non riceuano nutrimento alcu- 
no ycon apportarmi l’auttoritàdi Ariiìotiteyil quale nel libro fecondo ( de 
generat. animai, alcapitolaquarto, ) dice chiaramente, che quei cor pic- 
ciuoli per l’vnione del loro vmbilicocol ventre della Madre , riceuono per 
nutrimento il f angue di effa madre,fitcendo. ( Quamobrcm v tero & pa- 
rente, vc terra pianta vtitur ad cibumauricnduoi > duncc persela- 
tur, etiam lic animai potcntia grcHile, J con tutto quello,che 

mi dimojireranno nondimeno che effo ódrifiotile,ò in quello,òin altra 
•luogo dica, che da tal nutrimento fi cagioni il fonno', fi come per lo contrario- 
nel libro de ( ibmiio & vigilia ) ciinfegn/tyche il fonno fi cagiona daUibo- 
prcfoeHeriormente i Squel fatigue di cui parla Ariiiot. nel luogo fudetto^ 
non couferifce ad altro yche allodoBemmento, & aWaumentodi quel con- 
fetto, Onde per dimofirarto pocadijòttodijje. ('Venas aup.'mquailradi- 
.ccs,CQntinguntadvtcrura,pcrquas alimcntumauritfcetus ,)enel 
medefimo libro , al capitolo quinto ,.dice. ( Augentur foecus , qui torma 
animaiisuarcuntur per viràiiictaxmeKum, vtan te diximus; ) doA</e 
ficonofceilfosienimento, e l’aumento; non ragionandomai di fonno. Da: 
queiìer.igioni dunque è neceffatiaconcluderey^clje la vigilia preceda alfon- 
no: onde di. lei tratteròfencQi riguardo alcuno nel primo luogo : chefe nello- 
imeftigare le cagtont dobbiamo fempre cominciare dalle coje piuconojciu^ 
te da noi, conte ci injègna la pojieriore: e qual di due, e piùconofeiuto da noiy 
ilfónno à la vigilia^ la vigilia per certo: che fc vna cof a t in tanto coffiofii^ 
bile in quanto ù in atto ^ eir effendo il vegliare atto de nofiri fenfi ejìeriori „ 
fenga dubbio alcuno meglio conojeeremo la vigiUa,fhe UJónnoiil perche^- 
chièdi noiche non conofiachiaramente ( per venire hormai alla definitio— 
ne della vigilia) che il vegliare non è altxo,che jéì uirfi di quefii nofiri fenfi 
efietiori : cioè dell! occhio per rimirare, dell'orecchio per afcoltare , delnajo- 
.fer odorare, della lingua pergufiare, e del tatto per toccare; fi come per lo> 

^ contrario nel fonao^hi kche naturalmente conofea aìcuna opera tione della: 
vita ; fe alLhora tutti ifenfiefienorifonoincatenati ift che la uigifia ivna: 

. Lbertà di quefìinofiri fenfi eiìeriori,onde ognuno, di loropoffa liberamente^ 

\ gjen-garitegno alcuno farla fuaoperotione y che petcmlfitofofo,netUìno> 
{de fomno & vigilia, ) dandola definitione di efia vigilia : dice,che^ 
( e (IfenAiuai rdaxacio : ).mdinon intendo giilyacciò che l’atumale fi di- 
tavigiUnte,f fiere anco neceffarto,che tutti iluai fenfi efiieriori faccino la /ó- 
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rd operatione diflinta,&appartatamente;cioé,cìxnon vedendo, per efent^ 
pio, i’ occhio, per tal rifletto l' animale non fi debbia chiamare vigilante; il 
perche nella vipliaauuiene tutto il contrario di tjuelloichc auutene ncl-fon- 
no,nel quale Je tutti ifenfi eHeriori non fono totalmente ligati in modo, che 
n't l’occhio remiri, nè l'orecchio afcoUi,ne il nafo odori, ne il palato gu^ii,né 
.il tatto tocchi,non può dirfi,che V animai dormamà nella vigilia a bafian 
!gaèfe adopri, due, tre ,ò vno de detti [enfi, ancora che gl' altri non fitccino 
Attualmente operatione alcuna 1 onde non repugnache vn animai vigilan- 
te fila lordo , è cieco ; pur cheàn un medefimó tempo non fieno Itgati tutti i 
[enfi attualmente: tJM a perche il fanno, e la vigilia, come abito,e priuatio- 
ne fi riferifeono al medefimó foggetto ; perciò farÀ bene doppodi hauerdato 
la definitione della vigilia, apportare anco la definitone del fanno; confort 
me alla mente del filofofo, il quale nel medefimó libro (de fomno^ & vi- 
gilia, ) così lo definifees ( Somnus igitur eli paffiofenfitiuje particu- 
, vt vinculum , & immòbilitas quaedam ) poiché , fi come hà dima- 
firato, che la vigilia non } altro che vna libertà de i fenfi eSìeriori dell’ ani- 
male', così, perla contrario dimofira tl fonnonon jeffereàltro,che vna fèruU 
.tu de medefimi fenfi', il pet'che ognuno sa bene per propria e^ienga,che^ 
mentre dormiamo tutti i noflri fenfi efieriort fianno quaji incatenati,&. im- 
mobilitati in maniera, che ninno di loro fà attualmente operatone alcuna. 
£ come che molti animali,trà i quali fpeffe udite gl’ huomini,nel fanno fan- 
no operatiani tali,che paiono efiere vigilanti, non dormienti',il perche mol- 
ti di loro vediamo algarfi dal proprioietto} altri ignudi, altri vefliti andar 
piagando per le Città, cinamare i nimìci, oprar le armi; tirar cotptnell'ae- 
re, parendo lorodiefferein fìeccata; altri cantare, altri fonare, altri dticor- 
rere , altri decidere queftioni , & altri finalmente fkr filmili operationi, che 
fono più proprie di animai vigilante , che di dormiente ', nientedimeno non 
deue dirfit , che quella fia operatione naturale de nofiti fenfi ', m» che detini 
da vna cagione innaturale i òper dir meglio da vn calore inordinato , che fi 
ritroua nell' animale, che io induce a fist fimili operationi; onde (per dir 
quello che dice anco il Canauefe) vediamo che tutti qkeUiychepatifctmoJi- 
miU infermità ,doppo di efferfìrifuegUati fi fentonoóppreffi dalla fàtictut 
fatta nel Jonno; e pure il fanno fuole di fua natura apportare riSìoro, t quie- 
te; e non diHurbo, e debolegga; &ìn quefii tali, quello mimader aio calar 
fuóle^ere appunto come quello, che fi cagiona negli opprejfi dal vino, di 
cui parla Arihotile, ne i fimi problemi, a i quali mentre fignar^ia in loro 
quel graue' ardore del vinopaionotuttetecofeelfmrmobili;an'gt molte vd- 
te quelle, che di fua natura fono vnichei foie, paiono tffer molte, t numero- 
Jè. H ora, hauendo voi giù intefo damo ( nobUiJ/imi ajcoltatai, ) quellocbe 
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TU prometteì nel primo luogo di ragionare,che era della definitione dellavi» 
^iUay e del fanno , venv adefioa quello che ri promette! nel jecondo luogOt 
che era il dirui le cagioni, donde deriuano: ma prima è da auuertire, che ef- 
fendo la “vigilia, eìr tl fanno paffumi della parte Jènfitiua‘,indi ne fegue, che 
non conuiene a Ivroil predicar fi Je non dello animaleie queiìo dito acciò noie 
venga dubio ad alcuno fe li dormire , òil vegliare, ò fieno pacioni del corpo 
folamente, òdelt anima jolameute poiché di que§ta»on può ejkre in modo 
alcuno, per ejjere ella dijgiuuta dalia materia, cconjeguentemeute da gl’ or- 
gani, ne I quali fi riecue questà paffione', di quello non può efiere medefit/ia- 
tnente per ejfereegli incapace de quei moti , che rteeue per l’vnione deil’a- 
uimaftndi anco non fi pofiòno chiamar fontio ne vigilia le optratmi delle 
piante, ne delle foflan-zs feparate, fe non metaforicamente', poiché e le vne^ 
e le altre fono incapaci di fentirnentoionde ne jègue che il forino non conuen^ 
gafenon ad ogni congionto di corpo , e di anima Jenfitiua . in quanto alle 
cagioni poi di loro infognandoci Jlnfiotile, nella fifica , cheogm effetto può 
hauere più cagioni, ciocia cliente, la materiale, la formale , e lafinalc^t 
dirò anco quelle quattro efiòre le cagioni del fanno, e delia vigilia; e certa- 
mente la cagione finale dall vno, e dell’ aitro, è ,la confiruatione della vita, 
dello animale', poiché, come dice Anfiotile, nel libro (de lbmno^& vigi- 
lia . ) Propterlalutcoi animaJium exi<ht Ibmnus ,.iinis vero vigi- 
lia f quella già dimolirai nel principio di quello mio difeorfo efferejem- 
plicemente neceffario } iJ perclac nella vigilia e/fendo tutti i fenfi elìenori 
continuo moto, e fèguendo dal moto La fatica , dalla faticala lianc/jex^v. 
dalla Sianche^T^a la debdcitx^ » * necefi'ario, che ne fegua il fanno pc* 

riftoro de detti fenfi, al quale deue di nuouofitccedtre la vigilia, e così l vno. 
all’altro aJtematiuamente', poiclye fi come l’animale dorme pervifiorarei 
fenfi fianchidalla fùttcafattanelia vigéiia^eosìfi nfuegtia per ricomincia^ 
re la medefma fatica co» magg^v delettatione ; e queito lo fanno xonjola 
Uitttgl' aràmalt perfetti, thè quellf m cui fi mtrouano tutti i fenfi interiori^ 
eìierim; maglt imperfcttimcora-^e.t quali non fono tutti i fenfi'^ome 
fono mola animaletti volatili ,e terre firi, cioè mofche , vermi ,e filmili > e 
molti anco acquattili , come fono leconchigtie e fimili ne i quali, come che 
non hanno tutti i fenfi, non manca però quello, in cuiprincipalmeMefi ca- 
giona il fanno, e la vigilia ,cbe è il fènfo comune: e come che fà opinione de 
9»oki,£he ipefei del mare per la frigidità delle aeque fuffero incapaci di fon- 
•aofùnondimenoquefiaopinioHereprobata dal medefimoArifiotilefil qua- 
le nel libro (Tde fonino^ vigila, diffe. ( Genera piibium omniumq- 
anarinoEum , vi4d lune dormieacia ,)euel libro quarto, ( de HiAuria 
qsimailmvci,)(dcapitql9 (UctmOfflAaramente cvnfefsò che i pefei dormo, 
^ " ' uocon 
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nocon quelle favole . (Aquatiliuin quoque fomnjs apparct, & p»- 
fcium molljum, Sccruftarum opcrioruin,J& caetcra eiurdem gene- 
ris . ^ La cagione poi efficiente del fanno naturale non è altro , che l'euapo^ 
ratione del cibo prefo per nutrimento del calore fuSìantiale dello animale’^ 
e quefio come fi cagioni, come che fila chiaro ad ognuno per propria ejperien- 
•ga ; non farà nondimeno inutile ddimofiratlo , almeno per quelli, che non 
hanno cognitione di qitefte opcrationi della natura . E dunque da aiiucrti- 
re,come molto bene nota il Canauefe, che dal primo ifiante della nafeità di 
qualunque animale gli è neceffario femplicemcnte il cibarfinon fola per 
nutrimento del calar j'ufiaiitiale;mà anco per lo acqiuflo della debita quan- 
tità, effendo che quel cibo non jòlo fi conucrta nella fofianga del nutrito ; mà 
anco aarefea la quantità per la moltiplicità di effb ; poiché, come dice ilfi- 
lofofo , ( quantuni additum quanto facit magis quantura ; ) e quefio 
cibo doppo di efierfi riceunto nello fiomaco iui concocendofi fi diuide nella 
parte graffa , e nella fattile, la qual parte fattile algandofi poi verjò al core 
quiui riceue compitamente la fua coiicottione,& ejfendo la detta parte cal- 
da,& humida,indi nafce,che mentre fi concuoce dal calar del core,ne deri~ 
nano molte euaporationi, le quali afeendendo uerfoil capo cagionano il fòn’- 
HO all’animale ^ e quefio fi fa non altrimente che per lo lambicco dal calar 
del fuoco fi cagionano i vapori dall’ erbe, e dai fiori iui vinchi ufi', da i quali, 
mentre aj tendono alla cima del vafo, ne difiillano poi varfi liquori, che non 
credo che alcuno fila jr» di >i/oi, ( nobiliffimi afcoltanti ) il quale , ò per effe- 
rienga, ò per hauer molte volte veduto, ò intejo,non fappia,che mentre per 
lo lambicco fi vuol cauare il liquore di erba , ò di fiore , quefii fi pongono al 
calar del fuoco ben ferrati , e rinchiufi col coperchio del lambicco , per Ic^ 
canne di cui mentre vanno afeendendo i vapori di effi fiori , arriuati che fo- 
no alla cima del vafo, iui infrigidandofii fi conuertono in liquore : Nel me- 
de fimo modo appunto fi cagiona il fonilo dal vapor del cibo, che prende l’a- 
nimale; il perche, imaginateui ( ò Signori,) che le erbe, & i fiori che fi de- 
Mono fiillare fia il cibotil calar del fuoco fila il cahr del coreiil vafo del lam- 
bicco, e le canne dieffo fieno lesene per le quali afeendono detti uapori : la 
cima del vafo fia la tefta dell'animale , alla quale peruenuti che fono detti 
vapori, iui per la molta frigidità di effainfrtgidandofi fi conuertono in vn 
liquore fomigliante al acqua ;tJMà, fi come nel lambiccoffe le canne fvfferù 
molto angufie ) il liquore mentre cerca l'vfcita del vafo, talmente le chiù- 
derebbe,cheil calar delfuoco,& il vapor de fiori non potrebbero più afeen- 
dere, <mde farebbero afiretti a trattener fi: fino che quel liquore fuffe in gran 
parte vfeito ,ele canne del lambiccofitjjero riaperte ', così appunto auuiene 
nell' animale, il perche, mentre quei vapori del cibo fi conueitono in acqua, 
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e per la graniti loro tentamii tornare indietro per quelle ntedeftme vem 
quali jalirwo, talmente rinchiudono dette vem^ite il calar del cortp. 

> hmpiendofaUre adar Unita, ai fenfiefieriorhe particolarmente ai fer^o 
comune, forcato di tornare indietro , ini fi trattiene fmó che quel liquore fia. 
affatto vfcito dalle vene, onde il calor del core fnfia Uberamente f altre alle, 
parti delcapo: perche dunque il detto calore non può far parte della virtè 
^aat jenfo comune, & efienio detto finfo principio dell' attione di tutti 
gV altri fenfi enerimfindi è che kgato lui fono legati ancoraglaltri,efciel‘. 
% lui fono [ciotti -, e quefio tegame , e iifféuimento defenfifi chiama l'vno 
fonno,e l’altro vigilia . Hauete dunque mtefo qual fia la cagione detta vU 
odia , e del fanno naturak} e dico del fanno naturale; acciò non cada dubio 
ad alcuno ,cheogni incatenamento , ò legame de jènfifi debbia chiamarci, 
propriamente fanno; il perche per molugme altrecagioni pofpmoi fenfi 
eft^iori efjere incatenati; come per molte infermitd, le quali racconta Ari- 
Sìotile,nel libro ('defomno,& vigilia, ) e molti amodinoidenon / ha»-, 
no in fe medimi ejperimentate , t'hanno almeno m diuetfi [oggetti molte 
volte vedute, e conojaute, & i Medici particolarmente ne pcfiom rendere 
certifjima tefUmonianga , Può cagionarfi anco il legame defenfi ( lafcia»-\ 
do adeffo k cagioni jopr anaturale, e miracolofe, come furono quelle de ifet-^. 
te dormienti, (de quali tratta il Voragine che fu Aràuefcouo di Gemua,y 
che dormirono trecento, e piu anni) può cagionarfi, dico ,àavna profonda 
contemplatione, ò di ccjd bmibik, e ^auentofa;ò di diletteude-, e quefiaà 
tìuella he chiamiamo per vnUtef fai nome, Efiafi,U quale ancor effaimi 
dkro,che vna a^r attione, e qurft m legame defenfi efieriorhnimo de que- 

fii modi però deuechiamarfi propriamente fanno, poiché la cagione é loro. 

non e calmata da i vapori del cibo; da i quali [òtameute fi cagiona il formo 
naturak Jn quanto alla cagione materiale, per comune parere de tutti i il 
fenfo comune fia teSla dell' animak,& il core: il primo, perche in fecomc-r. 
m [oggetto rkeue quefie pafjmi: U feconda, perche co’ la fica [r^tditdcoB^ 
gelaquei vapori; ilterio,e quefio è il prindpaie,perchecdfuo calore con* 
euoatlcibo prefodall'animak. E finalmente la cagione formale, 'e l’ifi^O' 
tonno attuale , cagionato per la concentratione del calornaturale, come hb. 
gVk dimoftrato. Horeccocbeuihòdifcofo, ( nobilifiimiirfcoltanti) ancor* 
che pocoekgantemente tutto quetto,che vi promettei di ragionare del foruk 

noj della vigilia}de quali, come che fi potnano apportare infiniti altri d»*i 
hifi equefiti , de quali tratta i^rifiotikne ifuoi Problemi diuerfamenkv. 
^ in molti altri luoghi della fua dottrina; vogUononditneno per attenda 
reallahreuitd paff are auanti a trattare di quello , che promettei neltergn- 
luogo , che era, del fogno., il quale fi cagiona appunto mentre lo animai^ 
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dorme} come ognuno si per propria ejperienga: ma parche il J’ognoficagio^ 
na principalmente per l'anione de due (enfi interiori ^be fono il fenfocomu’ 
ne^ lafantafia, tutte due potenT^e deW anima; perciòvoglioptr mia parti- 
€OÌare(bdis^ttioneie di qualche altro che mi afiolta trattar prima intrinfe- 
eamente de queSli due (enfi ; poi verrò a ragionami ydel modo, col quale fi 
cagiona in loro il fogno. E primieramente, che il fenfo comune fi ritroucneU 
lo animale f come che lo concedono tutte lefcole de gli Peripatetici’, ci viene 
però dimolìrato dal mede fimo Principe deUa fitojojianel fecondo dell’ ani-, 
ma con quelle ^ 4 ro/e.(£flauccni&quasiamcaiBinuni$ potencia^ 
quia & quod videi, & audit , & fenili, ) da che chiaramente fi conofce 
^ere nell’animale quefla poten-ga interiore, chiamatali jènjò comune , la 
4fuale fi come é principio di ogni juo jentimento,così è ancor fine ,yiducendofi 
ad effa potenza tutte le fpetie fenfate da ejfo animale & il luogo appunto 
doueslà fituataquefia poten'i^a, è la parte anteriore del capo,chiamata da 
jlrifiotile,nel primo libro (de Hilloriaanimalium,^ al capitolo fettimo, 
(fincipul, )chevuoldire , (parsanienor capiiis ,* ) ficomeanconel 
medefimo luogo chiamafi(occvpnt) la parte di dietro del capo- E cheli 
fenfo comune fia principio , e fine di ogni fenfatione dello animale oltre Ari- 
notile lo dimoflra molto bene Auicenna con^una defimtione,che egli dà del 
fenfo comune nel libro de funi naturali al capitolo (de fenfibus intcriori- 
bus: ) doue con firma anco la fituatione di effofenfoejfere nella prima parte 
anteriore del capo. E quefia potenza fi clìiama fenfo comune, rton perdici 
egli conforme alla parola fi dica di ogni Jènfo; ( poiché è vn fato fenfo; ) mà 
fi dice fenfo comune, perche alui come ad vn termino comune fi riducono 
tutte leoperationide gP altri fenfiejleriori ; fi come per efimpio nel corpo 
perfetto circolare il centro fi chiartu termino comune, perche ad e fio centro 
fi riducono comunementetutte le linee, che fono tratte dalla circonferenga, 
ad effo centro. La fantafia poi, anco effa è fenfo interiore, & è potenza del- 
[ anima, nella quale fi ripongono,e fi coufiruano tutte le fpetie fenfate ,che fi 
trafinettonoad effafimtafiadal jènfo comune, onde viene a chiamarfi tefo~- 
rodi eJfo;e come che molti hanno volutoehe queSla non fia potenza defiintx 
dal f^'o comune;, tutti però che hanno fcritto delle poten ge dell’ ani ma, co- 
me San Tomafo nelle fue operette ( de potenti jsanimac, ) & Auicenna 
ne ifitoé libri naturalr,vogUono che realmente fieno potenge diiìinteiOnde 
jhàcennavuole,che fi come il fenfo carmne è collocato nella prima parte 
anteriore del capo ,così effa fantafia fia nella medefima parte ;mà alquanto' 
pii eminente ; fi come anco vuole , che l'efifiimatiua, òcogitatiua fia nella, 
parte fuperiore, cinamata ( vertex, )eta reminifeentia fia nella parte po~ 
fjUrioìe , chiamata ( occiput, ) oltre che,quando in Uno Honfufie U difliti- 
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tio»e del htsgo, farebbe almeno la difiintione de gl’ organi , non effendi peff. 
fibilechecon vn medefmo organo faceffero dueoperationidue poten'gedi^ 
Herfe : UHà perche potrebbe cadere dubio ad alcuno non foto, che efia fonta. 
fu non fia potenza diftinta; mà anco che non fta poten-gai an^i che fa atto; 
male interpretando la definitione , che dà di lei Arifiotile ^nel fecondo det-^ 
V anima mentre dice ( fkntafia cft morus faftus a fenfu fecùdù a£ium) 
voglio anco dichiarare queSìo dubiOiedimoilrareil fenfodiquefladefinù 
tione a quelli , che la interpretano diuerfamente daL’ opinione del filofèfoe 
acciò non fi attribuifca ad effo , vna inconuenien^ tale > che hauendo egli 
collocato la fantafia tra ifenfi interiori , & ejfendo ogni fenfo poten'ga del- 
t anima, fi come egli moHra nella defiHÌtione,chem comune dà del fenfo nel 
libro, ( de fenfu àf" l’enl'ato, ) voglia poi per lo contrario, che la fantafia 
fta atto,e non potenza. Siche mentre Ariflotile,nel fecondo dell'anima defi- 
nifee la fantafia dicendo ( fantafia efl motus fa«^us a fenfu fecundum 
a^utn ) quella parola fantafia, come che può riceuere molte efpofitioni tue 
te approuate ; tuttauia la più efplicante, e vera è, che deue pigliarfi ( prò 
fancafiari ) cioè per l’atto di eJJ'a poten'ga ; fi come alle volte fi piglia (wo- 
luntas prò velie, & dottrina prò docere:) o«de Alberto nel libro tergo 
delCanima al trattato primo, capitolo ottano, dichiarando quella definitio- 
ne dice anco, che quella parola (ìnotus, ) fi deue prendere per fatto di effa 
fantafia , onde non i duoio alcuno che ella fia potenga , e deHinta dal fenfo 
comune . Per tornar dunque al fogno, dico, che fi cagiona in quefìe due pOr 
tengo inquefta guifa, che tutte quelle fpetiefènfate , che dai JénfieJieriori 
nella vigilia loro fi trafmettono al fenfo comune, e dal fenfo comune, alla 
fantafia; le mede fimo per appunto nel fanno ritornano da effa fantafia al 
fenfo comune. Si come per ejèmpio . Il mio occhio vede il Sole; e perche 
■effo Sole lafcia fimaginedi fé nel mio occhio , poiché, come dice Arifioti^, 
(^fenfibilecllflcutoculusmenftruatas in fpecuio mundo»)M<& ^, 
che quefiaimagineètrafmefia da queflojénjò cfleriore della vifiaal fmfo 
comune, e dal fenfo comune alla fanteria, nella quale finalmente fi pr^trua 
l’imagine del Sole . Nel fonnopoi , mentre tuttigf altri fenfieSieriori fono 
incatenati, gli interiori fanno la loro operatione più liberamenteionde quel- 
la imagine del Sole , che fi conferua nella fantafia, fa piaggio di Huouo al 
fenfo comune', poiché, fe vi ricordate, dijfi, che q^fio Jinfo .non fola è prin- 
' àpio; mà anco termino de gf -altri fètfi,&" il paffaggio di.qttella imagine^, 
raprefentata aU' animale in quel medefmo fito, luogo, e qualità , in che la 
raprefentaua mentre la vedeua vegliendo , è quello che noi chiamiamo fo- 
gno : onde la deferittione di effo fogno , non è altro , che vna apparitione di 
quelle imagini,che lo animai ridde nella uigilia,la quale apparitione fi ca- 
giona 
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f^ìoHa per il ritorno di ejfe imagini dalla fantafia al fenfo comune : e <ju^ 
ilo ft fà fen'gaattionealcmadi fenfo efleriore : onde ad alcuni paredir/i^ 

f tonare co' l'amico morto , ad altri di difcorrere col viuo t ad altri di cont- 
attare in fleccato col nimico, & ad altri di far diuerfe anioni, !e quali non 
fono altro, che le imagini di quelle cofe, che per lo addietro vegliando han- 
no operato diuerfamentei fenfte/ìeriori imdquì nafte vn dubbio . Se il fo^ 
gno non èaltro, che vna apparitione di quelle imagini , che fi fono vedute 
nel vegliare, donde nafce,cl)e moltiffime volte fi fognano di quelle cofe, che 
non fi fono mai fentite da alcun fenfo ", am^non fi ritrouano nella naturai 
Conte per efempio : alcuni fognano di vedere vn Centauro,altri vn SatirOt 
Cr altri vna Sirena , e fimiti chimere , che realmente non fi ritrouana nella 
naturai O pure, ( perche alcuno potrebbe dire, che quefte fopradctte,fe non 
fi fono vedute realmente, almeno fi fono vedute dipinte ) dtrò,che alcuni fo* 
guano di veder volare t ferpenti , parlare i Leoni, correre t monti, altri fo» 
guano di vedere huomìni co' le ali di vcceHo , co' te gambe di bue, co' la co- 
da di Volpe , e fimili fantafmi, che non fi ttouanoin modo alcuno nella na- 
tura ? ^ueflo ditbio fari rifoluto , quando hauerò dimoUrato , quali fieno 
leoperationi particolari della fantafia. £* dunque da auuertire , cheSait 
Tomafonelle jucoperette ( de potcntijs anima; ; ) & K^uerroe nel fe- 
condo dell' anima,trattando di quefia poten-zaconcludono, chele opcratio- 
ni partic»lari,e proprie di effa fono duella prima,che ha da prejeruare tut- 
te le fpetie fenjate trafmejje ad effe dal fenjo comune: la fecondai, ci>e rite- 
nendo quefia potetti^ in jè tutte quede fpetie , bianco virtù dicomporle^ 
infieme, e fame vna mefcolano^, onde hauendo, per efempio, m fè la fpetie 
del color giallo, e del color verde, viene a fare di quefìidue colori vna coitr- 
fofittione , dada quale nafte vna imagine di vn color mifchio j e quefia è la 
cagione per la qualeio animale molte volte fi fogna chimere , e firauogan- 
\e; poiché hauendo nella fùa fantafia la imagine di diuerfe fpetie, fi di loro 
vna mefcolanT^a tale , che ne nafee vnafola imagine mofiruofa : come per 
tfempiocperche l’huomo hàneUa fua fantafia La imagine dell’ vcceUo, che hi 
le ali;del bue,che hi legambe^della volpe che hi lacoda,& hi anco l'inue» 
gine dello ììefio huomo ( cofè tutte molte volte vedute da lui ", ) indi c che 
facendefi neUa fua fantafia vna compofitione di tutte quelle tmagtni,ne rU 
forge vn mofiro , chei quello che diceuo difopra : mi qui occorre vn altro 
dubbio;^ è, ciré hauendo io detto, che il fógno non è altro, che vn paffiiggib 
di quelle magmi prefèruate nella fantafia, lequali pafianocontinuameit- 
te',da^a al fenfo comune, donde nafee che molte volte lo animale non fi 
gno aUunOjònon fi ricorda di hauer lo fattoi A queflo dubbio rifponde Ari-, 
botile, nel libro ( de i'omnOj & vigilia : ) apportandone Siati, ò vero tre 
-< >» D tempi. 
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Umpi f n$i ^^ali ifuelle mtxghn fanno paffa^gio dalla fantefta al fenfaco» 
tome: il primo flato è nel principio del }ònno:U fecondo nel me^i^ del fon-» 
uoi il ter^o^nel fine deljònno. Nel primo flato cfHando lo animale cotnimix^ 
a dormire, vuole che non apparijca ad effo dormiente alcuna imagìne , an~\ 
corache fi faccia continuamente quel pafldggio;e la ragione di questo é,per-, 
che afcendendoin quel punto vna infinità de •vapori alla volta della tefla 
per il cibo, che dianzi hàprefo, talmente reflano oppre/fi da detti vaporò 
tutti gl’ organi de jènfi; che non può cagionar/} alcuna apparitione: E queflo. 
iodichiara in queSìa guija. Se qui ci fuffe vn pogjp di acqua limpidtffi’^ 
IJjtf ,e che vnofi mpprefenta/fe ad effo, non è dubio alcuno,che mentrs^quet^ 
(acqua Sìà quieta il reprejèntante vedrà in lei /'colpita la fua imagine'i tnà. 
/e ò per ca/ò,ò per induflria fi manda vna pietra in quel talmente^ 

fi perturberà l'acqua , che non raprefentarà alcuna miagine : Il medtfimo 
appunto auuiene nel fonnonel primo (iato: poiché i vapori del cibo aguifa 
della pietra , talmente perturbano gl' organi de i fienfi , che non apparì/cc^ 
loro alcuna imagine. Nel fecondo flato poi vuole /dristotile,cbe apparijca- 
no fem pre imagini al dormiente; mà imagini dirotte,e fconcie: e la ragiona 
di quello è, perche quei vapori non fono affatto refoluti, e fuaniti, onde non 
la/ciano perfettamente conofeere , e farfi quelle apparitioni , nel medefimo 
modo, che e/fendo mandata la pietra nel pogjgo ,fe comincierà a quia ar/ì 
alquantol' acqua,in Iti fi vedrà la imagine del rapre/èntante, mà /'concia, 
t tortuofa ; per i continui giri , che fà (acqua dal centro alla circonferenza 
del poz^^o . Nel terzo, & vltimo flato, qual ( diffi ) e/fere nel fine dei 
dormire , vuole , cloeapparifcano quelle magmi chiare, ^ apparenti , co* 
me fe fi feiiti/fero co' i propri} fenfi efteriori ,eia cagione è, perche allhora 
fono fuaniti affatto i vapori del cibo, non altr mente, che nell'acqua del 
■fozjp fi vede chiaramente , e perfettamente la imagine di alluno , doppo 
thè quei giri, e moti cagionati dalla caduta della pietra, /òno quietati , r 
fermi : e di qui nqfce quello che tutti dicono ,cbe i fogni più chiari fono quel- 
U dell'aurora ; ilpercbe/bno fatti in queflovltimo, flato, nel quale i fenfi 
afterìori poflono fare liberamente la loro operatione. Credo dunque con^ 
quefle dirmflrationi,& ej'empi di hauer rif aiuto il dubbio propofto di /'opra: 
mà allettato dalla uaghezj^a,e dalla delettatione, che bòprefo daquefiq 
materia veggio di effermi allungato più del douere ; onde per non abufarc^ 
labenignità di chi miajcolta, me ne fatò pa// aggio a dire breuemente queir 
h, che promettei nel quarto, & vltimo luogo di ragionare ; & e ,feai for 
pii fi può dare mterpretatione alcuna , ondepoffiamo credere , che fi^ap 
pre/'aggi del futuro . ,^e(io , come che è /oggetto altiffmo; il peicbe pitfi 
trattarfidf lui non falò pervia naturale ; màteolQgicarnenteylq/'cmdp 
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nondmtno le alte^X^»^ profondità della fede no^ìrayfarà trattato da me nei 
miglior modo poffibUe conforme la mente di i^riftotile, il quale nel fuo li- 
bretto che fa , ( de diuinatione per lomnum ) due coje ci infegna prmcU 
palmente', la prima delle quali è, che non fta inconueniente alcuno il dar fe>r 
de, eif interpretare alcuni jogni , ft come lui dimofira , dicendo: ( & quod 
de quibuldam fit diuinaiioin loiums non eft incrcdtbiJc ; habet 
enim aliquaui rationcin ; J il che anco conferma il Comentatore fopra il 
teìlo mentre dice : ( Icd negare ilhe<l negare lenlàta , maxime 
vera fomnia : ) Onde Annotile per dimoflrare quali fieno quei jogm ,ihe 
fi poffono interpretare, dà di loro tre diHintion iti perche vuole, ebe alcuni 
fieno prefaggi del futuro comecauja,altri come jegno,cir altri come accedè- 
te . Come caufa, per efempio . Il Soldato dormendo fi fogna di fare il ducilo 
con “uno altro Soldato', edopp i di ejfcrfi rifitegliato contemplando fidamen- 
te fopra qtieflo fognotfi rijòlue in vn tratto,ancora che non habbia octafione 
alcuna , a fare il duello , e lo mette realmente in efecut one . La cagione di 
eptefio duello fenxu dubio alcuno diremo non effere altro, che quel fogno clx 
fece il Soldato : onde in questo cafo il fogno viene ad efiere prefaggio del fu- 
turo, come caufa. £’ anco il fogno prefaggio del futuro,come fegno;per efem 
pio /“ huomo dormendo ft fogna di mangiare il fiele, ò altra cofa molto ama- 
ra, e rifuegUandofi fi troua appunto col palato amaro ; e denotando quefia 
amaregga futura infermità ti fogno viene ad effere prefaggio di lei cornea 
fegnotediquì nafee che i mediti prudenti attendono molto diligentemente 
a t fogni de gli infermi ,d perchedaeffi fogni vengono in cognitione dellc^ 
qualità del male ', onde dtjje Anfiotile . ( Dicunt en im mcdicorum eie- 
gante, quodoportctvalde intendere lomnijs .) E finalmente è anco 
ti fogno pre faggio del futuro, come accidente . Per efcmpio. L’huomo dor- 
mcndofògna di veder fcriuere,ò mangi are, ò fare altra operationefiaun al- 
tro huomo : e rtfuegliandofi ritroua realmente,xhe quell huomo fà fmtlcjt 
operatione, J^uefio fog no non è dubio alcuno, che è Hata prefaggio del futili 
w ; ma accidentalmente ; il perche fen^a quel fógno farebbe fluita quella 
operatione di fcriuere, ò di mangiare; e però a queiti fogni, che fono per aó- 
adente prefaggi del futuro non vuole Arifìotile , clx fi debbia dare atten- 
tione alcuna, il pere he fono cafuali, e fortuiti, e di quelleeofe,c/x fuccedonà 
di raro',mà vuol bene che fi debbia dare qualche crede»xaaqu€Ui,che dtric 
ifano da cagione intnnfecanaturale, il fondamento de quali è nello Sìefi» 
animale,€ queflo è queìlo,clx accennai di fopra mentre trattai de fogni, che 
fimo prefaggi del futuro, come fegno ; il perche alcuni fi fognano di volare, 
altri di mangiare il miele, altri il fiele, ét altri fimili effetti, i quali, non fò- 
90 altro che fegni euidem, &intnnfechf della buona, òcattiuacompleffio- 
e... . • - 2 ne del- 
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ve dello animale ; poiché l'vno é fogno di fottigliegp^a di [angue, e de Immó- 
ri', l'altro di abondanga di flemme : il tergo di copia di collere; e finalmente 
Itifciando molte cofe , vengo alla feconda , che fi impara da Anfìotele, nel- 
fecondo capitolo è, che i veri interpreti de fógni deuono hauere princi~ 
palmente treijualitàUa prima e, che fieno lontani da i negotij, poiché quefii 
foffono afirarre dalla contemplatione; onde i folitarij,e melanconici faran~ 
noboniffimi interpreti defogniUa feconda t,che fieno temperati nel viuere, 
cio^ nel beuere, e nel mangiare, e particolarmente, che fieno amici della ca~ 
fìità il perche quefli vitiffòno totalmente contrarij a queiìa profe/Jìene,poi-' 
cheoffufcano l’intelletto , e lo rendono inabile alla contemplatione', che per- 
eiòdice Auerroe [opra qiiefìo luogo , ( oportctintcrprctantemlbninia 
clic munduin , & non dcclinantem ad morcs animae brutali»,^ fen- 
tenga veramente degna di cffere /colpita nel core de gl'huomini, potendo 
molto beneapplicarfiadiuerfifènfi: laterga, & vltima qualità è, che non- 
fieno bugioì dt , eif abituati alle mengogne , e quefìa è opinione di Auicen- 
na , il quale dice , che ( conluctudo incnticndi rcddit animam falla- 
cera, & abituato a dir bugie,per lo più fà . 

fogni fallacie bugiardi, il che auuiene,perche quelle falfità fi ripongono nel- 
la fantafia',e di loro fe nefà vna mefcolanga, ondje nel fogno non apparifeo- 
no altro che imagini fallaci ,e mentite;e quella é anco la cagione, pere he al- 
cuni fognano fempre cofe virtuofe, eìf honoratc, altri vitiofe,e biafimeuoli, 
poiché conforme a gl' abiti della vita loro , così nel fognofegti raprefentanv , 
le imagini di e/fi abiti . E per non andar più a lungo , e tralafciando molto- 
altre cofe, che circa quefia materia fi potriano dire;tióé della differenga,cho 
ètra la vifione,la douinatione,e la profetia, di che tratta molto difiufamcn 
te il Cementatore, il quale dice, che alcuni vogliono, che la prima fila data 
dagl' angeli , la feconda dal demonio , la terga da 'Dio i onde molti T eolo- 
giytra I quali S an Tom a/ò vuole, chela profetia fila dono dello Spirito 
fanto,lafciando ( dico ) di dirquefto,nel che potrei aUtingarmì grandemen- 
te , voglio dare tifine al prefente mio difeor/'o ; dal quale hauete già intefo 
( nobili/fimi afcoltanti ,) primo come la vigilia è di origine prima del /an- 
no, e qual fila l'vno, e l'altro, e come fono nece/fimi femplicemente per con- 
firuatione detta vita . Secondo quali fieno le cagioni di loro , e quale la effi- 
ciente,^ finale, la materiale,e laformale.Tergp,checofa fiali fogno cagio- 
nato nel fanno , e come fi cagiona per l'attione principale del fenfó comune ^ 
t detta fantafia, che fono potenge dell'anima difìinte. ,^iarto, come non è 
ifteonueniente alcuno il dar fede, & interpretare alcuni fogni, conforme la., 
mente di Arifiotile , maffime quelli che fono cagionati da cagione intrinfeca 
naturale, e quali debbiano e/fere i veri interpreti de fogni. Refìa ade/Jo, che 
- hauende 
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hauendo io trattato di fonno,e di vigilia, fen-z^ de quali non può viuere aU 
cuno animale longammte ; così dimoliri a quejìieleuatiffimi giriti miei- 
Coaccademici , e Signori ,che lo intelletto noSìro va appunto imitando la 
vita dell’animale; il perche fi come effdvita col continuo vegliare ,ò col 
continuo dormire non durerebbe longo tempo, così l'intelletto nofiro, fi co- 
me co' la continua Jpeculatione fi debilitarebbe, poiché ogni continua fiitica 
inuecchia anzi confuma,non giàfer la natura dello intelletto,il quale,con- 
fitderato nella fua effenz» è impaffibile',mà per l'vnione che hà di quefia /pa- 
glia mortale. , così il medefmo intelletto col continuo otio perderebbe quel 
vigore, e quella virtà,cbe bd perfua natura di intendere, & effer capace di 
ogni operatione. E' dunque necefiario eleuati/fimifi>irti/e fi i dormito lon- 
go tempo,di rifuegliarfi homai nelle /olite attioni,efi come nella vita dello 
animale più tempo fi con fuma nel vegliare, che nel dormire, il che dimoUra 
molto bene ydrifiotile, ne fuoi Problemi , così dall’intelletto nojìro fi deuo 
confumare maggior tempo nelle vigilie delle contemplationi, e nell' acqui- 
fio delle dottrine , che net fonnodeUa ptgritia,cdélC ignoranza- Rifueglia- 
teui dunque nobiliffimi fpirti, poiché Uvegliar voflro farà più grato al mon 
do non altrimente , che il Sole é più grato delle Stelle , e la luce delle tene- 
bre: fi rifueglino in voi le Mufe,fi deìli Orfeo, non dorminopiù learmi,ger- 
mogli la filofofia,moJlrino illor vigore le leggi, e finalmente, fi rifuegli ogni 
adorrnentatofpirtò , che dal vegliar loro ne riforgerd a voi gloria immor- 
tale, ne nafeerà beneficio al pnblico,^ al priuato}c l’accademia noiìra ne 
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Vn e stV's hic, &cJcplorahinsdies^,quocripi-^ 
tur nobiSj inter multos qi:jd-m dptiinus, ac no- 


dens intempcfta, vniucrfo populo Fcrrarienfi,^' 
ainicis pr«rertiin, conlanguinci« imirieniiun'* 
dolprcm, ac intcraiin^bllem poenós: in§lhùpain 
tulit; funefjus hic,inqùajnVdk’s,piiinibus<-erte' 
vàldelu^tiiófus, ad d Jineflicum moerorcm giauis, ad pub.icai^que’ 
vtiliucein pcrniciolìllìmus apparuit: qùis eniin ndnapcrte vidcat,* 
honcftiiiìmum, ac dc.'ìderabikni Icmpcr virum, ab inuidis, crude- 
Jibufqiiefororibusfuifl'enobiserepcuiTi , quce ip/Ius erga nos amo- 
rem, duiciilìmamquc confuetudincm inuidentcs, nec non vita; R- 
lum ceicrius , quam polliccbantur excidentes , magnum vniucr/à: 
huic vrbi exicium atcqiisniilt? . De hoé ergo( viro Iliudril/ìmo ) 
dum dicere aggredior, maximum fan e, ac viribus meis valde impar 
onus videor iufeepiirei tanta enim miiu Tele exibet nobilium ip- 
fius, quibus ornabatur dum vixit inter mortales virtutum multitu- 
do , vt vnde potifsimum huius orationis exordium fìm inc^pturus, 
prorl'as ignorem: quid etiim a rudis,ac imbt;cillis ingenij viro dici 
vnquam poteft ; fi quod tarka«agteriaf>rèmeretur, non modo non 
idonee pertingamiverum ad id mé periculum euidenter obijciam, 
vt dicendo idpotiusdeprimam, quod reticendo per iè iublimius 
extolleretur? prxfertim quando in totilluftrium, ac eruditiisimo- 
rum virorum prxfemia lum conflitutus , quibus defungi virtutes, . 

ac egre- 
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a€ egregia fa«5la àdéo lem per patucre , vt non fentcntiae modo , ve*' 
rum & verba fìngula mihi diligentcr exquirenda vidcantur , 

■ Qnapropter tamii dctcrritus rationibus , ad vos me conucrto, 
(•Auditores nobiliffimi^qui hasdefunfti, nec non ingenij mei te-' 
nebrasclarifllmaaduentus veUrilucedecoradis, v^ofquc oro acque 
obtertor,vt lì quid'à me minus perpolitum,nec lìicis idonee de can- 
to viro pronunciatum audicntis , hanc ingeniomco labem pocius^- 
quamdefunftì mentis adlcribaas, atque id lirmiter credatis ,mL 
aibudmead cale manus fubeundum , quam incredibilcm delun^i 
benenolenciam, ac poMae innumcrabi)ia,quceipfiuS apud mefem- 
perextitferc menta, impulilìc Vt igiturànobilil'limoipfius genere 
priinum exordiar,quis veftrum ignorat,Auditores,vndeTarfoniaB. 
fomjlix genus oriatur , quot dari femper ex ca viri floruerint, qui 
fbrtunacas fuennt conditionis, quanta non modorcrum , veruna 
quoqueanimi vbertateafduxennt,quotnobilia munera femper 
fubierint, quot demque apud Roinanos' Pontìnces , aliofquc Pnn- 
eipes, prxfemm veroSerenllsiinos Menfes Duces- merita rcti- 
nuerirttj vt illis non familiantate folum, veruni etiain confanguù 
nitate coniungi,digni viderentur? In mentcm,quneio,rcdigitcma* 
gnum illum , l«culilque omnibus memorandum ,quidcm virum 
Comiccm Herculcm Hicrofolymitan.'e Eccldì-.e ampli ffnnù Prac« 
fukm , ac Patriarcham , qui duna Romanorum Pontilìcum domi- 
bus praifuiCjCanu femper animi magnitudineitanto viuelpiendo* 
re; tanca mOrum ac mentis integritate ; tanca demque nobili^ oliì- 
ci), atque humanitatisfuauitacecffulxitjVt non modo omnium fibi 
emorem , ac graciam femper comparane , vcrum, ( quod illuftrius 
eli ) in rlludnum omnium illuUnflìma Vrbe Roma , ac toto fere 
cerrarumorbcastcrn^fcimmortalitati commendanti necobliui- 
fcatnini egregi j ilhus , femperqualaudabilis viri MarchionisTaA 
Ibmjipfiiis fratris. Mutine nupardcfimfti, quo A Ipbonlblccùdo^ 
maxiiHO,acinui^ifitmoj^incipieiufque Serenifiimo Succedori 
gratus adeo femper fuit jVtobeximiamcius virtuté inarduisqui. 
4Ìem I ae dilEcillimis rebus iplìus confilium, ac opus adhiberctur.^ 
hiildicampoirodeGomitc N icolaodefimfligcn icore, deque 
oiusAifis, AtauiSjC^terifque praedecefforibus, quorum faroaeftiirt- 
<iiortalis.,illu(lnbusqut<!$dra,fartifsknifque viris, quorum fa€fa vo> 
^lisl'opmor ^adco patene ;*vtniliil ampliils de dicendma 

videatur. Quaraobrcm,his Omnibus relkìis,dc defùncto, quod vti 
ooa fiigitjidbreuitercolJigamttSiqutcocolanè v4t«luaecumco-loi 
■ praci'crtim 
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pr^crtim verodumintcr Vrbis huius S^ientes^pbdfluit PriticI* 
patum , tanta femper humanitate fé ^cffit , tant'.nurdice vigli diit> 
tonta animi pulchritudme ac integriutc,cinicmtW<;4ignem qui- 
dandignifeimo Equitimunus tale eommidum yideretur; nobili- 
bus enim femper infcruiuit, conciues diiexit,paupeiTÌmos femper 
adiuuit: Si vero periculumaUquodVrbi repente immmeretj aut 
cxtementatePadi,quiexternam(' utitadicam ^huicVrbipemi-. 
ciem mìnatur,autquoduisaliMd rupereminensm^lufn intueretur» 
quod muneri tuo coniun<num yideteturj quotics illum huc illucqj 
vaganteoiy noclu diuquc omnia decurrcntcni^quotics uculis i'om- 
num prohibentem , llluftnUimum huius f nncipatus Coilegatum 
adcuntem^auxilium imploranùm) nec non omnia ad pubiicam 
vtilitatem,communequecommodumobtinentem vidiftis^ (Et 
mento quidemomnu ab lllullrilsimo j ac Rcuerendiliìmo Cardi- 
nale benefeftoremeo, yeftrumque omnium fuauilììmo Modera- 
tore femper obtinuit;namcumiplìus humanitas, ac incrcdibilis 
bcncuolcntia in ignotts etiam lémper eluxcnt , non mirum qui- 
dem,lì in eo quoque eluceret,cui precipua quadam animi propen- 
lìonc f non mediocri amore iungcbatur . ) Qimd vero in dcfuné^o 
caeteris omnibus fuit ionge prxfìantius^tanta animi celli tate dorc- 
bat, vtnonmodominimumquoddam cuipjam vnquam detraxe- 
rit,verum> quod laudabilius ed,proprios fumptus in alterius com<« 
modum confumarit; eluxit enim in eo pnecipua qu%dam animi 
magnitudo,qua; omnem auarae cogitationi ingreiium Icmpcr pro- 
hibuit; & re vera,quid nobilius de nobili viro poteft vnquam dici» 
quamlìfanguiniseius ciaritatij animi quoque fplendoradiunga» 
tur? quid vero deteflabilius^ac foedius,quam fì vbi antiquae nobiii- 
tacis fulgor femper effulxity ibi antiquioris animi radiusobfcurct 
tur? Telteturhoc ditifiimus ille> quamuis tenaciffìmus certe My- 
das Cordi; frigiorum Regis filius^^ qui^ cum omnia, qux tetigiflet» 
in aurum conuertere , a Bacho l'peciali munere obtinuiifet , quid 
iibi tandem profuiflet,quamuis totus quoque terrarum orbis Ada- 
mas euafìiTet , fì tanta auri auiditate rabiens, dum neceflarium vitae 
nutrimentum caperet , mortem fìbi potiusquam uitam attulifìet? 
£’ contra vero nobiliffìmus ille Romanus Conful Curio, qui cuoi 
in Samnites , ac Pirrum R^em crudeliiììmum bellum gencret» 
cumquefìbiabipforum homumlcgatis preciofìffìma munera afì* 
ferrcrentur; adeo fìrenui animi, ac diuitiarum contemptori's appo- 
iruit, vt ea fufciperc omnino rcculàfìct^ ac pulchernmam quidem^ 

&me- 
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&mf^randàmflétcmè fentcntiampro4iunciairet. ( Malopotius 
diuicum eflc dominusy quam diuitiarutn : plures enim cxtollit^ni- 
mi magnitudo, quam dmitiae.) Et certè hsw: rna intcr Regales vir- 
tutcs yiros extollit,cIatos confcruat) confcruatos rcddit gloriolbé; 
■glorioibs beatitudine quodamaiodo participes eificìt.qua quidem 
dctrad^a^Auditorcs^quid eli cur in hoc vita; curriculo^& tani brfui 
tantis nos in labonbus exerceamus?< I 

Dedetunftì porro lusuiiHmis mori bus, nihildicam,quibus cr* 
ga ooines vtebutur,non modo paris, veruni quoquc'in jcqualis for- 
tun.'B viros, ita vt vel lilens, vel loquens , vel imperans , veJ prohi- 
bens^ òinmum quidem aniraos (ibi llri^è deuinciret: tanta ctiam 
temperantia àb exterioribus eius i'eniìbus, cum quadam honcfta> 
le cerudiatur ; vtqualeseflcntinteriores tacilliine vidcrentur. 
£tenira,fì interiorum fenibum operationcs,nó ab extrinleco alio, 
quam ab extenoribus l'enfibus iinmcdiatò naicuntur, non nè veri- 
tatecdcludendum . vtqualis fuerit viri huius extcriorum ienlbum 
Cemperancia,talt9 quoque extitem interiorum moderatio?Sic Tane 
dicendum^ Omnes emm intcriores fenlus nil poenè agunt , niH ab 
exterioribus t'entìbùs^quae libi agenda, proponàtur: Etenini quam 
colorati (peciemocuÌusvidet,eandcmcommunis fenfus recipit, 
Phantafìa retinct,Cogitatiua infenfatam ex ea intentionem apprc- 
bendit,bonuin folicct vel malum , nocuum vel innocuum , vtile 
veldànorum,qualiarunt,amicitia,odium,dilfenfìones & rcliqua, 
vt ab Ari dote le ex j.deAnimaoolligitur: Reminifcentiadenique 
hasintentiones, vti thelaurus quidam Conleruat. His vcrilfimis 
concelfìs,quis veftrum neget,Auditores,quàdoIlluftrinimi huius 
defunèli exteriores fenfus adeo ratione moderati exti tere , no eof- 
dem fuilfe interiores ? prsefertim vero cum tanta in omnes iplìus 
pietas , Rcligio veroia Deum fcmpcfeluxerit, ad quem praecipuè 
cKcolendum fe orbi mtum tognouit , vt metìto quidem dicèdum, 
i)s quoque, quac ad talem hnem conuenirent, fempcr lluduifle ; ac 
huius quidem ventatisi tcftimohium llt cunèia iplìus defunèli vita: 
quid emm de eo vnquam audiHis , quid vnquam vididis , ab initio 
-quoque fui in orbem ingrelTus vitam examinando,quod non ornnt 
-aecorcdarum,non omni honelhterefcrtum,nonomni nobili, ac 
illudritnoreconiunèlum, nó omni deniq; omniUm laudedignum 
femperextitcrit? Vidillis nè illum vnqùam ira ineenfum odio aH- 
quem profequentem ,alterius dignitari , àc nomini detrahen rem, 
aut omnibus vel debitam,vel ab«i$ vendicatam obferuantiam non 
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rcddcntemA^idiftis nc animo datura inimicitias aluiiTe,dif!enfìo> 
nes,acdilfidia dilleuiflc, rcditioncm in populo conci talle , fibiquc 
magis,quam communi vtilitati prouidille? Dicite,dicite,oblccru 
vos, iplius conciucs, nec non domefiici cms tamiliares, qui perpc- 
tuam cuin eo à tcneris annis conluetudinem tenuiftis , diate , m- 
quam, quid non vidiftis in co , non modo ab orani cuJpa , verum^ 
etiam a l'ulpicione culpas fempcr abenura? O Dcum imraorta- 
lcm,totahcec VrbsjCun^ia: Domus,omnis populus,NobilesacdU 
lutcs, Mcdiocres viriacpaupercSjOinnes quidcm vna voccipfius 
mortero lugent,omnes piobitaccm vitse comendant,omnes ipfius 
animse ^cernara a Dco foclicjtatcniyquictcmq j precanturi & re ve- 
i-acric Cibi inagnidccrimeiiti>niihi credè, o llluftris'Fcrranenfiura 
coetusjtalisjun iacì:ura,qui virtù te i'ua, non pamumquidem buie 
Vrbi Ipkndorcfli, vitaeqicxcinplononcxiguam omnibus vtiJita- 
tem affcrebatjatqueobid potiflìmum fcrèomncs,audio,c9leftiura 
•conlortiura defunftoa Dco acclamautcsiquod iìid etiam credena 
duin,quod proucrbiorctinctur, vocem populij,vòcc,cl 5 ; Dei, qui» 
joon iìt ina i’pè tcncat intcr Oiuiternas fcdcuipfius anùi\am lam Cile 
conftitutam, licei corpus in temsadhucin lbpukum ndeatur^ncp 
que hic amcntium illoruin antiquorum fcntentia tencatur, qui 
aniinam moi talcui cura corpore pofuerc, eamque materialem effe 
credidcre ; non enim Hippia audiaiur , qui animain fubtililiìmum 
corpus aqueum ellè dixit;non Proiiopides,& Eliodus,qui terream 
elle ccnfiierc; non Epicarus,$t Boctes,qutàqoa, & igne comptili- 
talli cfle aflirmai'unt; non Du^enes , ncque Anaximenes , qui mi 
aliud,quain aereni aboretranliniflum,&a cordecalefaclumdixe- 
runt ; non Xenofones Coloiònius,qui eam rubtililfimum ventura 
fibi clTc pcrl'uafit; non Oritias,qui langoineam nuocupauit; nó de- 
niquc Poecic^ b^ionesaudiantur,qu9;aniuiain poli diiccilùm à 
torpore à Caronte ad infero» ludiccs Cacum, Minoein,&{^ Rha:- 
darnantiqn per nauim dedu^èam elle finxerunt wabeifque ludicari; 
ac lì quidein iurta reperiatur,ad Elilèos cainpos,fi vero reproba ad 
inferosduci, vtibi^teroocrucientur: Oinncs certèàChriftiano 
viropoenitusrefdleiidjel'cnteiiti^; hdclescniin,vcriq.ue Romana; 
Eccidi^ lìlij,laikiiusquidem lènciunt: quisenun dubitet, nec fide 
tìrina iencat,animam noftrain iminoi calem qóidcm ;ic prorfus im- 
. matcrialcin,ii ai^iiilimo hums corppns vincuio, morte media, ali- 
quando lòluatur , non ad Mmoein ac Rhadamantum ludiccs die 
perdu<lam,Ycruin in iplbàcorporedili?dìu,a luftilUiuo^tremédQ, 
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inuiolabili,aBternoque Sanftiflim§ Trinitatis Scnatii iudicari,eara- 
que in illam pronunciari rcntentiam,vtfì in ilatu gratiac repenatur 
ad Coeluin quidein,vcl Purgaconutn,fi vero culpx,ad infcros pro- 
ficifcatur ,vtibiJetcrno viuens alterno quoque moriatur ? Quod fi 
vitaeintegntas , nec iióia in Deum rcJigio fàcitnos poftmortenu. 
xcernitatis efle participes,quis non crcdac defunéìi huius Comitiii 
animam ad illum iam effe perduftam.à quo,vtad ipfum quoque re- 
uerteretur, fuerat procreata.^ O te feliccm, ac sterno quidcm bea- 
^um Ipiritum , fi quam tiòi fempcr tanto fiudio , ac pietate coinpa- 
rafii^fbclicitatcp^tirisiqursnótibitalem inuideat fiatum,(misnon 
aJiquando le libi conlbrtcm ardenti animo concupifcac? Dccor- 
porc vem, quod adhuc in fcpultum^omniburque lenlbum a^iioni- 
bus dcnudatuni ,necnon antiqux matris gremio in complexum 
vidanus , quid tandem faciendum dixenmus? Equidem fi Romar 
norum antiquorum Ritum non ignorare defideratis ; multa certò 
,oinni pietate coniun^h, nec non Chriftianx Religioni admodura 
^oonientanca colligcmus; vtenimaliorum multorum antiquorum 
*rinmanitatera> accrudclitatemommittamus, quorum alij.('Silio 
Poeta ItahcoTefcrente ) mortuorum cadauera ardenti fiamma con 
lumcbant,aJi; (crudele quidem,& inhumanum J ipfimet comeden 
tcs> proprio veero l'cpeliebant , ali; rapinx vdlucnbus dilacerando 
tradebant^ait; belluis diglutinandaiaciebant,ali; aniraaliuin pelli- 
-bua inuoluca arbori fufpendebant , ali; altos immancs Ritus lerua- 
ire conrueucrc.'tfOmniaccitebrutis potius,quam rationali viro 
conl'cntanca :) Romanorum l'olum ritum, ac conluetudinem pro- 
ponamusiOmnes cniin antiqui Romani mortuorum cadauera co 
,cxornatu, ac pompa, eo meerore, ac pietatclbpclirecóiucucrc,qui- 
busomncs.Ghnftì fidelcs. ndccnolìris temporibus fepelirc vide- 
mus, Etemm apudiplòs,liquis tbrtis,ac firenuus miles viuin oum 
morte commutàfiet,l'cqucbanturcadauer dlius honorum ,'<icd igni 
. tatum infignia,bdli i'aice5,('ccures, i'plendentia arma, capttui, lìii- 
Iitaria duna,vexilla; Coronxadeptx, Vrbium muneraihofiiù l'po- 
ha^antiquorumimagincs, omnilque populuslongoquidcm ordi- 
neaccenlis ignibus prxcedebat; addcbaturprxtcrea intenlusdo- 
lor, quem fupra lepultum cadaucr emittcbàt: Vnde Lacedemoni;, 
vtdciplbrum quoque ntibus ahquuidicam jCLigurgilegc) vnde- 
ciin diebus, Acgypti; duobiis, & Icptuaginta, Romani vero, Num- 
mx Pompili; permili'u,dcccmipfis menfibusluéius lìgnageftalwt: 
Nildicam detunebrilermons, quomortui viriutcm , ac nobilita- 
tali. 
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tcm, fummis atiideiii laudtbus cxtollcbant : quad apud Athénìcn» 
fcs à Gecrorcauxit exordtutn, à Pendè apud Grxro s,^ui iniiitcs, 
Peloponem bellocjctinètos prnnus ornato lermonecoinendauità 
Valcriò Pubhcola apud Romaaos,qm koumies (a Bnjti mortein» 
c^édo ) & à Marco CraiTo,qui inul iera,propriaB GenitricB mor- 
tem exornando,coilaudauk . His luojgd^tur ecmim nobiitt^, qtri 
Ph^ro:rani humetlsgedabaot: nò eiiim eiant humtles viri)3c paa« 
pcrcs,vti noftratempcftjtóc iàepc videmus; verum propri) inomio* 
runa Bli): altquando popukaittoi legati: aliquando idem Seaatusyva 
Quinto Metello ruccdfit,aliquar^o Vtrgines Vefti^,.m&UaB 
euentt; qua: magno quidcm dolore ipfius phf retrum hurtìcris,g&- 
-ilare non dubitarunti. Irmumerabilibus certe alr;rhonoribusan^ 
^quimortuorumcadaueraicpelirecoafueuere; quodfi tanta veld- 
-n» cfficiebant.vt illaomni cxomatu profequerentur,-qtiae tamco à 
lnortutónunquamforirtìtiracr(^idere,quidcmcà nobis. A, non 
leritagendum, vtiUuftriffìmi huius Coimtis corpus omni pompa, 
\ommqae honorc f^cliamus ? Accir^te ros it^uc f Nobiliffimi 
Viri ) vofqaccactcri venerandi ^iaoratique Patres , qui non minoov 
Bmore,quam'pidtateinotì,Coniitis huiuscadauerveneràri accdB> 
(lis;quique ipfius nobibtatis exordium,nec non antiquorù i'ucn'uia 
illuftnaf^a, tpfiufqucdcfunfti virttites, actotiuianKaftac vitae 
prc^tatena , quanauis imbecilliter quidern V ned factr idonw ex£ui> 
naum,audi&s;accingitc vos,inquani»munari veltro^ & quon vi- 
uenti Corniti amorcm,ac bcneuolenciam femper o(lendiftis>edam 
jnortuodemonftrate. :nr : wwtnov 

Tu veronobiliijSmuxn cadauer, quod nobiliori tui patte, qu% te 
nobiliter inforraabat,omnino dcaudaris, dik valc,duiconquicfò^ 
nc tali erbari Tocietace, diù libenter ferè : pr^cucuirìt enim tibi ih 
Cceium , vt inter aeuiternas fedes ^ quem tibi viirtute^a^pimte tua 
locum cixnparafti , % liciter fernet . \^alciterum diti, nec tedeat te 
tellure opcriri, quamuis enim putrefeas,* omnd'que ammittas pul- 
chritndines ;fpcro taraen fiarc-i vt KncHiifiinao Reitilfi»^onis no- 
ftiedie,magis quidem ornatam,magis clanim^ magifque omni 
lenimunereditatumvideamus. DlXl» 'c'-< 
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J NI" O era ir Sol di mhilofi 
•velo. 

Cadeau da tarla inargentate^ 

S'^udiuatl fuon dt paHentofè /quille, \'S 
t E dioue irato fnlminar nel Cielo* 

Borea fpiraua , ed ogni forte [telo 
S terpando per cotea cittadi , e •utUe , 

Quand! arfi eC amòrofe , alte fiutile. 

Et in fiamme cangiai C antico gelo . 
Fiamme care , e foaui ; hor rnauueggio. 

Che più degno del freddo e il •voftro ardore^ 
Qual più fra gt elementi è degno il foco : 
Onde ardetemi pur : ma a poco a poco,. 

(^he s'adoprafie in me •virtù maggiore, 

Fora men dolce alhor t incendio mio , 




A 


Come 




0 M E talhor minaccia in ogni 
canto 


Y^JSQembiy ehàkruiLCietày 

tempere, ' /s* . .y , 

dt gelido humor iutté jfinièfic , ' 

Pria che flenda tamorail chiaro ammanto: 
EH 'vagò fi^hódìLatonaàntantò.'i ; L 

(' he di gemme ha le chiome i c dorcont efict 
(jHinfocati fmi raggi idejfo.inuefte , ^ 

E neytportaHan^iitoma^yeHvàt^Q*. ' 

(osi menfre di doghe icdimairtiri .'V 
Son colmi im^ri fettine megm parte. i\ 
Efconjmre del cor caldi . 1 
(ofiei col vinodluneìd 

Jherjtré^vaifjtz^ 'I 

Incendio sìyche’ldml mandi tn di {pariti* ‘ 
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ORI" I MO'' il gelo y e voìy 


Madonna y ed io y 


*Uot nel cor , io nél fetto ; e di na- 
tura : 


'^\ £'ivn l altro : ma ilfuoliro accende y il mio 
SouenteammorZja ogni cocente ar/ura - 
Il mio nel fico fi conuerte in rioy '* ' ‘ ‘ . 

Jl *uoflro a t altrui fiamme più s indura: 
Seguace il mio di fe rende il de fio , 
Fugaceil'uoftrocon fua fionte ofcura, 
^roducesl miotalhor duri diamanti y . 
Sedjéejuilon ne i pm gelati monti 
^uuieny eh* eterno alloggi al crudo inuer no • 
Il voprofroduKrfidt^tddi finti " 

Sefia mal y che i^^oi mifero fcherno 
Face fan cànutaetàdcy e ivùjtri amanti. 
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VANDO laDea,ch"'margen- 
^ . tatohhil crine 


. tatohàilcriné 


[refcendc ff tende in fen de l'Ocea^ 


Le conche alhor^dì han gemme -pellegrine 
%Janno. [eco cre/cendo a mano a mano , 
Jidà s ella giunta del (ù(f€OÌmàal fint w o\WiV\ 
'.foglie fcemando e^ùel 'fplendor-. fourano. 
Scemano anch'effeye languide"ie mefchine 
llperdutonjigòrjcercanoinoìam^ 

^ al ( donna^snme fi la (hrena fronte] c 
L'I 'óofiro caro [guardo auuien, che'crefia, 

> - fiefcono le fpéranz^e > elgran defire : : 

E mentre faccio a vói mie doglio conte 'A 

S*auuierì\ che 'mi (cerniate fi dolce e fra 
cerna la^fieme , e langue al mo languire^. 



Languide, 
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A NGVI D Oy^ e Jmorto H Sol 
dal quarto giro 

" Vn giorno cadde , e la Juperba 
mole 

J^el mare irhmerfe\ onde rop, e 'viole v 
Dal Jouerchio pallor feco languirò. ^ 

Ma via pikdel criflalloyC del z^affro 
^ ofto rtforfe vn fiammeggiante Sole, 

Da cui viuacifiguardi^ alte parole 
Nuoui fpirti a le /rondila ifior [or tiro. 

JB co* ^ bella mano, al cut candore v 
Cede t auorioy e*l candido liguflro, ^ 

Di fior vermigli^ e bianchi feo corona ^ , . , 

E me ne cinfe ii crine .* ma vigore ' a V 
qA le già fp ente rafie il vago luftrOy 
nA me, che viuo , eterna morte dona. 
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■s Zf E fiamme del Sole un S Ipdr^ 
wdea ; > 

Zja chioma Cloriyct inficatottolto 

^ In fune fio lauoro hauea raccolto^ 

^er non arder colut , che* l mondo arde a* 
Tebo,che*nCielodiumhmfi^ \ - A 

JDale fauci del cane d fico tolto y 

E ften di maggior fiamma in gm rmlto 
BatdanZjofi U chioma fer cotea, -, • v/;, 
\Alhor^Clori sdegno fa^in un momento L 

Togliendo a C aura le Juefila doto 'i \ /I 
In suriuoltadijfetai parole, > 

O' temerariojancor non hai (fauent o . ^ 
Ta quefis lumi ì ecco afro iimiotefiro, \ 
JJaferJeìe tacque icd qfcurofii 



im 
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* 7 \^ giar din di gìgli dì viole f 

Quafi yicm ai vefpertini albo- 

ri 

F tilt lieta /ugge a foauiodorìy 

Qual' Qy^pe alhoYy che t alba apparir Jòlc^ 
*Di ciò/degnoJ?i in Cielo mmdo il SoUy 
perche beltà crejceua, a i vaght fiori, „ ^ 
Onde'celandoifuotviuact ardori 
Precipitò nel mar acce fa mole. 

U\/e languirono i fior : ma nel bel petto, \ • 
la fiìrz^a damar fempre ha ricetto . . 

Ftìli gl' ac c olfe, e rit ornar o in vita. 

Fu la pietà da lor tofto gradtta 

Che fitcendo/i a let ghirlanda vnìta. 

Le né ein/èro il crin biondo, e negletto. . : _ 
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2d bel mattino in fen del Oriente 


Spandeua Apollo la dorata chio^ 


ma, 

\ i ^ 

E de la notte la mio fa (orna 


Quando colei, che col (ho raggio ardente - 
Arriore infiamma, e le (uè forz^e doma ^ 
Sorgendo anch'ella (par (eia 'fua coma 
^^n men de (altro Sol ^aga,e lucente. 
*Due SoliaUhora, in Jcherno di natura , 

U^ti jrà g( eterni giri , e l'altro tn tèrra 
Sparger far 'vifti a noi lume fecondo, \ 

J\4à quello colà sii fouente ofcura , > ' : 
Quefto le fiamme fae non mai (otterrà: 
JHÀ fempre ardendo fa leggiadro il mondo] 
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OR*S I nei ^ago magato a U 
dolce ombra 

'Di 'Verdi allori ,^e dodorofì mirti 
Per auniuare i miei Jmarriti 

; .. V - ; ' 

colei» chel cor m'adombra . 

S mentre auido cerco , chi di/gombr a v\ 

V ardente fico mio» non faf rei' dirti 
Se fu amor» che mi dijje: ah che fuggirti 
Non può quel dmlOiChe'l tuo petto ingombra^ 
Volgi le piante» alhor mi 'volgo» e amore . 

Veggio»e Barbara feco» che tejfendo . 
(qiua ghirlanda di 'vermiglio fiore . 

^ leim' inchino: il Cieco gt occhi aprendo 
Per^ mio di(preggio , e per maggior dolore ' 

In JenU.^efie »e Je ne gio fuggendo. > 




'B Superba 
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VP ERBJ mie , che Mlufiri 


Eroi 



Duci antichi del T^òfifU ricet^ 

' V. ' ' T 


tìor come pentii eh fari mm^uoi'^'^ % 

Finita ia tua pompai /i*ua^a^t&^ ^ 

Ch^amUeìucf p teg^iadrooggettd^^ ]• 

Serrar mifero veggto i lumi suot?. ' ^ ^ 
(adono le tue tirnCy etn ogniparte 

(gridano atta te canute memhra^^^:^ \ 
S\(e trouan chi di lor prenda ptetadi^ 
Jmagtn ^'era daffra pouertade • v 

// *mgidricc9 manta mi raffemhra , ' 

Onde ti piange la natura , f /' arte. , - 
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EMI NJ cùca,paZjìC^a,'^ in- 
coftante 

J\Qimica di frudeHzj ^ , c di confi- 
glio, ^_A ^ ’ 

mimica folà' errore y e di periglio, \^\ 

Mentita ne gl effetti , e nel femhiante*^ 
(ome tojio ti 'volgi , e in vniflante ,, s^o^v 

Hora dmofiri lumino fo il ciglio , ^ i- *. 
Hora lo turbiiC mifero in e figlio ' . 

M andi ctafcun, che segue le tue piante.^ 
jih hen t'ihteje , chi la chioma (parfa,-K ^ 

£ la 'vela ti pinfe , e nudo il seno 
Soura 'vn rotondo saffo il piè ti poje . . 

V'vn,perche di 'vergogna non sei scarfa. 

U altra perche ti'volgi Jenz^ fieno ^ 

La ter ZA perche tieni infidie afco/Lj. 
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E SI" O , che emerge al Ctel fk- 



ferbomontCi 

'^Eiminàccia\fiiror fino ale fiel- 


Dt verdi oline ha le sue chiome belle, 

EH forte fiè di cri fi alltno finte, A. 

J^n s annidano in lui di Laqcoonte \ . 

G l'afpidi crudi , ò - fere al Ctel rubelle: ^ 
Ma vaghe, e yeZjZjOjette pafiorelle , -, ~ 

f he' fan onta in ^dor fino a F et onte» 

Qui fierere le Ipicheyei fuoi liqmri^^ \ s' 

Snda fuor Bacco , e quim tn dolci canti 
Spiegano^ gl’augelletti i cari amori. ^ 
Qjfimns odon giamai doglie, ne pianti. A 
Qtù infieme vm{i t lor cocenti ardori 
F an chiari al mondo Cedere, e gt acanti » 



Cnra, 
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VKA^ fira mìofa, afpra^ emaU 
ua^iay 

Che fi mi rodi t alma , e mi tor-> 
mentii t 

Che meno i. giorni in dolorofi^ flenti , 

‘ E bramo dt ferir pria, che'l Sol caggiay 
efual tigre fei nata? ria^seluaggia: 

Quai soh de t ardir tuoi primi elementi ì 
Forfè ernia pouertà , che ti fomenti , 

E fri che tii di me dominio fhaggia? 
oAhi , cFe pur ver, che cruda pouertade ’ " 
ISlel sen mi ti produjfe, e ti nodrtfce , 

S i, che tormenti il mio tenero core. 

Ondei, che già conofce il tuo vigore - V 
F)i teco garreggiar più non ardifce: 

Mà ti cole qual' Dea piend'humiltade^^ 
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RO, che vm mi fero , e lan- 
guente^ 


Secando il mar de t affannata 
*vita,,^ 

Vagò sd di *uedery chetane , aita 
R echi al tao mal 'via pi» sempre fruente. 
Deh jràquefte ombre grate ^ ouesouente - 
Ogni laffo mortale il cielo inuita 
*R^attote*n 'vieni, e quiui fa rapita 
La pena,per€UÌviuiogn or dolente, 

te'n vieni, ù fràeterni, e sacriaBori 
^l piè d'vn vago , e dilettojo monte 
Stillano di salute acri liquori. 

Qui t'immergendo in sema vn chiaro finte 
7{ecarai fine a i pallidi languori^ 

Facendo al mondo le tue gioie conte • 




Cemt 
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OME talhord da le amatcj 
fronde • 

T* orna il fianeta, che la t err a in- 
^ doray 

E'i bianco •vèide la cadente ^arora 
Fra ie dorate (ne chiome nafeonde. 

E colmo il fenò di feconde ‘ ^ ' 

%enàe d canfoagtaùgelfiy i prati infiora 
Si', che al fm vago a^etto s'innamora 
Ogni fpogUa mortai dal Cielo a f onde • 

Cosi a noi torna dà t amato monte - 
T>i RrmOyOuet altero^ ebro inonda. 

Di ^vermiglio colore ornato tl fronte 
3 O NIF IO a veder Cantica fionda ^ 

E nel ritorno [ho riforge il finte 
Di gioia^onda la patria il r^o ahonda • 
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E il nuhilofo Cielo in quella far- 
/o, * 

'U de fieddi criflalli e immortai 

j6fre il grautdo fino, e al mondo erede 
D* eterni doni il fuo liquor comparte, 
jilhor^ che l infocato Strio parte ' . \ ‘ 

D a i noftri lidi, ^ a gl Eoi fe *n riedel 
Ridono l erbe, e i fiori , e in lor fi 'vede 
J^uoua 'vaghezjz^, nuouo amor ^nuou* arte, 
Cofì Jel 'uofiro nubilofo 'volto óvj: 

jipre lalta 'vorago , onde fpargete 
ifoQembi di grafie^ e di fauon al mondo 
Alhor, che de le cure il graue pondo 
Rreme l alme dolenti^ riedon liete 
, In noi le gioie , già che l duolo è tolto. 
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%) A U huom da mortai febre op- 
prefa, e evinto , 

Cui di rrùha^ien dato alpro li- 
ejuore, ^ 


Apre tl ciglio, eie labbia, egt occhi fitore 
V. S pingc I onde il *volto di rofare è tinto , 

O ’ ^ualgraue Delfino al lito Jptnto 

Dal proceUoJo mar, cui inancan l'horé " 
Apre t alta voragine, e terrore 
H orrido porge, a chi t ha intorno auuinto 
^ al voi lo ’nfirmo rafambrat e, cenando 
(oninfolttogiro,e ciglio, e fronte, 

E le luci fanguigneriuolgete. 

Et efangue Delfino ancor parete 

Alhor,che U^an Jòci, ou* entro vn monte 
Riceuerefte,giteanoimoftrando\ 

Onde è ben dar ut bando 
fi.ht :fe per cafro alcuno int orno hauéfte , ’ 
Rimirandoui frol, Pinghiottirefie. 



DI M- CAMILLO 


CITTADINI DA FAENZA 
ALL'AVTTORE. 







O LOK.fmmte iltrateccelfe sfi- 
rc^> ^ ^ , 

E rìmir andato dt giro mgìrQ., 
La ve filendejl cr iftaUo il 

Zaffiro y '> 

E dotte albergo han le fiellant i fere , 

(he m ergono là sàbellezjZie altere , . 

D*vn uago mito , ondw qt*à giù foffiiro , 
Evacui firme celefìi [cargo y e miro y . 

(he mneggio fra me qnai firn più *v ere» 
(op gran cofe parla ti mio penfiero' 

Quaptn frtono confa fi'y e poi s'appaga ; . 

Et vagheggiar beltà caduca , e frale . 
Tùylacmmente finevolayeuaga 
Saura del Sole , e colà [piega t ale 
SIGISMONDO di ctò mi feapri iluero . 
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RISPOSTA DELL’AVTTORE 

A M. CAMILLO 
CITTADINI. 



ITO SE iddio m le cetefii 
sferza 

*Di non caduca IpogUa eterno il 



E di quante 'uaghezjCje al mondo 'vjciro 
Feò lor corona, onde ne vanno altere. 

Adà ne l huomycfjhà di lui firme piu vere, 

^ cui pofctadal Cidi ante /or tiro 
iq rdiiei quante nel mondo vnqua svdiro^ 

R ipofe l'alma , che già mai non pere . 
Quindi tua donna, ( fe ben miro il vero ) 

T>i cele/le vaghezjLa adorna, e vaga ' V 
T^a/fembra tl Cielo in fembianz^a mortale^ 
Adà nel candor del alma, m cui nonvaie > " 

B ella caduca, di che Ihuom s* appaga 
Sembra il Monarca del /uperno impero . 




C a Volgon 
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» ‘ 1 . t r. ■'> r r-^ 

m i r l k I t À. ^ 

0 L(fON gf (s^nge/t il Ciehy 
S mt , c%*-Angetd Jet e 

^ l^mocar^uafiQtj^aa^^^ uolgetc^ , 

^J^elli ai torcer cìoimh^ 

'Volgon giri ij^niti^ ‘ , ; /■ -- 

E uot mài. lajfa con perpetuo gire . , / ì 

Volgete: ma difgi^ntai tìi rimiro]: 

Hór perrhe intatti (Jotper mia s'uehtura) 
Gt or dini non feruàtè di natura ‘ . 

‘ V'. a:,. A;\A i aAUi:;* 

M ^ NE ì ^ chi dkboÌ 9 .'^ ' \ V; '. V r> 

^ Vml adoimarÀi keita:dotmÀÌli£tiUf 
Et^gemme pellegrine^: . ‘ìVj‘\<' L 

Ven^ ratto danoiri - \ c > >'* \..v 

Che cpmsni alherga rara Margherita . i K 1. 

ó' V-:.') . . . v\. . ) .! 

Ma rio» rechi sroyòi ar^rikr^'^ « a - 
fhe a noi grato rum e fihnt taler^m, ^ - l, 

JL piatto yil dmlo\ U filpirar, làmia . •. ii 
E pretjz^odUal gioia ^ .; 
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\ÀRB']4RA:Mbelvt/$^ \ • 

I tn‘aradifo, ) 

! ' E he /mi njaghi lumi .• 

S embra del Cielo / due fplend'enti J^Qémi . ' l 
E nel candido, J^no^ , ' . ^ ^ 

Sembra di ^bianca neue it mondò pieno r * ■ > ì* 

JHà nel gelato cwe / ; ' ’ ^ -■ ' »■ 

S embra macigno ^ che non fehte amore* \ 

O' che dmerfoeffetto'y’ - 

Che (embrt pietra il core è ne¥edpetté*^ - - > 

I dicejliy tuo fono'y \ v - ; • > j\ ^ 

i7\(V luhgidal tuo^vago ^elietoajpettp 
Eorxekjàttra te SteUehauerrJcetto^\ 
Hor che nouello amore 

Ma ferito il tuo^co^t^' 1 

Fuggi rttrofo , e per miò ma^hr scherno ì 
^ria, che vedermi pm rthtdmftlnferno , d) 
Ingrato Amante \ efuefia i la merteek*^^ ^ \\ 
jyeià mi)ffd'i^fdìfi vt \ 0 •. \ . ‘ \- 

^h scioccò dòh'nd)idt>i^^ v^.'' 1 

cFroeura fkrjfil ’nìì^\<d\-- 1 ,\ \ v ", ^ j 
Tal appunto fonia, chidi'ncoftàhte '^ ’ ' -V 
Huomo 



il 



A. j 


I •veZjZiofa Clortj 
I\/Ìentre mirai di Ut fijfo il bel 'vifo 

Scori un guardo afrtmmi il Paradijo* 

J ndi nel caro figlio » . . 

(^he fra candidi fiori 

Strettamente tenea fijfi^tido il ciglio ^ , 
Dal biondo erme vn *velo > , - 
Lieta ^li fuelfe del color del Cielo : 

J\4à non s 't fc altra in man lo rit eneo » 

Che in terra le cadeo ; ^ > / v ' 

Onedio, che intefi di fortuna il fuofio 
Ratto inuolai quel dono. • ^ 

EUdforriJè'v'ezsZjofetta^^io 
Ledifsi*0^ beUàCloriil*veloèmioJ' • " 

aANCI VL L O ingiufto^ e cieco^ 

, Ch’atenerelli'amori , ' \ 

' ‘ Difpenfi i tuoi fauori , . 

Et a canuti amanti c ^ 
filtro premio non dai , che doglie, e pianti . 
Deh fe pur in virtù del tuo valore 
3 ARRAK A in altro amor cagiato ha ilcore^ 
Almenfà^ chenonfia \r,^ r, ^ : \ . ? 

Rriuo dHfvn guardo fùo I 4 vifia miat* c À 
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0 N N A, come fembrate 
Il'(^ telo nel bel •volto, \ ■ (^colto. 
Poiché tutto il fm vago è ’n mi rac- 
Efrlihà il manto 

Di Stelle, tn ogni canto ' ‘ J, ‘ , 

Voi di due luci ardenti . . ' ! 

Fregiata fet e, f tu che Sòl lue enti/' 

Egli uolgehdó produce erbe, e fiori , 

Voi pargoletti amori, . 

Egli è parte più nobile del mondo '. 

Voi del mio cor giocondo . * 

"BRA dtamor la laf emetta dori 
Fififa miranda il fiio fedele Atnint a 
G lidtjfe : ò cara vita , '• 

Bramo goderti , e teco ejfere vnita : 

J\dà non hauranno fine i nofiri ardori^ 

Se pria non vedo accinta v 

A' la riffa amorofa . \ • ' ‘ ^ . 

FiUtnouella fpofa. 

Jndi irata fi voi fi al tempo, e dìffi. 

O’ tempo, tu, che*l Ciel sereno giri 
fon momentanei giri , 

Perche non uolgi ancor per mio contento' 

Quefit longht Himenei in un momento, 

D’IN- 
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V T r 
*. . \ .. ' . / 


DINCERTO AVT.TORE. 



0 1 T' urea nàta fete, 

E di T" urea inìoumanailfettohauète.^ 
f he m uccidete iUore ‘ ^ • j ‘ 

Jìdentre celate il voflro bel candore . 

Ahi crudattamor mio 
Tofto hauete in oblio .f , \ 


V ■ . 


Rifpofta deirAuttorè 


^ - K • w*. » l . • j i 



^ -■» I 


il 5 T' «rf ir I* nata fono 
J^n hò di T* urea il cor e' 

(ome tu di: ma fon 'sèrud d aAmore ; 
E fè mìrarnon puoi l’affetto mio . ^ 

Mincolpifiituodefo, ' ■ " ■ \ 

Che, qual T>edalo al Cielo ergendo li vold > 

(^adt nel baffo Juolo . 

. - ' /'r •. ■ ^ ” \ 
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RIME SPIRITVALI- 

E R E a t ombra ài faggi 
'vn giorno ajsifo 

Su ia tenera erbetta aura fren-^ 
dea , 

£ fra /aerate carte di/correa 
Quanto fra piendi gioia il Par adì fo , 
le cime d'njn Pm volgendo tl vifo 
Viddt vn 'vago augel/ettOj che fpandèa 
*5*/ /onora la uoce, che face a . 

il cor dal petto rimaner diuifo . 

O \ dtfs" io ,/e ejjuà giù fr dolce 'è tl canto ‘ 

I>*un picctolo augeliin, qual fra nel Cielo 
L* armonia di quei lieti ^ eterni fpirtt ? 
affìrett adunque anima mia d unirti ^ 

(b' loro , quando il tuo corporeo uelo 
Spinto rimarrà fra doglia , e pianto . . 
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DI SANTA MARIA MADDALENA 



H l ridete mai, quando^ fouente 
tonda 

Lhue. percuote de la terra il fe^ 
^ no, ^ . 

~Ch'ogni ridente fior di prato amena, ' 

Qjiafi di gemma Orientale abonda t 
O' pria, che apollo il lume firn diffonda 
Quando fiUI'a rugg iada il Ctel(erenO„ \\ 
Cht vidde farfi argento ogni terrena 
(^olmo d'erbetta, e ciò ch'ella circonda t • 
*Tal fi fece Maria)mentre lerrote , ‘ . V, .'O 
P tangendo nei Jua pianta fi Jommerfir,,y 
Fiore ingemmato da cadente humore^ 1 
E poi, chetalmadicandoreafjjerfè^ * v» \ 

Si feò terren d'arg ente, in cm t amore 
PoficiaamitriwdiCrfia ficonuerfi^w^’^ 
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A C R I S r O B A :M BINO, 



ARO fanciullo , oh’hai la chié- 


ma d oro , ^ 


Al cut *vago roffoFdi raggi adcr^ 


no V'n ^ 

• t • 


antipolio cede ancor nel meZjZ^o porno » 
Sei tu mortale , h pur dtuìn lauoroìs 


J w rimiro^ ò celefte,almqtefirOy\t v: 

Le tue tante vaghezjz^ d ogni intorno,\ 
Vedo, che fino agl* Angeli fai /corno. 

Che 'viuono là su nel primo (oro» i 
Onde freno S ardir, eh* altra pojfanz^à^ il 

Che di teneraman debole, e frale ^ 

Vuol a /colpir dtuina tua fembianzjt^ • " 
(eda pur ogni fìtldòpra mortale, . ‘v 

Lde danticà wtrtù prendaéaldanZja, ' 
(h* a ben formarti altro, ohe t'H,mnnjrik. 


*J> ^ Com* 
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C O M P V N T I O N 1 

r i - (i’vn peccatore/.' ' 



J S ERO peccatore che fi'à /o 
piume, 

I Fra le dolcezje^e , p'à legemmc^ ^ 

”p7?ìfi trouar tfuell^immen/o tefhro, a 
Ch'boggi per le tue colpe ha (pento il lume. 
Deh piangi homai, e fàdegCocchinjnfiumei:^ 
JUira come nel Ctel non è rijioro, 

JMirale pietre, che per gran martora \ 
Fmr di natura cangiano coftumt. o 
B tùich^duro fei.piudimacigm^ v //\\ V vC 
Che non lì (petrs hómaii^ deh rompi U còro , 

E mfr*'tl tuo Fattore che. tutto langm 
Miy'a il candido. pettOy che di <l^ngue y v.,. 

Q^al T'èllkdnofuuol nutrirti j ò amoré^ 

. ISlm più feniito di Padre benigno., ^ 
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SOPRA LA santissima 
E uchariftia . 


25 



VE L , ^ ch'eternoy ^ immoto in fi 
fujsifle: 

Mk volger fuot e eternamente H 
Ctelo c 

Sta qui celato fitto fi agii njelo, 

JXJ da l'ejfir Iddio giamai defifte, 

Quello, che tutto è immenfi qui confifle ^ \ 

Tt^nchiufoinhreue giro,fil f ertelo 
damato: ma indegno humano (telo ; . 
Qumiilcorocelefie Jempre ajfifie,\ . * 
^Ita forZjadamore: il ctho eterno ' - 
De t angeliche' /quadre è giù difcefiy .. 
Per^cìhar l'huom di si soaue manna, . 

Deh famelici homaiy deh fate fcherno . 

D* altro cibo terreno , e folò accefò / 

Quiui fi mitra il cor,che’i rèfio danna',.- 
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NELLA RESVRRETTIONE 
di Crifto- 



1) S A fropinay che M Tracce 
Orfeo , 

%Janamente cantafi i Mei aCr 
centi ^ 

(anche mofe le Stelle^ e gl' elementi^ 7> 
El'ir Aia Megera amabtl feo. . 

H or taci mentitrice ^ch'eglireo . . ‘ . 

^i filmine fer monde tUmerit't: ... 

Màdel*verace Orfio le lodi fenti^ 

Che ne lo'nfernoildmUtetorendeo^ 
oAlhor, che da la froce riguardando. 

Ualme di Dio demi e, auido^ e f refio 
JSlel più profindo abtjfo diede il volo. 

Per cui fi (coffe tvnoy e C altro polo: 
fame talhordàlCielo audace yt dejfio 
Cade il F alcon, che preda va cercando. 
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VIVI ilTT rìfauce cartyche tutta 
ardea^ 

Del ferdutaTrofio ficttrofirinr 

' • . . 

Con tenace catena , e tfuiut eflinfe 

La colpayche di Dio I tra accende a - 

IhQe cjuindi dtfartiy chlatalta Dea 

Madre dei gehitor Ljlngeh'fpinfè , 

(ut di gloria , e di pace il core auuinfi , 

M. entre de C alme tl fluolo al Ctel tende a^ 

Fofiia 'uia più del Sol chtaro , e lucente, 

Riforgendo (piegò t aurato crine , 

E di gioia riempi t amata gente» 

Hor dt tù mufa ? Quali opre dtuine 

F è Orfioquàgtù più eterne , e de la mente 

Di not p 'm degne F hor taci , ch’elle han finet. 
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NELL’ ASCENSIONE. 



V AN D O in ^quel Sacro , 
e fempitcrno regno, 

In CHI trè'^fon di flint i, e * *vn fot g(h. 
uerna ^ 

Si (iaótlì, che da la ftìrpe eterna 
JSlafcfJfe al jragithuomo alto fo (legno, • 

I I Cielo alhor per dar^ficuro Jegno 

h' arde a d amor, co' la sua forz^a interna 
QAura.(j?ir.ò nel fendi donna ejlernà 
■ Stychel fratto nv (do di lui fi degno , _ 
^i quefio /adornò thumano fielo, 

(eie [le duce, a cui qua giù fimile 
Di virtù, di valore altro non tu ijfey \ 

E poi , chi eterna pAcedthuom prefcrtfie^ . 

E r^ndeo di fiat an la fronte hurnij ^ . -, 

. , Sene' [aliò trionfatore alCieh * 

€l:' • • 

IN FERRARA, 


A , s 



Apprcflb V itrorio Bajdini , Smmpatore Camerale . * ^04. 

• ^ Cfitt licen&A de' Superiori . 
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